
L’avviso integrale contenente l’elenco delle Impre-
se partecipanti è affisso agli Albi Pretori dei Comu-
ni di Casale M.to, Valenza, Alessandria, Tortona,
San  Sebastiano  Curone, Ovada e  Acqui Terme (AL)
e della Provincia di Alessandria e pubblicato sul
sito Internet http://www.provincia.alessandria.it.

Alessandria, 19 agosto 2002

Il Dirigente Settore Appalti e Contratti
Andrea Cavallero

15

Provincia di Asti
Avviso di asta pubblica. Oggetto dell’appalto: S.P.

2 “Murisengo-Villanova” Completamento nuovo col-
legamento con la SS10 e lo svincolo per la A-21 in
Comune di Villanova d’Asti

Importo lavori: importo complessivo dei lavori
(compresi oneri per la sicurezza) Euro 892.442,83
di cui importo esecuzione lavori a corpo (soggetti a
ribasso) Euro 787.442,83 e oneri per l’attuazione
dei piani di sicurezza (non soggetti a ribasso) Euro
105.000,00.

Classificazione dei lavori: Categoria Prevalente OG
3, Classifica III.

Possono partecipare alla gara le imprese in pos-
sesso di  attestazione rilasciata da società di attesta-
zione (SOA) di cui al D.P.R. 34/2000 regolarmente
autorizzata, in corso di validità, che documenti il
possesso della qualificazione in categorie e classifi-
che adeguate ai lavori da assumere;

L’affidamento dei lavori avverrà a mezzo di pub-
blico incanto ai sensi degli artt. 73 lettera c) e 76
R.D. 23 n. 827/1924 e art. 21 commi 1 e 1-bis Leg-
ge n. 109/94.

Criterio del prezzo più basso mediante offerta di
ribasso percentuale.

Si procederà all’aggiudicazione anche in presenza
di una sola offerta valida purchè ritenuta congrua e
conveniente.

Termine per ricezione offerte: ore 13,00 del giorno
25/9/2002. Il bando integrale è affisso all’Albo Preto-
rio della Provincia e disponibile sul sito web
www.provincia.asti.it alla voce bandi & esiti.

Può essere ritirato presso Ufficio Contratti (tel
0141/433242).

Responsabile del procedimento: ing. Paolo Biletta

Il Dirigente
Paolo Biletta

16

Provincia di Cuneo
Estratto bando di gara asta pubblica per l’appalto

di servizi di orientamento rivolti ai giovani in obbligo
scolastico e formativo previsti dal piano provinciale
di attività di orientamento per l’obbligo formativo
2002-2003, da realizzare con il contributo del Mini-
stero del Lavoro e della Previdenza Sociale - Decreto
13/11/2000 - presso i Centri per l’Impiego Provinciali

Importo appalto: Euro 246.787,70 I.V.A. esclusa.

Le offerte dovranno pervenire entro le ore 12,00
del 10/9/2002.

Il bando integrale è reperibile sul sito Internet
www.provincia.cuneo.it, e presso il Settore Contratti
della Provincia di Cuneo - Corso Nizza n. 21 - (tel.
0171/445248 - fax 0171/445459).

Cuneo, 12 agosto 2002

Il Presidente
Giovanni Quaglia

17

ANNUNCI LEGALI

COMUNICAZIONI DI AVVIO
DEL PROCEDIMENTO

Provincia di Torino - Servizio Valutazione Impatto Am-
bientale e Pianificazione e gestione attività estrattive

1) Realizzazione di una nuova porcilaia, Comune
di Villafranca Piemonte. Proponente: Azienda agri-
cola Sant’Antonio, Villafranca Piemonte - 2) Strada
di collegamento tra SP 2 di Germagnano e SP 13 di
Front - Tronco dalla SP 2 alla SP 16, Comune di Ciriè
- Proponente: Provincia di Torino, Torino - Comuni-
cazione di avvenuto deposito degli elaborati e avvio
del procedimento inerente la Fase di Verifica della
procedura di V.I.A. ai sensi dell’art. 10 comma 2 della
legge regionale 14 dicembre 1998 n. 40 e s.m.i.

1) Si comunica che l’Azienda Agricola Sant’Anto-
nio, con sede legale in Villafranca Piemonte, Str.
Cavour n. 16, Partita IVA 01126910015, ha deposi-
tato presso l’Ufficio di deposito - Sportello Ambien-
te - della Provincia di Torino, via Valeggio n. 5,
10128 Torino, ai sensi dell’art. 10 comma 2, L.R. n.
40/98 e s.m.i., copia degli elaborati relativi al pro-
getto di una nuova porcilaia, Comune di Villafranca
Piemonte, sulle particelle n. 84-85 del foglio 57,
rientrante nella categoria progettuale n. 1 dell’Alle-
gato B2.

2) Si comunica che la Provincia di Torino, Servi-
zio Infrastrutture Territoriali ed Assistenza Tecnica
Enti Locali, Via Maria Vittoria n. 12, Torino, parti-
ta IVA 01907990012, ha depositato presso l’Ufficio
di deposito - Sportello Ambiente - della Provincia
di Torino, via Valeggio n. 5, 10128 Torino, ai sensi
dell’art. 10 comma 2, L.R. n. 40/98 e s.m.i., copia
degli elaborati relativi al progetto di Strada di col-
legamento tra SP 2 di Germagnano e SP 13 di
Front - Tronco dalla SP 2 alla SP 16, Comune di
Ciriè rientrante nella categoria progettuale n. 28
dell’ Allegato B2.

La documentazione presentata è a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico presso lo
Sportello Ambiente (Lun/Ven 9-12 Mer 15-19), per
30 giorni a partire dalla data di pubblicazione del
presente comunicato.

La conclusione del procedimento inerente la Fase
di Verifica è stabilita entro 60 giorni dalla data di
pubblicazione del presente comunicato; trascorso il
termine suddetto  in assenza  di pronuncia  della Au-
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torità Competente, il progetto è da ritenersi escluso
dalla Fase di Valutazione.

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico - scientifici dovranno essere depositati
all’Ufficio di Deposito - Sportello Ambiente - nel
termine di 30 giorni dalla data di pubblicazione del
presente comunicato e rimarranno a disposizione
per la consultazione da parte del pubblico fino al
termine del procedimento.

Ai sensi dell’art. 4  e seguenti della legge 7 agosto
1990 n. 241 e s.m.i. il responsabile del procedimento
n. 1) è l’Ing. Valerio Vittone e la responsabile del
procedimento n. 2) è la Dott.ssa Paola Molina, tel.
011/8613825 fax. 011/8613857, del Servizio V.I.A.

La Dirigente del Servizio V.I.A.
dott.ssa Paola Molina

Regione Piemonte - Direzione Opere Pubbliche - Settore
Decentrato OO.PP. e Difesa Assetto Idrogeologico - Cu-
neo

Comunicazione di avvio del procedimento ai sensi
ex Legge 241/90 - Condominio “La Baita” - Richiesta
autorizzazione per realizzazione muro di conteni-
mento e consolidamento fabbricato in Comune di
Limone P.te - T. Almellina

Data di avvio: 6/8/2002
N. di protocollo dell’istanza: 34264
Termine massimo per la conclusione del procedi-

mento: gg. 90
Dirigente responsabile del procedimento: Dott. Ing.

Carlo Giraudo
Funzionario a cui è stata assegnata la pratica ed

al quale rivolgersi per informazion:i Geom. N. Cuo-
mo

Settore in cui è possibile prendere visione degli
atti: Settore Decentrato Opere Pubbliche e Difesa
Assetto Idrogeologico - C.so Kennedy, 7 bis - Cuneo

Termine per la presentazione di memorie o docu-
menti in attuazione del diritto di partecipazione al
procedimento: 15 gg. dalla pubblicazione sul B.U.R.

Il Responsabile del Settore
Carlo Giraudo

Regione Piemonte - Direzione Opere Pubbliche - Settore
Decentrato OO.PP. e Difesa Assetto Idrogeologico - Cu-
neo

Comunicazione di avvio del procedimento ai sensi
ex Legge 241/90 - Condominio “Villa Silvia” - Richie-
sta autorizzazione per realizzazione muro di conte-
nimento e consolidamento fabbricato in Comune di
Limone P.te - T. Almellina

Data di avvio: 6/8/2002
N. di protocollo dell’istanza: 34263
Termine massimo per la conclusione del procedi-

mento: gg. 90
Dirigente responsabile del procedimento: Dott. Ing.

Carlo Giraudo
Funzionario a cui è stata assegnata la pratica ed

al quale rivolgersi per informazioni: Geom. N. Cuo-
mo

Settore in cui è possibile prendere visione degli
atti: Settore Decentrato Opere Pubbliche e Difesa
Assetto Idrogeologico - C.so Kennedy, 7 bis - Cuneo

Termine per la presentazione di memorie o docu-
menti in attuazione del diritto di partecipazione al
procedimento: 15 gg. dalla pubblicazione sul B.U.R.

Il Responsabile del Settore
Carlo Giraudo

Regione Piemonte - Direzione Trasporti
Giochi Olimpici Invernali Torino 2006 - Progetto

di “Palazzo del ghiaccio di C.so Tazzoli” nel comune
di Torino - Comunicazione di avvenuto deposito de-
gli elaborati e avvio del procedimento, ai sensi della
L. n. 241 del 1990 e della L.R. n. 27 del 1994

In data 16.8.2002, con nota prot. n. 8069/26.5, la
Direzione Regionale Trasporti, situata in Piazza Nizza
44, Torino, ha ricevuto, da parte dell’Agenzia Torino
2006, con sede legale in Torino, Galleria San Federico
n. 16, copia degli elaborati relativi al progetto di Pa-
lazzo del ghiaccio di C.so Tazzoli, unitamente alla do-
manda di attivazione della C.d.S. definitiva ai sensi
dell’art. 9 della L. 285/00, secondo quanto disposto
dalla D.G.R. n. 42-4336 del 5.11.2001.

Data di avvio del procedimento: 16.8.2002
Conclusione del procedimento: entro i termini sta-

biliti dalla D.G.R. n. 42-4336 del 5.11.2001
La documentazione presentata è a disposizione

per la consultazione da parte del pubblico presso la
Direzione regionale Trasporti, Settore Grandi Infra-
strutture e Ferrovie, Piazza Nizza 44, Torino (dal
Lunedì al Venerdì dalle ore 10.00 alle ore 11.00).

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico-scientifici,  in attuazione del  diritto di parte-
cipazione al procedimento, dovranno essere presen-
tati al Responsabile del Procedimento presso la  Di-
rezione regionale Trasporti.

Ai sensi dell’articolo 4 e seguenti della legge 7
agosto 1990, n. 241, il Responsabile del Procedi-
mento designato è l’Ing. Aldo Manto, Direttore della
Direzione regionale Trasporti, nonché Coordinatore
delle Conferenze di Servizi relative ai Giochi Olim-
pici Invernali Torino 2006 (tel. 011/4324246); inol-
tre, per informazioni sullo stato della pratica, è
possibile rivolgersi all’ing. Enzo Gino, funzionario
del Settore Grandi Infrastrutture e Ferrovie (tel.
011/4324630).

Avverso il provvedimento finale è possibile, per
chiunque vi abbia interesse, esperire ricorso al Tri-
bunale Amministrativo Regionale del Piemonte en-
tro 60 giorni dalla piena conoscenza dell’atto.

Il Responsabile del Procedimento
Aldo Manto

Regione Piemonte - Direzione Trasporti
Giochi Olimpici Invernali Torino 2006 - Progetto

Villaggio Media V04 “Villa Claretta” nel comune di
Grugliasco. Comunicazione di avvenuto deposito de-
gli elaborati e avvio del procedimento, ai sensi della
L. n. 241 del 1990 e della L.R. n. 27 del 1994

In data 20.8.2002, con nota prot. n. 8134/26, la
Direzione regionale Trasporti, situata in Piazza Niz-
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za 44, Torino, ha ricevuto, da parte dell’Agenzia To-
rino 2006, con sede legale in Torino, Galleria San
Federico n. 16, copia degli elaborati relativi al pro-
getto Villaggio Media V04 “Villa Claretta” nel comu-
ne di Grugliasco, unitamente alla domanda di atti-
vazione della C.d.S. preliminare ai sensi dell’art. 9
della L. 285/00, secondo quanto disposto dalla
D.G.R. n. 42-4336 del 5.11.2001.

Data di avvio del procedimento: 20.8.2002
Conclusione del procedimento: entro i termini sta-

biliti dalla D.G.R. n. 42-4336 del 5.11.2001
La documentazione presentata è a disposizione

per la consultazione da parte del pubblico presso la
Direzione regionale Trasporti, Piazza Nizza 44, To-
rino (dal Lunedì al Venerdì dalle ore 10.00 alle ore
11.00).

Eventuali osservazioni, informazioni e contributi
tecnico-scientifici,  in attuazione del  diritto di parte-
cipazione al procedimento, dovranno essere presen-
tati al Responsabile del Procedimento presso la  Di-
rezione regionale Trasporti.

Ai sensi dell’articolo 4 e seguenti della legge 7
agosto 1990, n. 241, il Responsabile del Procedi-
mento designato è l’Ing. Lorenzo Garrone, Dirigente
assegnato in posizione di staff intermedio alla strut-
tura organizzativa speciale Gabinetto della Presiden-
za della Giunta regionale con  distacco alla  Direzio-
ne Trasporti per le attività dell’Unità flessibile per
l’attuazione del progetto “Interventi per i Giochi
Olimpici Invernali Torino 2006" (tel. 011/4325214);
inoltre,  per informazioni sullo stato  della  pratica,  è
possibile rivolgersi all’ing. Enzo Gino, funzionario
del Settore Grandi Infrastrutture e Ferrovie (tel.
011/4324630).

Avverso il provvedimento finale è possibile, per
chiunque vi abbia interesse, esperire ricorso al Tri-
bunale Amministrativo Regionale del Piemonte en-
tro 60 giorni dalla piena conoscenza dell’atto.

Il Responsabile del Procedimento
Lorenzo Garrone

STATUTI ENTI LOCALI

Comune di Alba (Cuneo)
Statuto comunale

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI E PROGRAMMATICI

Art. 1
Principio di autonomia

1 Il comune di Alba è l’ente locale che rappre-
senta la propria comunità, ne cura gli interessi e
ne promuove lo sviluppo.

2 E’ dotato di autonomia statutaria, normativa,
organizzativa, amministrativa, impositiva  e finanzia-
ria,  nell’ambito del proprio statuto e regolamento  e
delle leggi di coordinamento della finanza pubblica.

3 Con le disposizioni del presente statuto il co-
mune di Alba - ente autonomo nell’unità politica
della Repubblica italiana - attua i principi fonda-
mentali sanciti dalla Costituzione e dalle leggi dello
Stato in materia di autonomie locali.

Art. 2
Lo statuto comunale

1 Nel rispetto dei principi di  cui all’articolo pre-
cedente, lo statuto disciplina la natura dei rapporti
tra il comune ed  i cittadini e  garantisce e  sancisce
i principi fondamentali che regolano l’autonomia
organizzativa dell’ente.

2 Lo statuto, espressione della comunità di base,
rende pubblico e manifesto l’ordinamento del comu-
ne agli enti ed ai soggetti terzi.

3 Il consiglio comunale adegua periodicamente
lo statuto al processo di evoluzione della società ci-
vile, assicurando costante corrispondenza fra le nor-
me dallo stesso stabilite e le condizioni sociali, eco-
nomiche e civili della comunità rappresentata, nel
rispetto di quanto previsto dal successivo art. 103.

Art. 3
Le funzioni

1 Il comune di  Alba  è  ente autonomo secondo i
principi fissati dalle leggi generali della Repubblica
ed in conformità al presente statuto.

2 E’ titolare di poteri e funzioni proprie e dele-
gate dalle leggi statali e regionali, che esercita se-
condo il principio di sussidiarietà.

3 Il comune ha ampia potestà regolamentare, nel
rispetto della legge e dello statuto, al fine di affer-
mare il principio di democrazia nella gestione della
comunità amministrata.

4 Tutela la propria denominazione, che può esse-
re modificata con l’osservanza delle norme previste
dalla Costituzione.

Art. 4
Benemerenze

1 Per le benemerenze acquisite dalla sua popola-
zione il comune, con decreto del presidente della
Repubblica del 12 ottobre 1949, è stato decorato di
“MEDAGLIA D’ORO AL VALORE MILITARE” con
la seguente motivazione: CITTA’ DI ALBA “Centro
delle Langhe, ha vissuto l’epopea delle lotte parti-
giane contro l’oppressione nazifascista simboleggian-
do  l’eroismo ed il  martirio di  tutta  la regione. Ret-
tasi a  libertà per  un  mese veniva, poi, attaccata da
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preponderanti forze e, con unanime decisione di
popolo, preferiva alla resa afferta dal nemico il
combattimento a fianco dei suoi figli militanti nelle
forze partigiane. Cosciente nel sacrificio,  fiera nella
resistenza, durante lunghi mesi di lotta, superba-
mente confermava il retaggio delle centenarie tradi-
zioni  di valore  guerriero”. Alba, 8  settembre  1943 -
25 aprile 1945.

Art. 5
Stemma e gonfalone

1 Il comune ha un proprio gonfalone e un pro-
prio  stemma. Lo stemma è quello storicamente uti-
lizzato  da tempo immemorabile,  consistente in cro-
ce rossa in campo bianco con le lettere in carattere
romano A - L - B - A formanti il nome di Alba,
sormontato da corona comitale e circondato da un
ramo di quercia ed uno di alloro.

2 Il regolamento disciplina l’uso del gonfalone e
dello stemma, nonché i casi di concessione in uso
dello stemma ed enti od associazioni, operanti nel
territorio comunale, e le relative modalità.

Art. 6
Territorio

1 Il comune di Alba comprende la parte del suo-
lo delimitato con il piano topografico, di cui all’art.
9 della legge  24 dicembre 1954, n. 1228, approvato
dall’istituto centrale di statistica.

2 Il territorio di cui al precedente comma com-
prende:

a) Alba, capoluogo, nella quale è istituita la sede
del comune, dei suoi organi istituzionali e degli uf-
fici;

b) Frazione Como;
c) Frazione Biglini - Scaparone;
d) Frazione Mussotto;
e) Frazione Gallo;
f) Fraz. S. Rocco Cherasca;
g) Frazione S. Rocco Seno d’Elvio.
3 Le modificazioni alla circoscrizione territoriale

sono apportate con legge regionale a’ sensi dell’art.
133 della Costituzione previa audizione della popo-
lazione del comune.

Art. 7
Finalità

1 Il comune rappresenta e cura unitariamente gli
interessi della propria comunità, ne promuove lo
sviluppo e il progresso civile, sociale ed economico,
afferma la eguale dignità di tutti i cittadini, opera
per la rimozione degli ostacoli d’ordine economico
e sociale che impediscono lo sviluppo della persona
umana, promuove e garantisce la partecipazione dei
cittadini, singoli ed associati, alle scelte politiche
della comunità.

Art. 8
Tutela della persona

1 Il comune concorre a garantire, nell’ambito
delle sue competenze, il diritto alla salute, alla tute-
la ambientale, allo studio e all’assistenza scolastica,
al lavoro, alla tutela della famiglia e alla casa e at-
tua idonei strumenti per renderli effettivi.

2 Salvaguarda i diritti fondamentali del cittadino,
valorizza le tradizioni culturali e religiose e le voca-
zioni produttive, favorisce ogni iniziativa diretta a
realizzare opportunità occupazionali, riconosce e fa-
vorisce  l’azione  responsabile della formazione socia-

le e del volontariato, assegna un ruolo preminente
e  centrale alla  dignità di ogni  cittadino. In  tal sen-
so si adopera per il recupero e l’integrazione socia-
le delle categorie socialmente svantaggiate.

3  Promuove  la  cultura  della  pace e  partecipa ad
iniziative per la collaborazione e cooperazione fra i
popoli.

Art. 9
Tutela del patrimonio naturale, storico ed artistico

1 Il comune adotta le misure necessarie a con-
servare e difendere l’ambiente, attuando piani per
la  difesa  del  suolo e del sottosuolo e per  eliminare
le cause di inquinamento atmosferico, acustico e
delle acque e per l’uso razionale delle risorse ener-
getiche.

2 Tutela il patrimonio storico, artistico e archeo-
logico, garantendone il godimento da parte della
collettività.

Art. 10
Promozione dei beni culturali,
dello sport e del tempo libero

1 Il comune promuove lo sviluppo del patrimo-
nio culturale, anche  nelle  sue  espressioni di lingua,
di costume e di tradizioni locali.

2 Incoraggia e favorisce lo sport dilettantistico
ed amatoriale ed il turismo sociale e giovanile,
come fattori di sviluppo socio-educativo.

3 Per il raggiungimento di tali finalità il comune
favorisce l’istituzione di enti, organismi e associa-
zioni culturali, ricreative e sportive, promuove la
creazione di idonee strutture, servizi ed impianti e
ne assicura l’accesso ai singoli e agli enti, organi-
smi ed associazioni, nelle forme previste da appositi
regolamenti, in conformità a quanto previsto dalla
legge.

Art. 11
Assetto ed utilizzazione del territorio

1 Il  comune  promuove  ed attua  un  organico  as-
setto del territorio, nel quadro di un programmato
sviluppo degli insediamenti, delle infrastrutture so-
ciali e degli impianti industriali, turistici e commer-
ciali, assicurando la tutela del paesaggio.

2 Realizza piani di sviluppo per l’edilizia residen-
ziale pubblica, al fine di assicurare il diritto all’abi-
tazione.

3 Predispone la realizzazione di opere di urba-
nizzazione primaria e secondaria, anche  secondo le
esigenze e le priorità definite dagli strumenti urba-
nistici e di programmazione.

4 Attua un sistema coordinato di viabilità, tra-
sporti, circolazione e parcheggi adeguato ai fabbiso-
gni di mobilità della popolazione, con particolare
riguardo alle esigenze lavorative, scolastiche e turi-
stiche, privilegiando il trasporto collettivo e garan-
tendo, anche, il superamento delle barriere architet-
toniche.

5 Promuove, nell’ambito delle competenze previ-
ste dalla legge, la formulazione di regolamenti da
applicare nel caso di calamità naturali, in conform-
ità a quanto previsto dal piano di protezione civile
del comune. Promuove e coordina le attività di pro-
tezione civile, con particolare riferimento alle attivi-
tà svolte dalle Associazioni operanti sul territorio.

6 Il   comune esercita per   mezzo degli organi
competenti il controllo e la vigilanza urbanistica ed
edilizia e ne sanziona le violazioni, con gli stru-
menti predisposti dalle leggi statali e regionali.
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Art. 12
Sviluppo economico

1  Il comune, nell’ambito  delle proprie  competen-
ze, coordina le attività commerciali e favorisce l’or-
ganizzazione razionale dell’apparato distributivo al
fine di garantire la migliore funzionalità e qualità
del servizio da rendere al consumatore.

2 Tutela e promuove lo sviluppo dell’artigianato,
dell’agricoltura, con particolare riguardo ai prodotti
tipici e genuini delle  Langhe e dei  Roeri, dell’indu-
stria e del terziario avanzato, e adotta iniziative
atte a stimolare l’attività, favorendo l’associazioni-
smo.

3 Promuove lo sviluppo delle attività turistiche,
favorendo il rinnovamento e l’ordinata espansione
delle strutture e dei servizi turistici e ricettivi e va-
lorizzando le  componenti naturali,  sociali, artistiche
ed economiche.

4  Il  comune promuove e sostiene forme  associa-
tive e di cooperazione.

Art. 13
Programmazione economico-sociale e territoriale

1 In conformità a quanto disposto dalla legge, il
comune realizza le proprie finalità adottando il me-
todo e gli strumenti della programmazione.

2 Al  fine  di  concorrere  alla determinazione degli
obiettivi dei piani e programmi dello Stato e della
regione, il comune provvede ad acquisire, per cia-
scun obiettivo, l’apporto dei sindacati e delle asso-
ciazioni di categoria, delle forze sociali, economiche
e culturali operanti nel suo territorio.

Art. 14
Partecipazione

1  Il  comune valorizza  le libere  forme associative
e promuove l’effettiva partecipazione popolare all’at-
tività politica  ed  amministrativa dell’ente,  secondo i
principi stabiliti dalla Costituzione e dalla legge.

2 Riconosce che presupposto della partecipazione
è l’informazione sui programmi, sulle decisioni e
sui provvedimenti comunali e cura, a tal fine, l’isti-
tuzione di mezzi e di strumenti idonei.

3 Periodicamente relaziona sulla sua attività, sta-
bilisce rapporti permanenti con gli organi di infor-
mazione ed istituisce forme di comunicazione diret-
ta con l’intera comunità locale e favorisce rapporti
permanenti con gli organi di informazione.

Art. 15
Albo pretorio

1 Il comune ha un albo pretorio per la pubblica-
zione  delle deliberazioni,  delle ordinanze, dei  mani-
festi e degli atti che devono essere portati a cono-
scenza del pubblico.

2 La pubblicazione deve essere fatta in modo
che gli atti possano leggersi per intero e facilmente.

3 Responsabile degli adempimenti connessi con
la tenuta dell’albo pretorio è il segretario generale,
il quale cura la pubblicazione degli atti affinché av-
venga con le modalità e secondo i tempi previsti
dalla legge.

TITOLO II
ORDINAMENTO ISTITUZIONALE DEL COMUNE

CAPO I
ORGANI ISTITUZIONALI

Art. 16
Organi

1 Sono organi di governo del comune:
a) il consiglio;
b) la giunta;
c) il sindaco;
2 Il consiglio e il sindaco sono organi elettivi.
3 La giunta è l’organo collegiale nominato dal

sindaco con il quale collabora.
4 La legge, lo statuto ed il regolamento normano

l’attribuzione delle funzioni ed i rapporti fra gli or-
gani istituzionali, per realizzare una efficiente ed ef-
ficace forma di governo della collettività comunale.

CAPO II
CONSIGLIO COMUNALE

Art. 17
Elezione e composizione

1 Le norme relative alle elezioni del consiglio co-
munale, al numero dei consiglieri e alla loro posi-
zione giuridica sono stabilite dalla legge.

2 Il consiglio comunale si articola in gruppi con-
siliari e si avvale di commissioni costituite nel pro-
prio  seno, con criterio proporzionale, e della confe-
renza dei capigruppo. I poteri, l’organizzazione e le
forme di pubblicità delle commissioni sono determi-
nati dal regolamento.

3 Il funzionamento del consiglio, nel quadro dei
principi stabiliti dal presente statuto, è disciplinato
dal regolamento.

4 Con norme regolamentari saranno previste,
nell’ambito della dotazione organica, le risorse uma-
ne, strumentali e finanziarie adeguate ad  assicurare
il funzionamento, le iniziative e l’informazione
sull’attività del consiglio comunale, delle commissio-
ni consiliari e dei gruppi consiliari regolarmente co-
stituiti.

Art. 18
Durata in carica

1 La durata in carica del consiglio è stabilita
dalla legge.

2 Il consiglio rimane in carica sino all’elezione
del nuovo, limitandosi, dopo la pubblicazione del
decreto di indizione dei comizi elettorali, ad adotta-
re gli atti urgenti ed improrogabili.

Art. 19
Ruolo e competenze generali

1 Il consiglio comunale rappresenta la collettività
comunale, è dotato di autonomia organizzativa e
funzionale, determina l’indirizzo politico e ammini-
strativo del comune ed esercita il controllo sulla
sua applicazione.

2  Adempie  alle funzioni specificatamente deman-
dategli dalle leggi statali e regionali e dal presente
statuto.

3  L’esercizio delle potestà e delle funzioni consi-
liari non può essere delegato.

4 Il consiglio comunale conforma l’azione com-
plessiva dell’ente ai principi di pubblicità, trasparen-
za e legalità al fine di assicurare imparzialità e cor-
retta gestione amministrativa.
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5 Gli atti fondamentale del consiglio devono con-
tenere l’individuazione degli obiettivi da raggiungere
nonché le modalità di reperimento e di destinazio-
ne delle risorse e degli strumenti necessari.

Art. 20
Funzioni di indirizzo politico-amministrativo

1 Il consiglio comunale definisce ed esprime i
propri indirizzi politico-amministrativi, secondo i
principi affermati dal presente statuto, stabilendo la
programmazione generale dell’ente ed adottando gli
atti fondamentali che la legge specificamente attri-
buisce alla sua competenza, ed in particolare:

a) L’adozione dello statuto e dei regolamenti;
b) La partecipazione alla definizione ed all’ade-

guamento delle linee programmatiche presentate dal
sindaco;

c) L’approvazione del bilancio annuale, plurien-
nale  e della  relazione previsionale e programmatica
e  di  ogni altro  atto della programmazione finanzia-
ria;

d) L’approvazione degli atti di programmazione
urbanistica, dei lavori ed opere pubbliche e degli
altri provvedimenti di programmazione e definizio-
ne degli obiettivi dell’attività del comune attribuiti
alla sua competenza dalla legge;

e) La determinazione dei criteri generali per
l’adozione da parte della giunta del regolamento
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi;

f) Gli indirizzi stabiliti per la nomina, designa-
zione e revoca da parte del sindaco dei rappresen-
tanti del comune presso enti, aziende ed istituzioni;

g) La espressione degli indirizzi per il coordina-
mento e  l’organizzazione  da  parte  del sindaco  degli
orari delle attività;

h) La definizione dei compiti degli organismi di
decentramento e partecipazione;

i) Gli indirizzi da osservare da parte delle azien-
de pubbliche e degli enti dipendenti, sovvenzionati
o sottoposti a vigilanza;

j) Ogni altra attività, funzione ed intervento per i
quali la legge o il presente statuto dispongono
l’esercizio da parte del consiglio delle funzioni di
indirizzo;

2 Il consiglio, con gli atti di pianificazione ope-
rativa e finanziaria annuale e pluriennale, definisce
per ciascun programma, intervento e progetto, gli
obiettivi della gestione dell’ente.

3 Il consiglio può stabilire, con gli atti fonda-
mentali approvati, i criteri-guida per la loro concre-
ta attuazione  ed  adottare risoluzioni  per  promuove-
re, indirizzare, sollecitare l’attività degli altri organi
di governo.

4 Il consiglio può adottare risoluzioni, mozioni,
ordini del giorno per esprimere, nel rispetto del
principio  della pluralità di opinione, la sensibilità  e
gli orientamenti nello stesso presenti su temi ed av-
venimenti di carattere politico, sociale, economico,
culturale ed interpretare, con tali atti, la partecipa-
zione dei cittadini agli eventi che interessano la co-
munità nazionale.

5 Il consiglio può esprimere direttive per l’ado-
zione da parte della giunta di provvedimenti dei
quali i revisori dei conti abbiano segnalato la ne-
cessità  per esigenze di carattere finanziario e  patri-
moniale, concernenti l’amministrazione e la gestione
economica delle attività comunali.

6 Il consiglio provvede alla nomina dei suoi rap-
presentanti presso enti, aziende ed istituzioni ad
esso espressamente riservata dalla legge.

Art. 21
Funzioni di controllo politico-amministrativo

1 Il consiglio comunale esercita le funzioni di
controllo politico-amministrativo con   le   modalità
stabilite dal presente statuto e dai regolamenti, per
le attività:

a) degli organi e dell’organizzazione operativa del
comune;

b) delle istituzioni, aziende speciali, gestioni con-
venzionate e coordinate, consorzi, società che han-
no per fine l’esercizio di servizi pubblici e la realiz-
zazione di opere, progetti, interventi, effettuati per
conto del comune od ai quali lo stesso partecipa
con altri soggetti.

2 Nei confronti dei soggetti di cui al punto b)
del precedente comma, l’attività di  controllo è eser-
citata nei limiti e con le modalità stabilite dalla
legge e dagli ordinamenti di ciascuno di essi.

3 Il consiglio verifica, con le modalità che saran-
no stabilite dal regolamento, la coerenza dell’attività
dei soggetti e dell’organizzazione di cui al primo
comma con gli indirizzi generali dallo stesso espres-
si e con gli atti fondamentali approvati.

4 La vigilanza sulla gestione delle aziende specia-
li e degli altri enti ed organismi di cui al punto b),
del primo comma è esercitata dal consiglio comu-
nale, a mezzo del sindaco secondo le norme stabili-
te dai loro ordinamenti e dal regolamento comuna-
le.

Art. 22
Prima adunanza, convalida degli eletti

ed elezione del presidente

1 La prima seduta del consiglio comunale è con-
vocata dal sindaco neo eletto entro il termine pe-
rentorio di dieci giorni dalla proclamazione degli
eletti, e deve tenersi entro dieci  giorni dalla convo-
cazione. In caso di inosservanza provvede, in via
sostitutiva, il Prefetto.

2 La seduta è presieduta dal consigliere anziano
fino all’elezione del presidente.

3 Nella prima adunanza il nuovo consiglio pro-
cede alla convalida degli eletti, all’elezione del presi-
dente e del vice presidente, riceve il giuramento del
sindaco e la comunicazione dei componenti della
giunta, dallo stesso nominati.

4 L’avviso  di convocazione  deve  essere notificato
almeno 5 giorni prima della seduta; per la validità
delle adunanze e delle deliberazioni si applicano le
norme previste dal regolamento.

Art. 23
Linee programmatiche di mandato

1 Entro 120 giorni dalla  data di insediamento  il
sindaco, sentita   la giunta comunale, presenta al
consiglio le  linee  programmatiche relative alle azio-
ni e ai progetti da realizzare durante il mandato
politico - amministrativo.

2 Con cadenza almeno annuale, il consiglio co-
munale provvede a verificare tali linee unitamente
allo stato di attuazione dei programmi. E’ facoltà
del sindaco proporre al consiglio comunale, nel cor-
so della durata  del mandato, gli adeguamenti strut-
turali e/o le modifiche alle linee programmatiche,
sulla base delle esigenze e delle problematiche che
dovessero emergere in ambito locale.
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Art. 24
Convocazione e presidenza

1 Il consiglio comunale è convocato e presieduto
dal suo presidente, cui compete, altresì, la fissazio-
ne del giorno dell’adunanza.

2 Il consiglio può essere convocato:

a) per iniziativa del presidente;

b) su richiesta del sindaco;

c) su richiesta di un quinto dei consiglieri in ca-
rica .

Art. 25
Il presidente

1 Il consiglio comunale è presieduto da un presi-
dente eletto tra i consiglieri nella prima seduta a
votazione segreta e con la maggioranza dei due ter-
zi dei suoi componenti nei primi due scrutini. Qua-
lora detta maggioranza non venga raggiunta,  la vo-
tazione è ripetuta nella medesima seduta e il Presi-
dente è eletto se ottiene il voto favorevole della
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati.

2 Al presidente del consiglio sono attribuiti, tra
gli altri, i poteri di convocazione e direzione dei la-
vori e delle attività del consiglio.

3 Il presidente del consiglio è investito di potere
discrezionale per mantenere l’ordine, assicurare l’os-
servanza delle leggi e la regolarità delle discussioni
e delle deliberazioni. Ha facoltà, ravvisandone i mo-
tivi, di sospendere e di sciogliere l’adunanza.

4 Il presidente promuove ed organizza le attività
di indirizzo e di controllo politico-amministrativo e
l’adozione  degli  atti fondamentali che  l’ordinamento
attribuisce al consiglio comunale ed assicura, con le
modalità previste dal presente statuto e dal regola-
mento, la partecipazione del consiglio alla definizio-
ne, all’adeguamento ed alla verifica periodica dell’at-
tuazione delle linee programmatiche da parte del
sindaco e dei singoli assessori.

5 Il presidente del consiglio:

*  Programma le adunanze del  consiglio comuna-
le e ne stabilisce l’ordine del giorno, tenuto conto
delle richieste e proposte dell’Assemblea, del sinda-
co e della giunta, delle Commissioni, dei singoli
consiglieri, che risultano istruite ai sensi di legge;

* Assicura un’adeguata e preventiva informazione
ai gruppi consiliari e ai singoli consiglieri delle
questioni sottoposte al consiglio;

* Promuove ogni azione necessaria per la tutela
dei  diritti dei  consiglieri  comunali  previsti dall’ordi-
namento, dallo statuto e dal regolamento;

* Attiva il lavoro delle Commissioni Consiliari;

* Convoca e presiede la conferenza dei capigrup-
po prevista al successivo art.34, comma 3°;

* Adempie alle altre funzioni allo stesso attribui-
te dallo statuto e dal regolamento.

6 In assenza del presidente, le funzioni vicarie
sono espletate dal vice-presidente, eletto con le mo-
dalità e con la maggioranza di cui al comma 1.

7 Il presidente e il vice presidente del consiglio
possono essere  revocati su proposta  motivata di al-
meno un terzo dei componenti il consiglio comuna-
le e con il voto favorevole, espresso per appello no-
minale, di almeno due terzi dei consiglieri assegna-
ti, alle condizioni e con le modalità previste dal re-
golamento.

Art. 26
Il consigliere anziano

1 Il consigliere anziano è colui che ha ottenuto
la maggior cifra individuale ai sensi dell’art.73 del
D.L.vo n. 267/2000, per la composizione e la elezio-
ne degli organi dei Comuni, con esclusione del sin-
daco neoeletto e dei candidati alla carica di sindaco
proclamati consiglieri.

Art. 27
Il consigliere comunale

1 Ciascun consigliere comunale rappresenta l’in-
tera comunità, senza vincolo di mandato e non può
essere chiamato a rispondere per le opinioni espres-
se e per  i voti dati nell’esercizio delle sue funzioni,
tranne nei casi previsti dalla legge.

2 I consiglieri comunali entrano in carica all’atto
della proclamazione ovvero, in caso di surrogazione,
non appena il consiglio adotta la relativa delibera-
zione.

3 Qualora  un consigliere assuma la carica di  as-
sessore nella rispettiva giunta, cessa dalla carica di
consigliere all’atto di accettazione della nomina ed
al suo posto subentra il primo dei non eletti della
sua lista di appartenenza.

4 I gettoni di presenza spettanti a ciascun consi-
gliere per  la partecipazione a consigli e commissio-
ni comunali sono stabiliti nei limiti fissati dalla leg-
ge. L’interessato può richiedere la trasformazione
del  gettone  di presenza in  una  indennità di  funzio-
ne, sempre che tale regime di indennità comporti
per l’ente pari o minori oneri finanziari. L’ammon-
tare dell’indennità e le modalità di erogazione ven-
gono disciplinate dal regolamento.

Art. 28
Doveri del consigliere

1 I consiglieri hanno il dovere di intervenire alle
sedute del consiglio comunale e di partecipare ai
lavori delle commissioni consiliari permanenti delle
quali fanno parte.

2 I consiglieri comunali che, senza giustificato
motivo, non intervengono a tre sedute del consiglio
comunale, sono dichiarati decaduti con deliberazio-
ne del consiglio comunale. A tale riguardo, il presi-
dente del consiglio, a seguito dell’accertamento
dell’assenza maturata da parte del consigliere, prov-
vede  per iscritto a  comunicare all’interessato l’avvio
del procedimento di revoca.

3 Il consigliere proposto per la decadenza ha il
diritto di presentare entro il termine di giorni dieci
dalla ricevuta notificazione e comunque fino alla
discussione del relativo argomento in consiglio co-
munale le cause giustificative delle  assenze, nonché
di fornire gli eventuali documenti probatori di cui
il consiglio deve prendere atto.

4 Il consiglio esamina e delibera, tenuto conto
delle cause giustificative presentate dal consigliere
interessato e dell’eventuale documentazione prodot-
ta.

Art. 29
Poteri del consigliere

1 Il consigliere esercita il diritto di iniziativa de-
liberativa per tutti  gli atti di competenza del consi-
glio comunale e può formulare interrogazioni, inter-
pellanze e mozioni.

2 Ha diritto di ottenere dagli uffici del comune
e delle aziende e degli enti da essi dipendenti tutte
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le notizie e le informazioni utili all’espletamento del
mandato. Ha inoltre il compito di tutelare il cittadi-
no nell’ottenere dall’amministrazione comunale e
dai suoi uffici, dalle aziende ed enti da essa dipen-
denti, quanto gli spetta di diritto.

3 Le forme ed i modi per l’esercizio di tali dirit-
ti sono disciplinati dal regolamento.

4 E’ tenuto al segreto d’ufficio, nei casi specifica-
tamente determinati dalla legge.

Art. 30
Dimissioni e surrogazione - Revoca

1 Le dimissioni dalla carica di consigliere sono
presentate per iscritto al presidente del consiglio
mediante presentazione al protocollo generale del
comune. Esse sono irrevocabili, non necessitano di
presa d’atto e sono immediatamente efficaci. Il con-
siglio, entro dieci  giorni,  deve procedere  alla surro-
ga dei consiglieri dimissionari, con separate delibe-
razioni,  seguendo l’ordine di presentazione  delle di-
missioni quale risulta dal protocollo.

2 Nell’ipotesi di   dimissioni da consigliere del
candidato sindaco non eletto di un raggruppamento
di più liste, subentra il candidato escluso con la
più alta  cifra  individuale appartenente alla lista ap-
parentata avente il primo quoziente escluso.

3 Non si fa luogo alla surroga qualora, ricorren-
done i presupposti, si debba procedere allo sciogli-
mento  del  consiglio  a norma  dell’art.141 del  D.L.vo
n. 267/2000.

Art. 31
Nomina rappresentanti

1 Il consiglio comunale provvede alla nomina dei
propri rappresentanti presso enti, aziende ed istitu-
zioni, ad esso espressamente riservata dalla legge.

2 Qualora il consiglio comunale non deliberi le
nomine di sua competenza entro i termini di sca-
denza del precedente incarico, si provvederà ai sen-
si di quanto stabilito dalle disposizioni di legge che
regolano la materia.

Art. 32
Funzionamento

1 Il funzionamento del consiglio comunale è di-
sciplinato dal regolamento, approvato a maggioran-
za assoluta, che contiene in particolare le modalità
per la convocazione e  per la  presentazione  e  la  di-
scussione delle proposte ed indica il numero dei
consiglieri necessario per la validità delle sedute.

2 Tale disciplina deve ispirarsi ai seguenti princi-
pi:

a) L’ordine del giorno deve essere redatto con
chiarezza in modo tale da consentire ai consiglieri
di conoscere con facilità gli oggetti da trattare;

b) L’avviso di  convocazione con la relativa docu-
mentazione deve essere consegnato con congruo an-
ticipo rispetto alla data fissata per la seduta del
consiglio;

c) Per la validità delle sedute debbono essere
presenti almeno un terzo dei consiglieri assegnati al
comune, senza computare a tal fine il sindaco;

d) Per la validità delle deliberazioni è di regola
richiesta la maggioranza assoluta dei voti.

Art. 33
Pubblicità delle spese elettorali

1 Il deposito delle  liste  o delle  candidature  deve
essere accompagnato dalla presentazione  di una di-

chiarazione delle spese che le liste ed i candidati
prevedono di sostenere per la campagna elettorale.
Entro trenta giorni   dal termine della campagna
elettorale, deve essere altresì presentato il rendicon-
to delle spese effettivamente sostenute.

Art. 34
Gruppi consiliari

1 I consiglieri si costituiscono in gruppi compo-
sti a norma di regolamento.

2 Ai gruppi consiliari sono assicurate, per l’espli-
cazione  delle loro funzioni, idonee strutture, fornite
tenendo presenti le esigenze comuni a ciascun
gruppo e la consistenza numerica di ognuno di
essi, il tutto secondo apposito regolamento.

Art. 35
Conferenza dei capigruppo

1 E’ istituita la conferenza dei capigruppo com-
posta dal presidente del consiglio comunale, che la
presiede, o in caso di assenza dal vice presidente e
dai capigruppo consiliari o loro delegati apparte-
nenti ai rispettivi gruppi.

2 Le finalità e le funzioni della conferenza dei
capigruppo sono stabilite dal regolamento.

Art. 36
Commissione per la revisione dello statuto e del

regolamento del consiglio

1 Il consiglio nomina una commissione consiliare
per lo  statuto  e  il regolamento  interno, su designa-
zione dei gruppi in relazione alla loro composizione
numerica ed in modo da garantire la presenza in
essa, con diritto di voto, di almeno un rappresen-
tante per gruppo.

2 La commissione esamina preventivamente tutte
le proposte sulle norme da inserire nello statuto e
nel regolamento, le coordina in uno schema redatto
in articoli e lo sottopone, con proprio parere, all’ap-
provazione del consiglio.

3 La commissione è nominata per l’intera durata
del consiglio ed ha il compito della formazione del-
lo statuto e del regolamento per il funzionamento
del consiglio e del loro adeguamento, esaminando
le proposte dei consiglieri in ordine alle modifica-
zioni ed alle aggiunte da apportarvi e sottoponen-
dolo, con il proprio parere, al voto del consiglio.

4 Il consiglio approva a maggioranza assoluta
dei consiglieri assegnati al comune a scrutinio pale-
se lo statuto, il proprio regolamento e le modifica-
zioni.

Art. 37
Commissioni consiliari permanenti

1 Il consiglio comunale si articola in commissio-
ni consiliari  permanenti, a rappresentanza di tutti i
gruppi.

2 Ogni commissione annovera almeno un rappre-
sentante per ogni gruppo consiliare, definito all’art.
34 del presente statuto.

3 Il regolamento stabilisce il numero delle com-
missioni permanenti, il numero dei componenti, la
loro competenza per materia, i poteri e ne discipli-
na l’organizzazione e le forme di pubblicità dei la-
vori.

4 Alle commissioni consiliari permanenti   non
possono essere attribuiti poteri deliberativi.
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Art. 38
Commissioni speciali

1 Il consiglio comunale può istituire commissioni
consiliari aventi funzioni di controllo e garanzia, at-
tribuendone la presidenza alle opposizioni.

2 Il consiglio comunale può altresì istituire al
proprio interno commissioni d’indagine sull’attività
dell’amministrazione.

3 I poteri, la composizione e il funzionamento
delle  commissioni di cui ai precedenti  commi  sono
disciplinati dal regolamento.

Art. 39
Pareri

1 Ogni proposta di deliberazione sottoposta al
consiglio deve essere corredata del parere in ordine
alla  sola  regolarità  tecnica del  dirigente della ripar-
tizione interessata e, qualora comporti impegno di
spesa o diminuzione di entrata, del dirigente della
ripartizione finanziaria.

2 Ove nella proposta di deliberazione non siano
ravvisabili aspetti specificatamente tecnici, si pre-
scinde dal relativo parere. Tale circostanza dovrà
essere adeguatamente evidenziata nel testo del prov-
vedimento deliberato.

3 Qualora uno  o più degli  anzidetti pareri siano
negativi, è facoltà del consiglio adottare ugualmente
il provvedimento purché siano motivate le ragioni
che inducono l’organo deliberante a discostarsene.

4 I soggetti di cui al 1° comma rispondono in
via amministrativa e contabile dei pareri espressi.

CAPO III
LA GIUNTA COMUNALE

Art. 40
Composizione e nomina

1  La  giunta è  composta  dal sindaco, che la pre-
siede, e da n. 7 assessori.

2 Gli assessori sono nominati anche al di fuori
dei  componenti  del  consiglio, tra  i  cittadini  in  pos-
sesso dei requisiti di candidabilità, di eleggibilità e
di compatibilità alla carica di consigliere.

3 Non possono  far parte  della  giunta  il coniuge,
gli ascendenti, i discendenti, i parenti ed affini fino
al terzo grado del sindaco. Gli stessi non possono
essere nominati rappresentanti del comune.

4 Il sindaco può revocare uno o più assessori,
dandone motivata comunicazione al consiglio.

5 Il sindaco deve assicurare la presenza di en-
trambi i sessi nella giunta comunale, fermo restan-
do il  possesso dei  requisiti e  delle competenze pre-
visti dalla legge e dallo statuto.

6 Il sindaco comunica al consiglio la composizio-
ne della giunta nella prima seduta successiva all’ele-
zione, dopo il giuramento.

Art. 41
Convocazione e presidenza

1 Il sindaco convoca la giunta e stabilisce gli og-
getti all’ordine del giorno della seduta, tenuto conto
degli argomenti proposti dai singoli assessori.

2 In caso di assenza o di impedimento tempora-
neo del sindaco, la giunta è presieduta dal vicesin-
daco.

3 In caso di  assenza o impedimento temporaneo
del sindaco e del vicesindaco, la giunta è presieduta
dall’assessore più anziano d’età.

4 Gli assessori possono partecipare al consiglio
comunale con diritto di parola, ma non di voto.

Art. 42
Ruolo e competenze generali

1 La giunta collabora con il sindaco nell’ammini-
strazione del comune ed opera attraverso delibera-
zioni collegiali.

2 Gli assessori preposti ai vari rami dell’ammini-
strazione comunale, sono responsabili collegialmente
degli atti della giunta e individualmente degli atti
dei loro Assessorati.

3 La giunta compie gli atti di amministrazione a
contenuto  non  meramente  gestionale che non  siano
riservati dalla legge al consiglio e che non ricadano
nelle competenze, previste dalle leggi e dallo statu-
to, del sindaco o degli organi di decentramento;
collabora con il sindaco nell’attuazione degli indiriz-
zi generali del consiglio.

4 La giunta esercita attività di iniziativa e di im-
pulso nei confronti del consiglio comunale, sottopo-
nendo allo stesso proposte, formalmente redatte ed
istruite, per l’adozione degli atti che appartengono
alla sua competenza.

5 La giunta riferisce annualmente al consiglio
sull’attività dalla stessa svolta, sui risultati ottenuti
e sullo stato di attuazione del bilancio pluriennale,
del programma delle opere pubbliche e dei singoli
piani.

6 La giunta, in particolare, nell’esercizio delle
proprie attribuzioni di governo:

a) Propone al consiglio i regolamenti, ad eccezio-
ne di quello sull’ordinamento degli uffici e dei ser-
vizi, che adotta nel  rispetto dei criteri generali sta-
biliti dal consiglio;

b) Ha compiti di pianificazione in materia di
personale;

c) Approva gli schemi di bilancio da sottoporre
al consiglio;

d) Approva il Piano Esecutivo di Gestione e i re-
lativi aggiornamenti, affidando agli organi gestionali
gli obiettivi da conseguire e le risorse necessarie;

e) Elabora e propone al consiglio criteri per la
disciplina generale delle tariffe;

f) Approva le modifiche delle tariffe;
g) Delibera in ordine agli acquisti, le alienazioni

immobiliari e le relative permute, all’approvazione
di progetti delle opere pubbliche già previste in atti
fondamentali del consiglio e che non siano espres-
samente riservate alla competenza del consiglio
stesso o dei dirigenti;

h) Autorizza la promozione e la resistenza alle
liti ed approva le transazioni, affidando, di norma,
la rappresentanza in giudizio al sindaco, ovvero ai
dirigenti, secondo quanto stabilito dal successivo
art.51;

i) Provvede all’assegnazione di aree per l’edilizia
residenziale pubblica a tal fine destinate dal
P.R.G.C. ed all’approvazione delle relative conven-
zioni.

Art. 43
Organizzazione e funzionamento

1 Le attribuzioni dei singoli assessori sono stabi-
lite dal sindaco, e possono essere dallo stesso modi-
ficate.

2 Le sedute della giunta non sono pubbliche.
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3 La giunta delibera con l’intervento di almeno
la metà dei suoi componenti ed a maggioranza as-
soluta dei voti.

4 Nelle votazioni palesi, in caso di parità di voti,
prevale quello del sindaco o di  chi per lui presiede
la seduta.

5 Il segretario generale partecipa con funzioni
consultive, referenti e di assistenza alle riunioni del-
la giunta e cura la redazione degli atti deliberativi i
quali devono essere sottoscritti dal sindaco, o da
chi per lui presiede la seduta, e dal segretario stes-
so.

Art. 44
Durata in carica

Cessazione dei singoli componenti
1 I componenti della giunta comunale durano in

carica per un periodo di cinque anni.
2 La giunta decade in caso di dimissioni, impe-

dimento permanente, rimozione, decadenza o deces-
so del sindaco.

3 Il voto contrario del consiglio su una proposta
del sindaco e della giunta non comporta le dimis-
sioni degli stessi.

4 Gli assessori cessano dalla carica per decesso,
dimissioni, revoca o decadenza, nei casi previsti
dalla legge.

Art. 45
Mozione di sfiducia

1 Il sindaco e la giunta cessano dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti il consiglio.

2  La  mozione di sfiducia  deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri as-
segnati, senza computare a tal fine il sindaco, e
viene messa in discussione non prima di dieci gior-
ni e non oltre trenta giorni dalla sua presentazione.

3 Se la mozione viene approvata, si procede allo
scioglimento del consiglio ed alla nomina di un
commissario ai sensi delle leggi vigenti.

4 La mozione va presentata al segretario genera-
le  perché  ne  disponga la  immediata  acquisizione  al
protocollo generale dell’ente, oltre alla contestuale
formale comunicazione al  sindaco,  agli  assessori  ed
al presidente del consiglio comunale. Da tale mo-
mento decorrono i termini di cui al precedente 2°
comma.

Art. 46
Deliberazioni d’urgenza

1 La giunta può, in caso d’urgenza, sotto la pro-
pria responsabilità, prendere deliberazioni attinenti
alle variazioni di bilancio.

2 L’urgenza, determinata da cause nuove e poste-
riori all’ultima  adunanza consiliare, deve essere tale
da non consentire la tempestiva convocazione del
consiglio.

3 Le deliberazioni suddette  sono da sottoporre a
ratifica del consiglio nei sessanta giorni successivi,
a pena di decadenza.

4 Il consiglio, ove neghi la ratifica o modifichi
la deliberazione della giunta, adotta i necessari
provvedimenti nei riguardi dei rapporti giuridici
eventualmente sorti sulla base delle deliberazioni
non ratificate o modificate.

Art. 47
Pareri

1 Ogni proposta di deliberazione sottoposta alla
giunta deve essere corredata del parere in ordine
alla  sola  regolarità  tecnica del  dirigente della ripar-
tizione interessata e, qualora comporti impegno di
spesa o diminuzione di entrata, del dirigente della
ripartizione finanziaria.

2 Ove nella proposta di deliberazione non siano
ravvisabili aspetti specificatamente tecnici, si pre-
scinde dal relativo parere. Tale circostanza dovrà
essere adeguatamente evidenziata nel testo del prov-
vedimento deliberato.

3 I soggetti di cui al 1° comma rispondono in
via amministrativa e contabile dei pareri espressi.

CAPO IV
IL SINDACO

Art. 48
Elezione - Giuramento - Distintivo

1 Il sindaco è eletto a suffragio universale e di-
retto secondo le disposizioni previste dalla legge.

2 Nella seduta di insediamento, il sindaco presta
davanti al consiglio il giuramento di osservare leal-
mente la Costituzione italiana.

3 Distintivo del sindaco è la fascia tricolore con
lo stemma della Repubblica da portarsi a tracolla
della spalla destra.

4 I casi di ineleggibilità ed incompatibilità sono
previsti dalla legge.

Art. 49
Competenze

1 Le competenze del sindaco sono determinate
dalle leggi, dallo statuto e dai regolamenti.

2 Il sindaco  rappresenta  l’ente  ad  ogni effetto di
legge, è l’organo responsabile dell’amministrazione
locale nonché ufficiale di Governo per i servizi di
competenza statale. Provvede a dare impulso e co-
ordinare l’attività degli organi comunali. Dirige l’at-
tività della giunta mantenendone l’unità di indirizzo
politico-amministrativo e assicurando la rispondenza
agli atti di indirizzo del consiglio.

3 La rappresentanza in giudizio spetta al sinda-
co. In casi eccezionali, la giunta, su proposta del
sindaco, può autorizzare a stare in giudizio il diri-
gente responsabile dell’atto o del provvedimento di
cui è causa.

4 Il sindaco esercita le funzioni attribuitegli
dall’ordinamento e, in particolare:

a) Nomina gli assessori e il vice sindaco.
b)  Revoca i  componenti della giunta comunale e

provvede alla loro sostituzione anche in caso di
cessazione.

c) Convoca e presiede la giunta comunale e pro-
pone al presidente gli argomenti da porre all’ordine
del giorno delle sedute del consiglio.

d) Può delegare a singoli assessori le attribuzioni
che attengono a materie definite. Le deleghe sono
conferite con provvedimento formale per settori di
materia tendenzialmente omogenei, individuati sulla
base della struttura organizzativa del comune.

e) Può attribuire a singoli consiglieri, dandone
comunicazione al consiglio, incarichi particolari su
specifiche materie o su specifici progetti che non
comportino l’emanazione di atti con efficacia ester-
na, che non siano incompatibili con le funzioni
proprie del consigliere comunale. Detti consiglieri,
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nell’espletamento dell’incarico ricevuto, devono
esclusivamente fare riferimento al sindaco.

f) Propone al consiglio comunale gli indirizzi ge-
nerali di governo dell’amministrazione.

g) Nomina e revoca il segretario generale e il di-
rettore generale.

h) Nomina e revoca i responsabili degli uffici e
dei servizi, attribuisce e definisce gli incarichi diri-
genziali e quelli di collaborazione esterna secondo
modalità e criteri stabiliti dalle leggi e dai regola-
menti comunali in materia.

i) Sovrintende al funzionamento dei servizi e de-
gli uffici ed alla esecuzione degli atti.

j) Impartisce le direttive al segretario generale, al
direttore generale, se nominato, ed ai dirigenti dei
servizi.

k) Nomina, designa e revoca i rappresentanti del
comune presso enti, aziende ed istituzioni, sulla
base degli indirizzi stabiliti dal consiglio comunale.

l) Promuove ed assume iniziative atte ad assicu-
rare che aziende, enti, Istituzioni, Società o consor-
zi dei quali fa parte il comune ed i concessionari
di servizi comunali, svolgano attività secondo gli
obiettivi indicati dal consiglio ed in coerenza con
gli indirizzi attuativi espressi dalla giunta.

m) Esercita le funzioni di vigilanza, nell’ambito
delle leggi, regolamenti e statuto, nei confronti delle
aziende, enti, Istituzioni,   Società   e consorzi dei
quali fa parte il comune e dei concessionari di ser-
vizi comunali.

n) In veste di ufficiale di Governo, esplica le
funzioni che gli sono conferite dalla legge.

o) Adotta  i  provvedimenti necessari  per assicura-
re l’informazione della popolazione su situazioni di
pericolo per calamità naturali nei casi previsti dalla
legge.

p) Coordina, nell’ambito della disciplina regionale
e sulla base degli indirizzi espressi dal consiglio co-
munale, gli orari degli esercizi commerciali, dei ser-
vizi pubblici, nonché gli orari di apertura al pubbli-
co degli uffici periferici delle Amministrazioni pub-
bliche, al fine  di  armonizzare l’esplicazione dei ser-
vizi alle esigenze complessive e generali degli uten-
ti.

q) Promuove la conclusione degli accordi di pro-
gramma con tutti i soggetti pubblici previsti dalla
legge.

r) Indice i referendum comunali.

Art. 50
Cessazione della carica

1 Il sindaco cessa dalla carica in caso di impedi-
mento permanente, rimozione, decadenza, decesso,
dimissioni.

2 In caso di impedimento permanente, rimozio-
ne, decadenza o decesso del sindaco, la giunta de-
cade e si procede allo scioglimento del consiglio. Il
consiglio e la giunta rimangono in carica sino
all’elezione del nuovo consiglio e del nuovo sindaco.
Sino alle predette elezioni, le funzioni del sindaco
sono svolte dal vice sindaco.

3 In caso di dimissioni, le stesse diventano effi-
caci ed irrevocabili trascorso il termine di venti
giorni dalla loro presentazione al consiglio. In tal
caso  si procede allo scioglimento del consiglio stes-
so, con contestuale nomina di un commissario.

Art. 51
Il vice sindaco

1  Il  vice sindaco è nominato, in  sede di  costitu-
zione della giunta, dal sindaco.

2 Il vice sindaco sostituisce il sindaco in caso di
assenza o di impedimento temporaneo, nonché nei
casi previsti dal 1° comma dell’art.50 del presente
statuto.

3 Nel caso di contemporanea assenza od impedi-
mento del sindaco e del vice sindaco, ne esercita
temporaneamente tutte le funzioni l’assessore più
anziano d’età.

TITOLO III
PARTECIPAZIONE POPOLARE

CAPO I
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

Art. 52
Partecipazione popolare

1  Il  comune valorizza  le libere  forme associative
e promuove organismi di partecipazione popolare
all’amministrazione locale.

2 Garantisce l’effettiva partecipazione democrati-
ca di tutta la popolazione, compresi i   cittadini
dell’Unione europea e gli stranieri regolarmente sog-
giornanti, all’attività politico-amministrativa, cultura-
le, economica e sociale della comunità.

3 Garantisce, inoltre, in ogni circostanza, la li-
bertà, l’autonomia e l’uguaglianza di trattamento di
tutte le forme associative dei cittadini.

Art. 53
Riunioni ed assemblee

1 Il  diritto di promuovere riunioni ed  assemblee
appartiene a tutti  i cittadini, gruppi ed associazioni
per il libero svolgimento in forme democratiche
delle attività politiche, culturali, sociali, sportive e
ricreative.

2 Il comune facilita l’esercizio del diritto di ri-
unione mettendo a disposizione dei cittadini, dei
gruppi di volontariato e delle associazioni a caratte-
re  democratico  locali  e  spazi  idonei  nei limiti delle
effettive disponibilità dell’amministrazione.

3  Le  condizioni, modalità e oneri d’uso  sono  di-
sciplinati da apposito regolamento.

Art. 54
Comitati di quartiere

1 Il comune valorizza e riconosce la costituzione,
su base di quartiere o di frazione, di specifici co-
mitati, organizzati in forma democratica, la cui di-
sciplina e il cui funzionamento è demandato ad ap-
posito regolamento.

Art. 55
Consultazioni

1 Fermi restando i casi previsti dalla legge, il
consiglio comunale, la giunta comunale e le com-
missioni consiliari permanenti possono promuovere
forme di consultazione dei cittadini, delle organiz-
zazioni e delle associazioni che li rappresentano, re-
lativamente a provvedimenti di interesse diffuso.

2 Forme e modalità delle consultazioni saranno
stabilite, di volta in volta, dagli organi di cui al pri-
mo comma, nel rispetto di quanto previsto dalle
norme del presente statuto e dei regolamenti comu-
nali, e potranno essere attuate anche nei confronti
di cittadini che abbiano compiuto sedici anni d’età.
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3 I costi delle consultazioni sono a carico del
comune.

4 Il consiglio comunale può istituire apposite
consulte, anche permanenti, aperte ai cittadini e
alle varie forme associative, riguardanti specifiche
attività e problematiche sociali. Le forme e i modi
di costituzione e funzionamento delle stesse saran-
no previste in appositi regolamenti da approvarsi
dal consiglio comunale all’atto della loro istituzione.

Art. 56
Istanze

1 I cittadini, intendendosi per tali i residenti nel
comune o gli esercenti nello stesso attività econo-
miche, anche se non residenti, possono, in forma
singola od associata, presentare istanze al sindaco
per richiedere particolari e dettagliate informazioni
su specifici aspetti dell’attività dell’amministrazione
comunale di interesse generale.

2 Le istanze, a pena di inammissibilità, debbono
essere sottoscritte ed indicare un domicilio nel co-
mune per la risposta.

3 Il sindaco risponde per iscritto entro 40 giorni
dalla loro presentazione.

Art. 57
Petizioni

1 I cittadini, intendendosi per tali i residenti nel
comune, o gli esercenti nello stesso attività econo-
miche, anche se non residenti, possono presentare
petizioni al sindaco, alla giunta ed al consiglio co-
munale, per l’emanazione, in relazione alle rispetti-
ve competenze, di atti amministrativi che interessi-
no la generalità o parte rilevante della cittadinanza.

2 Ai fini delle procedure e delle garanzie del
presente articolo le petizioni debbono essere sotto-
scritte  da  un numero  di cittadini, come sopra  defi-
niti, non inferiore a 400. Esse devono contenere
l’indicazione del nominativo e indirizzo di uno dei
proponenti cui inviare le relative comunicazioni.

3 La verifica dell’ammissibilità della petizione,
sotto il profilo dell’ammissibilità della materia, del
contenuto pubblicistico e dell’osservanza delle for-
malità, è effettuata, rispettivamente, dal sindaco,
dalla giunta comunale e dalla conferenza dei capi-
gruppo.

4 Entro 30 giorni dalla presentazione delle peti-
zioni deve essere espressa la decisione di ammissi-
bilità delle stesse.

5 L’organo cui le petizioni ammesse sono dirette
nei successivi 60 giorni adotta le proprie determina-
zioni con apposito atto, da comunicarsi al domicilio
dei proponenti.

6 Qualora la petizione non venga ritenuta am-
missibile, se  ne dispone  l’archiviazione, con  provve-
dimento motivato da comunicarsi al domicilio dei
proponenti.

Art. 58
Proposte

1 I cittadini maggiorenni residenti possono for-
mulare proposte dirette all’amministrazione comu-
nale affinchè assuma determinate decisioni nell’am-
bito delle materie di propria competenza.

2 Tale facoltà deve essere esercitata facendo per-
venire al comune una specifica formulazione
dell’atto deliberativo richiesto, con adeguata motiva-
zione, presentata da un numero di cittadini non in-
feriore a 400.

3 Con la presentazione della proposta si tende a
far assumere con atto deliberativo una specifica de-
terminazione al  comune, nel perseguimento di  inte-
ressi di natura collettiva.

4  Le  modalità  procedimentali per la  presentazio-
ne, l’esame di ammissibilità e di merito e la deci-
sione sono quelle relative alle petizioni di cui
all’art. 57 del presente statuto.

Art. 59
Referendum

1 E’ ammesso il referendum consultivo e abroga-
tivo relativamente a materie di esclusiva competen-
za comunale.

2 Non possono essere oggetto di referendum le
seguenti materie:

a) revisione dello statuto comunale;
b) disciplina dello stato giuridico e delle assun-

zioni di personale; dotazioni organiche e relative
variazioni;

c) piani territoriali ed urbanistici, piani per la
loro attuazione e le relative variazioni;

d) tributi  locali, tariffe dei servizi ed altre impo-
sizioni;

e) designazione e nomine di rappresentanti;
f) provvedimenti amministrativi a contenuto vin-

colato o meramente esecutivi;
g) oggetti che siano già stati sottoposti a consult-

azione referendaria nell’ultimo triennio.
3 Il referendum è indetto quando lo richiedano

almeno il 10% degli elettori iscritti nelle liste eletto-
rali del comune, ovvero su iniziativa dei due terzi
del consiglio comunale.

4 Sull’ammissibilità del referendum decide il
consiglio comunale con il voto favorevole della
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati al co-
mune.

Art. 60
Effetti del referendum consultivo

1 Hanno diritto di partecipare al referendum
consultivo tutti i cittadini iscritti nelle liste elettora-
li.

2 La proposta soggetta a referendum è approvata
se ha partecipato alla votazione la maggioranza de-
gli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza
dei voti validamente espressi.

3 Entro 90 giorni dalla proclamazione del risul-
tato della consultazione referendaria ad opera del
sindaco,  il consiglio  comunale  ne  prende atto  e  as-
sume, ove necessari, i conseguenti provvedimenti
deliberativi.

4 Il mancato recepimento dell’esito del referen-
dum consultivo  deve essere  deliberato, con  congrua
motivazione, dalla maggioranza dei consiglieri asse-
gnati al comune.

Art. 61
Effetti del referendum abrogativo

1. Hanno diritto di partecipare al referendum
abrogativo tutti i cittadini iscritti nelle liste elettora-
li.

2. La disposizione oggetto del referendum abro-
gativo cessa di avere efficacia dal giorno successivo
alla proclamazione del risultato, se alla consult-
azione ha partecipato la maggioranza degli aventi
diritto e se si è espressa favorevolmente all’abroga-
zione la maggioranza dei votanti.
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3. Il consiglio comunale può deliberare di so-
spendere l’efficacia della consultazione per un pe-
riodo non superiore a tre mesi, qualora, a seguito
del referendum, sia indispensabile assumere ulterio-
ri provvedimenti formali, coerenti con l’esito della
consultazione stessa per garantire l’erogazione di
servizi pubblici.

4. In ogni caso, l’effetto abrogativo del referen-
dum non influisce sulle situazioni giuridiche sogget-
tive già venutesi a creare.

Art. 62
Disciplina del referendum

1. Le norme per l’attuazione del referendum
sono stabilite nell’apposito regolamento.

CAPO II
PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO

AMMINISTRATIVO

Art. 63
Pubblicità degli atti amministrativi

1 Tutti gli atti dell’amministrazione comunale
sono pubblici, ad eccezione di quelli riservati per
espressa indicazione di legge o per effetto di una
temporanea e motivata dichiarazione del sindaco,
che ne vieti l’esibizione, in quanto la loro diffusione
possa pregiudicare il diritto alla riservatezza delle
persone, degli enti o delle imprese, ovvero sia di
pregiudizio agli interessi del comune.

Art. 64
Diritto di accesso e di informazione dei cittadini

1 Con apposito regolamento è assicurato ai citta-
dini del comune, singoli od associati, il diritto di
accesso agli atti amministrativi ed è disciplinato il
rilascio di copie di atti previo pagamento dei soli
costi.

2 Ad ulteriore tutela dei cittadini è istituito nel
comune di Alba “L’Ufficio per i rapporti con i cit-
tadini”, quale garante del buon andamento, dell’im-
parzialità, della tempestività e della correttezza
dell’azione amministrativa.

3 Al predetto ufficio sono preposti un funziona-
rio comunale e un cittadino estraneo all’ammini-
strazione con incarico a titolo onorifico. Quest’ulti-
mo sarà eletto dal consiglio comunale con il voto
favorevole dei due terzi dei consiglieri assegnati, tra
persone particolarmente qualificate che diano ga-
ranzia di obiettività e competenza.

TITOLO IV
ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO

CAPO I
I PRINCIPI

Art.65
Principi generali

1 L’organizzazione degli uffici e dei servizi del
comune è diretta ad assicurare, secondo criteri di
autonomia operativa, funzionalità ed economicità di
gestione e nel rispetto dei principi di professionalità
e responsabilità, l’efficace perseguimento degli obiet-
tivi programmatici stabiliti dagli organi di governo.

2 L’azione amministrativa deve tendere al costan-
te avanzamento dei risultati riferiti alla qualità dei
servizi e delle prestazioni, alla rapidità ed alla sem-
plificazione degli interventi, al contenimento dei co-
sti,  all’estensione dell’area  e  dell’ambito  di fruizione
delle utilità sociali prodotte a favore dei cittadini. A

tal fine, l’amministrazione introduce le innovazioni
tecnologiche e normative più opportune in relazione
alla costante evoluzione dell’organizzazione del lavo-
ro.

CAPO II
UFFICI E PERSONALE

Art. 66
Organizzazione

1  L’ordinamento  degli uffici  e  dei  servizi  del co-
mune è disciplinato da apposito regolamento.

2 Si fonda sul principio della distinzione dei
ruoli e delle competenze, secondo il quale i compiti
di indirizzo e di controllo spettano agli organi poli-
tici mentre i compiti di gestione amministrativa,
tecnica e contabile sono attribuiti al direttore gene-
rale, ove  nominato,  al segretario generale e ai diri-
genti, ivi compresa la gestione delle risorse finan-
ziarie, umane e strumentali loro assegnate.

3 Tale ordinamento è adottato in conformità alla
legge e allo statuto e nel rispetto di criteri generali
stabiliti dal consiglio comunale, e regola: la dotazio-
ne organica, l’assetto delle strutture organizzative,
l’esercizio delle funzioni dirigenziali, i metodi di ge-
stione operativa,  le modalità di assunzione agli  im-
pieghi, i requisiti di accesso e le procedure concor-
suali, nonché ogni altra materia organizzativa ri-
messa dalla legge o dallo statuto all’autonomia re-
golamentare dell’ente.

Art. 67
Il sistema di direzione

1 Il sistema di direzione si compone del diretto-
re generale, se nominato, del segretario generale,
dei dirigenti e della conferenza dei dirigenti.

2 Nelle forme e nei termini ad essi rispettiva-
mente attribuiti, essi coadiuvano il sindaco e la
giunta nell’esercizio dei loro compiti.

3 I titolari  delle funzioni di direzione predispon-
gono piani di lavoro diretti a tradurre operativa-
mente, nel rispetto degli indirizzi programmatici e
dei criteri stabiliti dal sindaco, il complesso degli
obiettivi affidati dalla giunta alla loro diretta re-
sponsabilità.

4 Sulla base di tali piani e coordinandosi con gli
assessori, il soggetto incaricato della direzione gene-
rale elabora con cadenza annuale il progetto del
piano  esecutivo di gestione delle attività cui  sovrin-
tendono.

5 La giunta approva il piano esecutivo di gestio-
ne, assegnando ai dirigenti responsabili delle strut-
ture cui si riferiscono le risorse finanziarie, umane
e strumentali necessarie ad attuarli.

6 Il piano approvato costituisce riferimento per
la valutazione dei risultati, delle responsabilità e dei
trattamenti economici accessori, così come determi-
nati dal regolamento e dai contratti di lavoro col-
lettivi nazionali e decentrati vigenti per tempo.

Art. 68
Direttore generale

1 Al fine di sovrintendere unitariamente al pro-
cesso  di  pianificazione operativa delle attività, l’am-
ministrazione può avvalersi della figura del direttore
generale.

2 Il direttore generale, in particolare:
a) concorre a definire gli interventi necessari per

migliorare l’efficienza e l’efficacia dei servizi, anche
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mediante l’individuazione di forme alternative di ge-
stione;

b) attua, per quanto di sua competenza, gli indi-
rizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo
dell’ente, sulla base delle direttive del sindaco;

c) coordina i sistemi di pianificazione e di con-
trollo della gestione;

d) adotta, secondo le direttive impartite dal sin-
daco, il piano  dettagliato degli obiettivi  e la propo-
sta del piano esecutivo di gestione;

e) si coordina con il segretario generale al fine
di individuare, nel rispetto della legalità ammini-
strativa, i sistemi ed i percorsi più opportuni alla
concretizzazione dei principi di cui al Capo I.

3 Il direttore generale risponde direttamente al
sindaco; presiede, di norma, la conferenza dei diri-
genti e gli organismi di controllo interno di cui
l’amministrazione si sia dotata ai sensi di regola-
mento.

4 L’incarico di direttore generale può essere affi-
dato dal sindaco al segretario generale, ovvero ad
altri, tramite contratto, ai sensi di legge e di rego-
lamento.

Art. 69
Segretario generale

1  Il  segretario  generale,  nel rispetto delle diretti-
ve impartite dal sindaco, da cui dipende funzional-
mente, svolge compiti di collaborazione e funzioni
di assistenza giuridico-amministrativa nei confronti
degli organi di governo in ordine alla conformità
dell’azione amministrativa alle leggi, allo statuto ed
ai regolamenti.

2 Il segretario generale, inoltre:
a) svolge  funzioni di consulenza  giuridica ai fini

dell’elaborazione di atti normativi e programmatici,
dell’adozione di progetti e della predisposizione del
sistema di organizzazione degli uffici e dei servizi;

b) partecipa con funzioni consultive e referenti
alle sedute della giunta e del consiglio, curandone
la verbalizzazione;

c) coordina con ruolo propulsivo l’azione di sem-
plificazione e snellimento dell’attività amministrativa
comunale;

d) svolge gli altri compiti e le altre funzioni che
gli sono attribuiti dalla legge nonchè quelli che gli
vengono conferiti dal   sindaco, nel   rispetto   della
professionalità della figura.

3 Il segretario generale, qualora non sia stato
nominato il direttore generale, presiede la conferen-
za dei dirigenti ed è membro, di norma, degli orga-
nismi di controllo interno di cui l’amministrazione
si sia dotata ai sensi di regolamento.

Art. 70
Vice segretario

1 Il vice segretario coadiuva il segretario e lo so-
stituisce, a tutti gli effetti, nei casi di vacanza, di
assenza o di impedimento.

2 Il vice segretario viene nominato dal sindaco
tra i dirigenti in possesso di laurea in discipline
giuridiche ed amministrative.

Art. 71
I dirigenti - Funzioni

1 I dirigenti sono titolari dell’attività di gestione
del comune, secondo i criteri definiti dalla legge,
dal presente statuto e dai regolamenti.

2 Organizzano e dirigono gli uffici comunali ai
quali sono preposti.

3 Concorrono con  gli organi  di governo ad assi-
curare l’assolvimento dei compiti del comune ed il
buon andamento dell’amministrazione, avendo cura
di  perseguire  il  soddisfacimento dei bisogni colletti-
vi. L’operato dei dirigenti è sottoposto a verifica dei
risultati conseguiti.

4 Concorrono e collaborano alle predisposizioni
dei programmi annuali e pluriennali di attività che
devono essere formulati dagli organi di governo,
fornendo analisi di fattibilità e proposte attuative
che tengano conto delle risorse umane, finanziarie
e strumentali disponibili o necessarie.

5 Attuano i programmi finalizzati al consegui-
mento degli obiettivi in rapporto alle risorse loro
attribuite e sono responsabili del funzionamento de-
gli uffici cui sono preposti, del rendimento, dello
sviluppo professionale e della disciplina del perso-
nale alle loro dipendenze, al quale assegnano com-
piti e tempi di lavoro.

6 I dirigenti agiscono in piena autonomia nella
organizzazione del lavoro, nella gestione delle risor-
se finanziarie, strumentali e di personale loro asse-
gnate, nell’adozione degli atti di loro competenza e
nell’ambito  della struttura  organizzativa di  cui  sono
responsabili. Tra di essi non sussistono vincoli di
subordinazione gerarchica.

7 I dirigenti, nell’esercizio dell’attività di gestione
amministrativa, elaborano studi, progetti e piani
operativi di attuazione delle deliberazioni degli or-
gani elettivi; predispongono proposte di atti delibe-
rativi e ne curano l’esecuzione; dispongono l’attua-
zione delle deliberazioni adottate dagli organi eletti-
vi, con tutti i compiti e le potestà a tal fine neces-
sari, compresa l’adozione di atti che impegnano
l’amministrazione verso l’esterno.

8 I dirigenti sono direttamente responsabili, in
relazione agli obiettivi stabiliti dagli organi elettivi,
della gestione e dei relativi risultati.

Art. 72
Conferenza dei dirigenti

e conferenza di programma

1 E’ istituita la conferenza dei dirigenti quale or-
gano consultivo nelle questioni e nei problemi rela-
tivi al ruolo e alla funzione dei dirigenti e di attua-
zione degli obiettivi dell’ente. Compiti e modalità di
funzionamento   sono determinati   dal regolamento
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi.

2 Per coordinare l’attuazione dei programmi,
progetti, ed iniziative che richiedono l’intervento di
più aree funzionali, il soggetto incaricato della dire-
zione generale può convocare una conferenza dei
dirigenti dei settori interessati, nella quale vengono
adottate le decisioni e promossi i provvedimenti per
attuare, nel più breve tempo, le deliberazioni adot-
tate dagli organi collegiali del comune, secondo i
criteri e le modalità stabiliti nel regolamento sull’or-
dinamento degli uffici e dei servizi.

Art. 73
Incarichi di direzione di aree funzionali

1 Per la realizzazione di programmi ed il conse-
guimento  di obiettivi  che  per la  loro  particolare ri-
levanza e l’unitarietà dell’azione da attuare richieda-
no per un tempo definito l’attività coordinata di più
ripartizioni o settori, questi, pur mantenendo la
loro autonomia, vengono temporaneamente associati
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in area di intervento funzionale alle realizzazioni
suddette.

2 Il provvedimento del sindaco definisce l’area
coordinata funzionalmente, determina i settori dei
quali è costituita, incarica il dirigente di livello api-
cale preposto a dirigerla, stabilendo la durata
dell’incarico ed eventualmente l’attribuzione di un
trattamento economico  aggiuntivo  a  quello del qua-
le il dipendente prescelto è già titolare.

3 Il rinnovo dell’incarico nel caso di prosecuzio-
ne del programma o del progetto obiettivo, oppure
l’affidamento di altro incarico di direzione di area
funzionale allo stesso dirigente, è disposto con
provvedimento dello stesso sindaco che è motivato
con la valutazione dei risultati ottenuti dal dirigente
medesimo nel periodo conclusosi, in relazione all’at-
tuazione dei programmi, al conseguimento degli
obiettivi, al livello di efficienza e di efficacia rag-
giunto dai servizi diretti.

4 L’interruzione  anticipata dell’incarico può esse-
re disposta con provvedimento motivato del sinda-
co. L’eventuale trattamento economico aggiuntivo
cessa con la conclusione o l’interruzione  dell’incari-
co.

Art. 74
Incarichi di dirigenza

1 Il sindaco conferisce, definendoli, gli incarichi
dirigenziali tenuto conto della professionalità,
dell’esperienza, della capacità di conseguimento de-
gli obiettivi e dell’attuazione dei programmi.

2 Le modalità e gli ulteriori criteri del conferi-
mento degli incarichi dirigenziali sono definiti nel
regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei ser-
vizi.

Art. 75
Incarichi a contratto

1 Il Sindaco può conferire incarichi per la co-
pertura dei posti di responsabili dei servizi o degli
uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta specializza-
zione mediante stipulazione di contratti a tempo
determinato di diritto pubblico o, eccezionalmente e
con  deliberazione motivata,  di diritto privato, fermi
restando i requisiti richiesti dalla qualifica da rico-
prire. Tali incarichi sono disciplinati dal regolamen-
to sull’ordinamento degli uffici e dei servizi.

Art. 76
Il personale

1 Lo stato giuridico ed il trattamento economico
del personale comunale è disciplinato dai contratti
collettivi nazionali e decentrati, salve le materie sot-
toposte a riserva di legge.

2 Nell’ambito delle leggi e degli atti organizzativi
di cui al presente statuto, le misure inerenti alla
gestione dei rapporti di lavoro sono assunte dagli
organi preposti alla gestione con la capacità ed i
poteri del privato datore di lavoro.

Art. 77
Responsabilità del personale

1 Ogni dipendente, nell’ambito della posizione di
lavoro assegnata, risponde direttamente della qualità
delle prestazioni e della osservanza dei propri dove-
ri d’ufficio, secondo la disciplina dettata da norme
di legge, di contratto e di regolamento. La violazio-
ne di tali norme comporta, di volta in volta, re-
sponsabilità di carattere civile, amministrativo, con-
tabile, penale, disciplinare.

2 La responsabilità disciplinare del personale, le
sanzioni ed il relativo procedimento sono disciplina-
ti da norme di legge, contrattuali e regolamentari.

Art. 78
Controlli interni

1 L’amministrazione comunale sviluppa un siste-
ma di controlli interni, individuando strumenti e
metodologie adeguati a:

a) garantire, attraverso il controllo di regolarità
amministrativa e contabile, la legittimità, la regola-
rità e la correttezza dell’azione amministrativa;

b) verificare, attraverso il controllo di gestione,
l’efficacia, l’efficienza e l’economicità dell’azione am-
ministrativa, al fine di ottimizzare, il rapporto tra
costi e risultati;

c) valutare le prestazioni del personale con qua-
lifica dirigenziale;

d)  valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in
sede di attuazione dei piani, programmi ed altri
strumenti di determinazione dell’indirizzo politico,
in termini di congruenza tra risultati conseguiti e
obiettivi predefiniti.

2 Apposito regolamento  determina i profili  strut-
turali e procedurali delle differenti tipologie di con-
trollo.

3 Il controllo strategico è svolto da strutture che
rispondono direttamente agli organi di indirizzo po-
litico.

Art. 79
Tutela dei propri diritti

1 Il comune, nella tutela dei propri diritti ed in-
teressi,  assicura  l’assistenza in  sede  processuale  agli
Amministratori, al direttore generale, se nominato,
al segretario generale, ai dirigenti e ai dipendenti
che si trovino implicati, in conseguenza di fatti ed
atti connessi all’espletamento delle  loro funzioni,  in
procedimenti di responsabilità civile, amministrati-
va, contabile o penale, in ogni stato e grado del
giudizio, purché non ci sia conflitto di interesse
con l’ente, nell’ambito delle previsioni normative in
vigore.

TITOLO V
SERVIZI PUBBLICI

Art. 80
Attività di servizio del comune

1 Al fine di realizzare scopi sociali e promuovere
lo sviluppo economico e civile della comunità locale
il comune può istituire e gestire attività per la pro-
duzione e l’erogazione di beni e servizi, nonché col-
laborare in tali attività  con  altri soggetti pubblici e
privati, il tutto nelle forme ed alle condizioni previ-
ste dalla legge e dai successivi articoli.

Art. 81
Servizi pubblici di rilevanza industriale

1 I servizi pubblici comunali si distinguono in
servizi pubblici di rilevanza industriale e servizi
pubblici privi di rilevanza industriale.

2 Per i servizi pubblici di rilevanza industriale si
applicano le norme previste dall’art. 113 del D.lgs.
n.267/2000, come modificato dall’art.35 della legge
n.448  del 28.12.2001  e  del  regolamento  di attuazio-
ne.
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Art. 82
Servizi pubblici privi di rilevanza industriale

1 Ferme restando le disposizioni previste per i
singoli settori, i servizi pubblici locali privi di rile-
vanza industriale sono gestiti mediante affidamento
diretto a:

a) istituzioni;
b) aziende speciali, anche consortili;
c) società di capitali costituite o partecipate dal

comune, regolate dal codice civile.
2 E’ consentita la gestione in economia quando,

per le modeste dimensioni o per le caratteristiche
del servizio, non sia opportuno procedere ad affida-
mento ai soggetti di cui al comma 1.

3 Il comune  può procedere  all’affidamento  diret-
to dei servizi culturali e del tempo libero anche ad
associazioni  e fondazioni  da loro costituite  o parte-
cipate.

4 Per ragioni tecniche, economiche o di utilità
sociale, i servizi previsti in questo articolo possono
essere affidati a terzi con procedure ad evidenza
pubblica.

5 I rapporti tra il comune ed i soggetti erogatori
dei servizi di cui al presente articolo sono regolati
da contratti di servizio.

TITOLO VI
GESTIONE ECONOMICO-FINANZIARIA E

CONTABILITA’

CAPO I
LA PROGRAMMAZIONE FINANZIARIA

Art. 83
Finanza e contabilità

1 Il comune esercita, con le forme e le modalità
previste nei singoli regolamenti, gli autonomi poteri
impositivi attribuiti dalla   legge, nel rispetto dei
principi costituzionali.

2 Il  regolamento di contabilità  prevede  l’introdu-
zione della contabilità economica, sotto il profilo
gestionale e di controllo al fine di favorire una effi-
ciente gestione delle risorse.

Art. 84
La programmazione di bilancio

1 La programmazione dell’attività del comune è
correlata alle risorse finanziarie che risultano effet-
tivamente acquisibili per realizzarla.

2 Il bilancio di previsione e gli altri documenti
contabili sono predisposti dalla giunta comunale, la
quale esamina e valuta previamente, con la com-
missione  consiliare  competente,  i criteri  per  la  loro
impostazione.

3 Il bilancio di previsione per l’anno successivo,
corredato dagli atti prescritti dalla legge, è delibera-
to dal  consiglio  comunale,  entro  i termini di legge,
osservando i principi e le norme contabili.

4 Al fine di attuare l’art.1 del D.L. 22.02.2002,
n.13, convertito con modificazioni in legge
24.04.2002, n.75, qualora la giunta non abbia predi-
sposto lo schema di bilancio, ovvero il consiglio
non abbia approvato nei termini il bilancio stesso,
il presidente del collegio dei revisori dovrà nomina-
re il commissario che si occuperà degli adempi-
menti di cui all’art.141, comma 2, del D.L.vo
n.267/2000.

CAPO II
L’AUTONOMIA FINANZIARIA

Art. 85
Le risorse per la gestione corrente

1 Il comune persegue, attraverso l’esercizio della
propria potestà impositiva e con il concorso delle
risorse trasferite dallo stato ed attribuite dalla re-
gione e/o da altri enti, il conseguimento di condi-
zioni di effettiva autonomia finanziaria, adeguando
i programmi e le attività esercitate ai mezzi dispo-
nibili e riservando, mediante la razionalità delle
scelte e dei procedimenti, l’efficiente ed efficace im-
piego di tali mezzi.

2 Il comune ispira a criteri di equità e di giusti-
zia le determinazioni di propria competenza relative
agli ordinamenti e tariffe delle imposte, tasse, diritti
e corrispettivi dei servizi, distribuendo il carico tri-
butario in modo da assicurare la partecipazione di
ciascun cittadino in proporzione alle sue effettive
capacità contributive.

Art. 86
Le risorse per gli investimenti

1 La giunta attiva tutte le  procedure  previste da
leggi ordinarie e speciali, statali e regionali e comu-
nitarie, al fine di reperire le risorse per il finanzia-
mento dei programmi d’investimento del comune
che per la loro natura hanno titolo per concorrere
ai benefici che tali leggi dispongono.

2 Le risorse acquisite mediante l’alienazione dei
beni del patrimonio disponibile, non destinate per
legge ad altre finalità, sono impiegate per il finan-
ziamento del programma d’investimenti del comune,
secondo le priorità nello stesso stabilite.

3 Il ricorso al credito è effettuato, salvo diverse
finalità previste dalla legge, per il finanziamento
dell’importo dei programmi d’investimento che non
trova copertura con le risorse di cui ai precedenti
commi.

CAPO III
LA CONSERVAZIONE E GESTIONE DEL

PATRIMONIO

Art. 87
La gestione del patrimonio

1 Il patrimonio immobiliare e mobiliare del co-
mune deve essere inventariato a norma di legge. La
gestione dei beni demaniali e patrimoniali deve uni-
formarsi a criteri di trasparenza, efficienza ed eco-
nomicità, secondo le modalità indicate nel regola-
mento.

2 I beni patrimoniali disponibili possono essere
alienati ove non assicurino il conseguimento di
obiettivi rilevanti per l’ente, al fine di consentire il
migliore impiego delle risorse.

CAPO IV
LA REVISIONE ECONOMICO-FINANZIARIA ED IL

RENDICONTO DELLA GESTIONE

Art. 88
Il collegio dei revisori

1 L’organo di revisione economico finanziario è
il collegio dei revisori, composto di tre membri,
eletto dal consiglio comunale, con voto limitato a
due componenti, in conformità a quanto indicato
dalla legge.
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2  I  revisori durano in carica tre anni  e sono  ri-
eleggibili per una sola volta. Non sono revocabili,
salvo che non adempiano, secondo le norme di leg-
ge e di statuto, al loro incarico.

3 Il collegio dei revisori collabora con il consi-
glio comunale in conformità a quanto previsto
dall’art.20 del presente statuto nonché con la com-
petente commissione comunale permanente. Eserci-
ta la vigilanza sulla regolarità contabile e finanzia-
ria della gestione e per l’esercizio delle sue funzioni
ha diritto di accesso agli atti e documenti dell’ente.

4 I revisori adempiono ai loro doveri con la dili-
genza del mandatario e rispondono della verità del-
le loro  attestazioni.  Ove riscontrino  gravi  irregolari-
tà nella gestione dell’ente, ne riferiscono immedi-
atamente al consiglio comunale.

Art. 89
Il rendiconto della gestione

1 I risultati della gestione  sono rilevati mediante
contabilità  finanziaria e contabilità economica  e di-
mostrati nel rendiconto, che comprende il conto
economico, il conto del bilancio ed il conto del pa-
trimonio.

2 La giunta, con una relazione illustrativa allega-
ta al conto consuntivo, esprime le proprie valutazio-
ni in merito all’efficacia dell’azione condotta, sulla
base dei risultati conseguiti, in rapporto ai pro-
grammi ed ai costi sostenuti.

3 Il collegio dei revisori attesta la corrispondenza
del rendiconto alle risultanze della gestione, redi-
gendo apposita relazione che accompagna la propo-
sta di deliberazione consiliare del conto consuntivo
e nella quale il collegio esprime rilievi e proposte
tendenti a conseguire una migliore efficienza, pro-
duttività ed economicità della gestione.

4 Il conto consuntivo è deliberato dal consiglio
comunale nei termini di legge, in seduta pubblica,
con il voto della maggioranza dei consiglieri presen-
ti.

CAPO V
APPALTI E CONTRATTI

Art. 90
Procedure negoziali

1 Il comune provvede agli appalti di lavori, alle
forniture di beni e servizi, agli acquisti ed alle ven-
dite, alle permute, alle locazioni ed agli affitti, rela-
tivi alla propria attività istituzionale, con l’osservan-
za delle procedure stabilite dalla legge, dallo statuto
e dal regolamento per la disciplina dei contratti.

2 Il comune si attiene, altresì, alle procedure
previste dalla normativa della Comunità economica
europea recepita o comunque vigente nell’ordina-
mento giuridico.

CAPO VI
IL CONTROLLO DELLA GESTIONE

Art. 91
Finalità

1 Con apposite norme da introdursi nel regola-
mento di contabilità, il consiglio comunale definisce
le linee-guida dell’attività di controllo interno della
gestione.

2  Il  controllo di gestione dovrà  consentire la ve-
rifica dei risultati rispetto agli obiettivi previsti dai
programmi e, mediante rilevazioni sistematiche in
corso d’esercizio, la valutazione dell’andamento della

gestione e gli eventuali interventi organizzativi ne-
cessari per conseguire i risultati prefissati.

3 Il controllo di gestione, attraverso le analisi ef-
fettuate sull’impiego delle risorse finanziarie ed or-
ganizzative,  sulle componenti dei costi delle funzio-
ni e servizi, sulla produttività di benefici in termini
quantitativi e qualitativi, deve assicurare agli organi
di governo dell’ente tutti gli elementi necessari per
le loro scelte  programmatiche e per  guidare il  pro-
cesso di sviluppo dell’organizzazione.

4 Nel caso che attraverso l’attività di controllo si
accertino squilibri nella gestione del bilancio
dell’esercizio in corso che possono determinare si-
tuazioni deficitarie, la giunta propone immedi-
atamente al consiglio comunale i provvedimenti ne-
cessari.

CAPO VII
TESORERIA

Art. 92
Tesoreria

1 Il servizio di tesoreria è affidato ad un sogget-
to abilitato che disponga di una sede operativa  nel
comune.

2 La concessione è regolata da apposita conven-
zione ed ha durata minima triennale e massima
quinquennale, rinnovabile per non più di una volta.

TITOLO VII
FORME ASSOCIATIVE

CAPO I
RAPPORTI CON ALTRI ENTI

Art. 93
Lo Stato

1 Il comune gestisce i servizi di competenza sta-
tale allo stesso attribuiti dalla legge, nelle forme più
idonee ad assicurarne il miglior funzionamento a
favore dei propri  cittadini. Il sindaco esercita le re-
lative funzioni, quale ufficiale di Governo.

2 Il comune provvede alle prestazioni  di suppor-
to per l’esercizio, nel proprio territorio, di funzioni
d’interesse generale da parte dello Stato, nell’ambito
dei compiti stabiliti dalle leggi ed alle condizioni
dalle stesse previste.

3 Il comune esercita le funzioni delegate dallo
Stato che deve assicurarne la copertura dei relativi
oneri.

Art. 94
La Regione

1 Il comune esercita le funzioni amministrative
allo stesso attribuite dalle leggi regionali, nelle ma-
terie che, in rapporto alle caratteristiche della popo-
lazione e del territorio, risultano corrispondenti agli
interessi della comunità locale.

2 Il comune esercita le funzioni amministrative
allo stesso delegate dalla regione che deve assicura-
re la copertura degli oneri conseguenti.

3 Il comune concorre, attraverso il coordinamen-
to della provincia, alla programmazione economica,
territoriale ed ambientale della regione.

4 Il comune, nell’attività programmatoria di sua
competenza, si attiene agli indirizzi generali ed alle
procedure stabilite dalle leggi regionali.
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Art. 95
La Provincia

1 Il comune esercita, attraverso la provincia, le
funzioni propositive in materia di programmazione
regionale. Partecipa al coordinamento, promosso
dalla provincia, della propria attività programmatica
con quella degli altri comuni, nell’ambito provincia-
le.

2 La compatibilità degli strumenti di pianifica-
zione territoriale predisposti dal comune con le pre-
visioni del piano territoriale di coordinamento, è
accertata dalla provincia che esercita, in questa ma-
teria, tutte le funzioni alla stessa attribuite dalla re-
gione.

3 Il comune collabora con la provincia per la
realizzazione, sulla  base di  programmi, di  attività e
di opere di rilevante interesse provinciale, sia nei
settori economico, produttivo, commerciale e turisti-
co, sia in quelli sociali, culturali e sportivi.

CAPO II
LE FORME ASSOCIATIVE E DI COOPERAZIONE

Art. 96
Forme associative e di cooperazione

1 Il comune per l’esercizio di servizi o funzioni
e per l’attuazione di opere, interventi o programmi
informa la propria attività al principio dell’associa-
zione e della cooperazione con gli altri Comuni, la
provincia, la regione e gli altri enti pubblici interes-
sati.

Art. 97
Convenzioni

1 Il comune per l’espletamento di funzioni o la
gestione di complesse forme di cooperazione, può
stipulare con altri Comuni, con la provincia, con la
regione e altri enti pubblici apposite convenzioni
nelle quali siano previsti i fini, la durata, le forme
di consultazione degli enti contraenti, i rapporti fi-
nanziari ed i reciproci obblighi e garanzie.

Art. 98
Consorzi

1 Per la gestione di uno o più servizi pubblici di
carattere locale, qualora si ritenga che attraverso la
costituzione di una particolare struttura gestionale
si raggiungano maggiori risultati, sia in termini di
efficienza che di economicità, può essere costituito
un consorzio con altri Comuni o con la provincia.

2 La costituzione del consorzio avviene mediante
approvazione, da parte del consiglio comunale, del-
lo statuto e di una convenzione.

3 Al consorzio si applicano le norme previste per
le aziende speciali, se applicabili, e le norme dello
statuto.

Art. 99
Unioni di comuni

1 Al fine di migliorare le strutture pubbliche,
l’offerta di servizi e l’espletamento di funzioni, il
consiglio comunale, verificatane l’opportunità e la
sussistenza delle condizioni previste dalla legge, può
costituire una unione fra Comuni.

Art. 100
Accordi di programma

1 Quando siano coinvolte attribuzioni di diversi
soggetti pubblici nella definizione e nell’attuazione

di opere e di interventi o di programmi di inter-
vento e sia necessario coordinare l’azione per la
loro completa realizzazione, il comune in relazione
alla sua competenza primaria o prevalente, promuo-
ve la conclusione di accordi di programma con i
soggetti interessati, determinando tempi e modalità
dell’azione amministrativa, nonché finanziamenti ed
ogni altro adempimento connesso.

2 Per le medesime finalità il comune può chie-
dere che la provincia o la regione promuovano la
conclusione di  accordi  di  programma con le ammi-
nistrazioni interessate, qualora nella definizione ed
attuazione di opere, di interventi o di programmi
di intervento, vi sia una loro competenza primaria
o prevalente.

3 Quando comporti variazione degli strumenti
urbanistici vigenti l’accordo di programma deve es-
sere autorizzato o ratificato dal consiglio comunale
in conformità e nel termine previsto dalla legge.

TITOLO VIII
DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

CAPO I
REGOLAMENTI

Art. 101
Ambito di applicazione dei regolamenti

1 I regolamenti, di cui all’art.7 del D.L.vo
n.267/2000, incontrano i seguenti limiti:

a)  non  possono  contenere disposizioni  in  contra-
sto con le norme ed i principi costituzionali, con le
leggi ed i regolamenti statali e regionali e con il
presente statuto;

b)  la loro efficacia è limitata all’ambito comuna-
le;

c) non possono contenere norme a carattere par-
ticolare;

d) non possono avere efficacia retroattiva, salvi i
casi di deroga espressa, motivata da esigenze di
pubblico interesse;

e) non sono abrogati che da regolamenti poste-
riori per dichiarazione espressa dell’organo compe-
tente all’adozione o per incompatibilità tra le nuove
disposizioni e le precedenti o perché il nuovo rego-
lamento regola l’intera materia già disciplinata dal
regolamento anteriore.

Art. 102
Adozione e revisione dei regolamenti

1 L’adozione o la revisione dei regolamenti con-
seguenti alla revisione del presente statuto è effet-
tuata non oltre dodici mesi dall’entrata in vigore
della revisione statutaria.

2 Sino all’entrata in vigore dei regolamenti di
cui ai precedenti commi continuano ad applicarsi le
norme dei medesimi regolamenti vigenti alla data
di entrata in vigore del presente statuto.

CAPO II
REVISIONE DELLO STATUTO

Art. 103
Modalità

1 Le deliberazioni di revisione dello statuto sono
approvate dal consiglio comunale, con le modalità
di cui all’art. 6, comma 4°, del D.L.vo n.267/2000.

2 Ogni iniziativa di revisione statutaria respinta
dal consiglio comunale non può essere rinnovata, se
non decorso un anno dalla deliberazione di reiezio-
ne.
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3 La deliberazione di abrogazione totale dello
statuto non è valida se non è accompagnata dalla
deliberazione di un nuovo statuto, che sostituisca il
precedente, e diviene operante dal giorno di entrata
in vigore del nuovo statuto.

Art. 104
Entrata in vigore

1 Il presente statuto, intervenuta l’esecutività del-
la deliberazione di approvazione, è pubblicato nel
Bollettino ufficiale della regione, affisso all’albo pre-
torio comunale per trenta giorni consecutivi ed in-
viato al Ministero dell’Interno per essere inserito
nella raccolta ufficiale degli statuti.

2 Il presente statuto entra in vigore decorsi tren-
ta giorni dalla sua affissione all’albo pretorio.

3 Il segretario generale del comune appone in
calce all’originale dello statuto la dichiarazione
dell’entrata in vigore.

Comune di Crova (Vercelli)
Statuto comunale

Indice
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Art. 5 Albo pretorio
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Art. 10 Adunanze e convocazione
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Art. 16 Gruppi consiliari

Art. 17 Giunta comunale

Art. 18 Nomina

Art. 19 Composizione della Giunta Comunale

Art. 20 Funzionamento della Giunta

Art. 21 Competenze

Art. 22 Mozione di sfiducia

Art. 23 Deliberazioni d’urgenza della Giunta

Art. 24 Deliberazioni degli organi collegiali

Art. 25 Sindaco

Art. 26 Attribuzioni di amministrazione

Art. 27 Attribuzioni di vigilanza

Art. 28 Attribuzioni di organizzazione

Art. 29 Vice sindaco

Art. 30 Dimissioni e impedimento permanente del sin-
daco

Art. 31 Principi strutturali ed organizzativi

Art. 32 Organizzazione degli Uffici e del Personale

Art. 33 Regolamento per l’ordinamento degli uffici e

dei servizi

Art. 34 Responsabili degli Uffici e dei Servizi

Art. 35 Collaborazioni esterne

Art. 36 Uffici di indirizzo e di controllo

Art. 37 Controllo interno

Art. 38 Segretario Comunale

Art. 39 Funzioni del Segretario Comunale

Art. 40 Ordinamento

Art. 41 Attività finanziaria del Comune

Art. 42 Amministrazione dei beni comunali

Art. 43 Bilancio comunale

Art. 44 Rendiconto della gestione

Art. 45 Attività contrattuale

Art. 46 Revisore del Conto

Art. 47 Tesoreria

Art. 48 Controllo economico della gestione

Art. 49 Obiettivi dell’attività amministrativa

Art. 50 Servizi pubblici comunali

Art. 51 Forme di gestione dei servizi pubblici

Art. 52 Aziende speciali

Art. 53 Struttura della aziende speciali

Art. 54 Istituzioni

Art. 55 Società per Azioni a Responsabilità Limitata

Art. 56 Partecipazione popolare

Art. 57 Associazionismo

Art. 58 Diritti delle Associazioni

Art. 59 Contributi alle associazioni

Art. 60 Volontariato

Art. 61 Consultazioni

Art. 62 Petizioni

Art. 63 Proposte

Art. 64 Referendum

Art. 65 Accesso agli atti

Art. 66 Diritto di informazione

Art. 67 Istanze

Art. 68 Diritto di intervento nei procedimenti

Art. 69 Convenzioni

Art. 70 Consorzi

Art. 71 Iniziativa per il mutamento delle circoscrizioni
provinciali

Art. 72 Statuto

Art. 1
Principi fondamentali

1. Il Comune di Crova è istituzionalmente Ente
pubblico non economico a base territoriale cui è ri-
conosciuta autonomia statutaria e finanziaria
nell’ambito  delle leggi e dei coordinamento della fi-
nanza pubblica.

2.L’autogoverno della comunità si realizza con i
poteri e gli istituti di cui al presente statuto.
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Art. 2
Finalità

1. Il Comune promuove lo sviluppo ed il pro-
gresso civile, sociale ed economico della propria co-
munità ispirandosi ai valori ed agli obiettivi della
Costituzione.

2. Il Comune persegue la collaborazione e la co-
operazione con tutti i soggetti pubblici e privati e
promuove la partecipazione dei cittadini, delle forze
sociali, economiche e sindacali all’amministrazione.

3. La sfera di governo dei Comune è costituita
dall’ambito territoriale degli interessi.

4. Il Comune esercita i propri poteri perseguen-
do le finalità stabilite dallo statuto ed i principi ge-
nerali stabiliti dall’ordinamento giuridico, coordinan-
do l’attività dei propri organi nelle forme più ido-
nee per recepire i bisogni e gli interessi generali
espressi dalla comunità. Il Comune ispira, tra l’al-
tro, la propria azione ai seguenti criteri e principi:

a) la promozione della funzione sociale dell’ini-
ziativa economica pubblica e privata, anche attra-
verso lo sviluppo di forme di associazionismo eco-
nomico e di cooperazione;

b) il sostegno alla realizzazione di un sistema
globale  ed integrato di sicurezza sociale  e  di tutela
attiva della persona anche con l’attività delle orga-
nizzazioni di volontariato;

c) la tutela e lo sviluppo delle risorse naturali,
ambientali, storiche e culturali presenti nel proprio
territorio, anche per apporti esogeni integrati, per
garantire alla collettività una migliore qualità della
vita.

d) sostegno e coordinamento degli interventi a
favore delle  persone handicappate espletate  dai ser-
vizi sociali, sanitari, educativi e di tempo libero esi-
stenti sul territorio.

e) superamento di ogni discriminazione tra i ses-
si, anche tramite la promozione di iniziative che
assicurino pari opportunità, ai sensi della legge 10
aprile 1991 n. 125,

f) promozione delle attività culturali, sportive e
del tempo libero della popolazione con particolare
riguardo alle attività di socializzazione giovanile ed
anziana.

5. Il Comune assicura condizioni di pari oppor-
tunità tra uomo e donna e garantisce la presenza
la presenza di entrambi i sessi, nei limiti di legge,
nelle consultive interne, nelle commissioni di con-
corso, ai corsi di  aggiornamento professionale, assi-
curando a tutti i dipendenti pari dignità di lavoro,
di avanzamento retributivo e di carriera, favorendo
anche mediante una diversificata organizzazione del
lavoro, l’equilibrio fra responsabilità familiari e pro-
fessionali della donna.

Art. 3
Programmazione e forme di cooperazione

1. Il Comune realizza le proprie finalità adottan-
do il metodo e gli strumenti della programmazione.

2. Il Comune concorre alla determinazione degli
obiettivi contenuti nei programmi dello Stato e del-
la Regione Piemonte, avvalendosi dell’apporto delle
formazioni  sociali;  economiche, sindacali  e culturali
operanti nel suo territorio.

3. I rapporti con gli altri Comuni, con la Provin-
cia e la Regione sono informati ai principi di co-
operazione, equiordinazione, complementarietà e
sussidiarietà tra le diverse sfere di autonomia.

Art. 4
Le funzioni

1. Il Comune, istituzione autonoma entro l’unità
della Repubblica, è l’ente che cura e rappresenta gli
interessi generali della comunità con esclusione di
quelli che la Costituzione e la legge attribuiscono
ad altri soggetti.

2. Spettano al Comune tutte le funzioni ammini-
strative riguardanti la sua popolazione ed il suo
territorio, salvo quelle escluse dalle norme richia-
mate nel precedente comma. Hanno carattere pri-
mario per la loro importanza , le funzioni relative
ai settori organici dei servizi sociali, della difesa,
dell’assetto e dell’utilizzo del territorio e dello svi-
luppo economico.

3.  Le funzioni proprie, delle  quali il  Comune  ha
piena titolarità, sono esercitate secondo le disposi-
zioni dello statuto e dei regolamenti e, per quelle
che estendono i loro effetti ad altre Comunità, dagli
accordi e istituti che organizzano e  regolano i rap-
porti di collaborazione con le stesse.

4. Il Comune adempie ai compiti ed esercita le
funzioni di competenza statale allo stesso conferite
dalla legge, assicurandone nel modo più idoneo la
fruizione da parte dei propri cittadini.

5.  Il  Comune esercita le funzioni conferite, dele-
gate o subdelegate dalla Regione con l’osservanza
del principio di sussidiarietà, per soddisfare esigen-
ze ed interessi della propria Comunità, secondo le
modalità previste dal presente ordinamento nel ri-
spetto delle norme stabilite, per questi interventi,
dalla legislazione regionale.

Art. 5
Albo pretorio

l. La Giunta comunale individua nel palazzo civi-
co apposito spazio da destinare ad “Albo pretorio”
per la pubblicazione degli atti ed avvisi previsti dal-
la legge, dallo statuto e dai regolamenti.

2. La pubblicazione deve garantire l’accessibilità,
l’integrità e la facilità di lettura.

3. Il segretario cura l’affissione degli atti di cui
al comma l. avvalendosi di un messo comunale e,
su attestazione dello stesso, ne certifica l’avvenuta
pubblicazione.

Art. 6
Stemma e gonfalone

l. Il Comune negli atti e nel sigillo si identifica
con il nome di Crova e con lo stemma concesso
con Decreto Reale del 24 giugno 1929.

2. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricor-
renze, si può esibire il gonfalone comunale nella
foggia autorizzata con il citato decreto, accompa-
gnato dalla bandiera nazionale che dovrà avere il
posto d’onore, a destra o in alto, nei casi previsti
dal D.P.C.M. 3 giugno 1986.

3. L’uso e la riproduzione di tali simboli per fini
non istituzionali sono vietati. La giunta può auto-
rizzare l’uso e la riproduzione dello stemma del Co-
mune e del Gonfalone per fini non istituzionali ove
sussista un pubblico interesse.

Art. 7
Organi

1. Sono organi  di governo del  Comune: il  consi-
glio, la giunta e il sindaco.
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Art. 8
Consiglio comunale

1. Il consiglio comunale, rappresentando l’intera
comunità dalla quale è eletto, determina l’indirizzo
ed esercita il controllo politico-amministrativo.

2. Il consiglio, costituito in conformità alla legge,
ha autonomia organizzativa e funzionale.

3. I Consiglieri entrano in carica all’atto della
proclamazione ovvero, in caso  di surrogazione, non
appena adottata dal consiglio la relativa deliberazio-
ne.

4. Il consiglio dura in carica sino all’elezione del
nuovo, limitandosi, dopo la pubblicazione del decre-
to di indizione dei comizi elettorali, ad adottare gli
atti urgenti ed improrogabili.

Art. 9
Competenze ed attribuzioni

1. Il consiglio comunale esercita le potestà e le
competenze previste dalla legge e svolge le sue at-
tribuzioni conformandosi ai principi, ai criteri, alle
modalità ed ai procedimenti stabiliti nel presente
statuto e nelle norme regolamentari.

2. Impronta l’azione complessiva dell’Ente ai
principi  di pubblicità e legalità ai fini  di assicurare
il buon andamento, l’imparzialità e la trasparenza
che realizza attraverso la pubblicità di direttive,
programmi e  di  ogni  atto che disponga in  generale
sulla organizzazione, sulle funzioni e sugli obiettivi
dell’Ente ed attraverso il riconoscimento dei diritto
di accesso ai documenti amministrativi a chiunque
vi abbia interesse per la tutela di situazioni giuridi-
camente rilevanti.

3. Nella predisposizione degli atti fondamentali
adotta il metodo e gli strumenti della programma-
zione, perseguendo il raccordo con la programma-
zione provinciale, regionale e statale.

4. Gli atti fondamentali devono contenere la in-
dividuazione degli obiettivi e delle finalità da rag-
giungere e la destinazione delle risorse e degli stru-
menti necessari all’azione da svolgere.

5, Ispira la propria azione al principio di solida-
rietà sociale.

6. Il consiglio ha competenze limitatamente agli
atti fondamentali previsti dall’art. 42 del Decreto
Legislativo 18 agosto 2000 n. 267.. Sono inoltre di
competenza dei consiglio comunale gli atti ed i
provvedimenti allo stesso attribuiti sia da altre di-
sposizioni della legge suddetta, sia emanati con leg-
gi successive,  nonché quelli relativi alle dichiarazio-
ni di ineleggibilità ed incompatibilità dei Consiglieri
comunali ed alla loro surrogazione.

7. Il consiglio può stabilire, con gli atti fonda-
mentali approvati, i criteri guida per la loro concre-
ta attuazione,  indirizzando  l’attività degli  altri  orga-
ni elettivi per l’attuazione dei documento program-
matico approvato con l’elezione del sindaco e della
giunta.

8. Il consiglio comunale definisce gli indirizzi
per la nomina e la designazione dei rappresentanti
del Comune presso Enti, Aziende ed Istituzioni e
provvede alla nomina degli stessi nei casi previsti
dalla legge. Detti indirizzi sono valevoli limitata-
mente al mandato dell’organo consiliare.

9. Il consiglio può adottare risoluzioni, mozioni
ed  ordini  dei  giorno per  esprimere, nel rispetto dei
principio della pluralità di opinione, gli orientamen-
ti su temi ed avvenimenti di carattere politico, so-

ciale, economico e culturale che interessano la co-
munità locale e nazionale.

10. Il consiglio comunale ha potestà regolamen-
tare che esercita, salva l’ipotesi di cui all’art. 48
comma 3 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n.
267, adottando i regolamenti proposti dalla giunta
comunale. I regolamenti sono votati nel loro insie-
me ed entrano in vigore il giorno successivo a
quello in cui  la  deliberazione che li  ha approvati  è
divenuta esecutiva.

Art. 10
Adunanze e convocazione

1. L’attività del consiglio comunale si svolge in
adunanze ordinarie o straordinarie.

2. Ai fini della convocazione, sono considerate
ordinarie le adunanze nelle quali vengono iscritte le
proposte di deliberazioni inerenti l’approvazione del-
le linee programmatiche del mandato, del bilancio
di previsione e del rendiconto della gestione.

3. Le adunanze ordinarie devono essere convoca-
te almeno cinque giorni liberi prima del giorno sta-
bilito; quelle straordinarie almeno tre. Nei casi d’ur-
genza, la convocazione può avvenire con un antici-
po di almeno ventiquattro ore.

4. La convocazione del consiglio e l’ordine del
giorno degli argomenti da trattare è effettuata dal
sindaco di sua iniziativa o su richiesta di almeno
un quinto dei consiglieri; in tal caso la riunione
deve tenersi entro 20 giorni e devono essere inseriti
all’ordine del giorno gli argomenti proposti purchè
di competenza consiliare.

5. La convocazione è effettuata tramite avvisi
scritti  contenenti le  questioni da trattare, da  conse-
gnarsi  a  ciascun  consigliere nel domicilio eletto nel
territorio del Comune; la consegna deve risultare da
dichiarazione del messo comunale. L’avviso scritto
può prevedere anche una seconda convocazione.

6. L’integrazione dell’ordine del giorno con altri
argomenti da trattarsi in aggiunta a quelli per cui è
già stata effettuata la convocazione è sottoposta alle
medesime condizioni di cui al comma precedente e
può essere effettuata almeno ventiquattro ore prima
del giorno in cui è stata convocata l’adunanza.

7. L’elenco degli argomenti da trattare deve esse-
re affisso all’albo pretorio almeno entro il giorno
precedente a quello stabilito per la prima adunanza
e deve essere adeguatamente pubblicizzato in modo
da consentire la più ampia partecipazione dei citta-
dini.

8. Tutti gli atti relativi agli argomenti iscritti
all’ordine del giorno devono essere depositati presso
la segreteria comunale nel giorno dell’adunanza e
nei due giorni precedenti. Gli atti relativi alle adu-
nanze convocate d’urgenza o ad argomenti aggiunti
all’ordine del giorno sono depositati almeno venti-
quattro ore prime della riunione. L’orario di con-
sultazione viene stabilito nell’avviso di convocazione.

9. Le sedute del consiglio sono pubbliche, salvi i
casi previsti dal regolamento consiliare che ne di-
sciplina il funzionamento.

10. La prima convocazione del consiglio comuna-
le subito dopo le elezioni per il suo rinnovo viene
effettuata dal sindaco entro 10 giorni dalla procla-
mazione.

Art. 11
Linee programmatiche del mandato

1. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dal-
la   data della proclamazione, sono presentate da
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parte del sindaco, sentita la giunta, le linee pro-
grammatiche relative alle azioni ed ai progetti da
realizzare durante  il mandato politico  amministrati-
vo.

2. Con cadenza almeno annuale e comunque en-
tro il 30 settembre di ogni anno, il consiglio prov-
vede, in adunanza ordinaria, a verificare l’attuazio-
ne di tali linee. E’ facoltà del consiglio provvedere
a integrare,  nel  corso  della durata del  mandato,  con
adeguamenti strutturali e/o modifiche, le linee pro-
grammatiche, sulla base delle esigenze e delle proble-
matiche che dovessero emergere in ambito locale.

Art. 12
Commissioni

l. Il consiglio comunale può istituire nel suo
seno commissioni permanenti, temporanee o specia-
li composte esclusivamente  da Consiglieri Comunali
in aggiunta  a quelle  previste e disciplinate con  leg-
ge.

2. Il regolamento disciplina le materie di compe-
tenza, il funzionamento e la loro composizione nel
rispetto dei criterio proporzionale. Può essere previ-
sto un sistema di rappresentanza per delega.

3.  Le commissioni invitano  a partecipare  ai  pro-
pri lavori sindaco ed Assessori e possono acquisire
il parere di organismi associativi, funzionari e rap-
presentanti di forze sociali, politiche ed economiche
per l’esame di specifici argomenti, nonché di citta-
dini esperti nei settori di competenza ordinaria del-
le istituite commissioni.

4. Le commissioni sono tenute a sentire il sinda-
co e gli Assessori ogniqualvolta questi lo richiedano.

5. Ove alle riunioni siano invitati soggetti esterni
alla naturale composizione,  essi vi partecipano sen-
za diritto di voto.

6. La presidenza delle Commissioni Consiliari
aventi funzioni di controllo o di garanzia, ove costi-
tuite, è attribuita alle opposizioni mediante delibe-
razione consiliare adottata a maggioranza assoluta
dei componenti il consiglio comunale.

7. La deliberazione di istituzione delle Commis-
sioni Consiliari è adottata a maggioranza assoluta
dei componenti il consiglio comunale

Art. 13
Attribuzioni delle commissioni

1. Le commissioni permanenti costituiscono arti-
colazioni del consiglio comunale ed esercitano le
loro funzioni concorrendo ai compiti di indirizzo
politico-amministrativo allo stesso attribuiti.

2. Compito delle commissioni temporanee e di
quelle speciali è l’esame di materie relative a que-
stioni di carattere particolare o generale individuate
dal consiglio comunale, che, contestualmente alle
nomine delle  stesse, provvede ad  eleggerne  il Presi-
dente.

3. Il regolamento determina altresì funzioni e
poteri delle commissioni, assicurando nelle forme
più idonee, la pubblicità dei lavori e degli atti.

Art. 14
Consiglieri

1. La posizione giuridica e lo status dei Consi-
glieri sono regolati dalla legge; essi rappresentano
l’intera comunità alla quale costantemente rispondo-
no.

2. Ogni Consigliere comunale, con le procedure
stabilite dal regolamento, ha diritto di:

- esercitare l’iniziativa per tutti gli atti posti a
deliberazione dei consiglio comunale;

- presentare all’esame dei consiglio comunale in-
terrogazioni e mozioni nel rispetto delle procedure
disciplinate dal regolamento;

- di ottenere dagli uffici dei Comune ed eventua-
li aziende da esso dipendenti tutte le notizie ed in-
formazioni in loro possesso, utili all’espletamento
dei proprio mandato;

- di ottenere altresì, dal segretario comunale e
dai responsabili dei servizi, copia di atti che risulta-
no necessari per l’espletamento dei proprio manda-
to, in esenzione di spesa.

3. Il consigliere ha l’obbligo di osservare il segre-
to d’ufficio sulle notizie di atti ricevuti nella fatti-
specie individuata nell’art. 15 dello statuto degli im-
piegati civili dello stato approvato con D.P.R.
10.01.1957 n. 3 così come modificato dall’art. 28
della legge 241/90.

4. Il comune, nella tutela dei propri diritti ed in-
teressi,

assicura l’assistenza in sede processuale ai Consi-
glieri, agli Assessori ed al sindaco che si trovino
implicati, in conseguenza di fatti ed atti connessi
all’espletamento  delle loro  funzioni, in procedimenti
di responsabilità civile o penale, in ogni stato e
grado dei giudizio, purché non ci sia conflitto di
interessi con l’Ente.

5. Le indennità spettanti ai Consiglieri per l’eser-
cizio delle loro funzioni sono stabilite . dalla legge.

6. I Consiglieri hanno diritto di ottenere, da par-
te del sindaco, una adeguata e preventiva informa-
zione sulle questioni più rilevanti sottoposte all’or-
gano consiliare, anche attraverso l’attività della con-
ferenza  dei capigruppo,  di cui al successivo  art.  16
del presente statuto.

7. I consiglieri comunali che non intervengono
alle adunanze ordinarie per tre volte consecutive
senza giustificato motivo sono dichiarati decaduti
con deliberazione  del consiglio  comunale. A  tale ri-
guardo, il sindaco, a seguito dell’avvenuto accerta-
mento dell’assenza maturata da parte del consigliere
interessato, provvede con comunicazione scritta a
comunicargli l’avvio del procedimento amministrati-
vo. Il consigliere ha facoltà di far valere le cause
giustificative delle assenze, nonché a fornire al sin-
daco eventuali documenti probatori entro il termine
indicato nella comunicazione scritta che comunque
non può essere inferiore a giorni venti decorrenti
dalla data di ricevimento. Scaduto quest’ultimo ter-
mine il consiglio esamina ed infine delibera, tenuto
adeguatamente conto delle cause giustificative pre-
sentate da parte del consigliere interessato.

Art. 15
Diritti dei Consiglieri

l. Le modalità e le forme  di  esercizio dei  diritto
di iniziativa e di controllo dei Consigliere comuna-
le, previste dalla legge, sono disciplinate dal regola-
mento.

2. L’esame delle proposte di deliberazione e degli
emendamenti, che incidono in modo sostanziale
sulle stesse, è subordinato all’acquisizione dei pareri
previsti dalla legge.

3. Ciascun Consigliere è tenuto ad eleggere un
domicilio nel territorio comunale.
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Art. 16
Gruppi consiliari

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi , se-
condo quanto previsto nel regolamento del consiglio
comunale e ne danno comunicazione al sindaco e
al segretario comunale unitamente alla indicazione
del nome del capogruppo. Qualora non si eserciti
tale facoltà o nelle more della designazione, i grup-
pi sono individuati nelle liste che si sono presentate
alle elezioni e i relativi capigruppo nei consiglieri,
non appartenenti alla giunta, che abbiano riportato
la maggior cifra individuale di voti risultanti dalla
somma dei voti di preferenza e dei voti di lista per
la lista di maggioranza, e nei candidati alla carica
di sindaco non risultati eletti per le liste di mino-
ranza.

2. I consiglieri comunali possono costituire grup-
pi non corrispondenti alle liste elettorali nei quali
sono stati eletti  purché tali gruppi  risultino compo-
sti da almeno quattro membri.

3. E’ istituita la conferenza dei capigruppo, quale
organismo consultivo  del  sindaco nell’esercizio delle
funzioni di presidente delle adunanze consiliari,
concorrendo a definire quanto risulti utile per il
proficuo andamento dell’attività consiliare. La confe-
renza dei capigruppo è finalizzata anche a rispon-
dere alle finalità generali indicate dall’art.  15, com-
ma 6, del presente statuto,   nonché dall’art.   39,
comma 4, del D.Lgs 267/2000. La disciplina, il fun-
zionamento e le specifiche attribuzioni sono conte-
nute nel regolamento del consiglio comunale.

4. I capigruppo consiliari sono domiciliati presso
l’ufficio protocollo del comune.

5. I gruppi consiliari hanno diritto a riunirsi in
un locale comunale messo a disposizione per tale
scopo dal sindaco.

Art. 17
Giunta comunale

1. La giunta è organo di impulso e gestione am-
ministrativa, collabora col sindaco al governo del
Comune.

2. La  giunta  esercita le  funzioni  di indirizzo po-
litico amministrativo, definendo gli obiettivi ed i
programmi da attuare ed adottando gli atti rien-
tranti nello svolgimento di tali funzioni, verifica la
rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa
e della gestione degli indirizzi impartiti.

3. Impronta la propria attività ai principi della
collegialità, della trasparenza e dell’efficienza.

4. Adotta tutti gli atti concreti, idonei al raggiun-
gimento degli obiettivi e delle finalità dell’Ente nel
quadro degli indirizzi generali ed in attuazione de-
gli atti fondamentali approvati dal consiglio comu-
nale e che non rientrino delle competenze del sin-
daco, del segretario comunale o dei Responsabili
dei Servizi.

5. La giunta comunale riferisce annualmente al
consiglio comunale sulla propria attività e svolge at-
tività propositiva e di impulso nei confronti dello
stesso.

Art. 18
Nomina

1. Il vice sindaco e gli altri componenti della
giunta sono nominati dal sindaco che ne  dà comu-
nicazione al consiglio comunale nella prima seduta
successiva alle elezioni.

2. Il sindaco può revocare uno o più Assessori
dandone motivata comunicazione al consiglio e
deve sostituire entro quindici giorni gli Assessori di-
missionari e/o revocati.

3. Le cause di incompatibilità, la posizione e lo
stato giuridico degli Assessori nonché l’istituto della
decadenza è disciplinato dalla legge; non possono
comunque far parte della giunta coloro che abbiano
tra loro o con il sindaco rapporti di ascendenza, di-
scendenza, parentela e affinità fino al terzo grado,
nonché i coniugi.

4. Salvi i casi di revoca da parte del sindaco la
giunta rimane  in  carica fino al giorno della procla-
mazione degli eletti in occasione del rinnovo del
consiglio comunale.

Art. 19
Composizione della giunta comunale

1. La giunta è composta dal sindaco e da un nu-
mero massimo di 4 assessori di cui uno è investito
della carica di vice sindaco

2. Gli Assessori sono scelti normalmente tra i
Consiglieri; possono tuttavia essere nominati anche
Assessori esterni al consiglio, purché dotati dei req-
uisiti di eleggibilità ed in possesso di particolare
competenza ed  esperienza tecnica, amministrativa o
professionale.

3. Gli Assessori esterni possono partecipare alle
sedute del  consiglio  ed  intervenire nella discussione
ma non hanno diritto di voto.

Art. 20
Funzionamento della giunta

1.  La  giunta  è convocata  e  presieduta dal sinda-
co che coordina l’attività degli Assessori e stabilisce
l’ordine del giorno, tenendo conto degli argomenti
proposti dai singoli Assessori;

2.  Le modalità  di convocazione  e  funzionamento
della giunta sono stabilite in modo informale dalla
giunta stessa.

3. Le sedute sono valide se sono presenti la
metà più uno dei componenti e le deliberazioni
sono adottate a maggioranza dei presenti.

4. Le sedute della giunta comunale non sono
pubbliche.

Art. 21
Competenze

1. La giunta opera in modo collegiale, dà attua-
zione agli indirizzi generali espressi dal consiglio e
svolge attività propositive di impulso nei confronti
dello stesso.

2. La giunta, in particolare, nell’esercizio delle
attribuzioni di governo e delle funzioni  organizzati-
ve:

a) propone al consiglio i regolamenti
b) approva i progetti, i programmi esecutivi e

tutti i provvedimenti che non comportano impegni
di spesa sugli stanziamenti di bilancio e che non
siano riservati dalla legge o dal regolamento di con-
tabilità ai responsabili dei servizi comunali;

c) elabora le linee di indirizzo;
d) assume attività di iniziativa  ,  di impulso e  di

raccordo con gli organi di partecipazione e decen-
tramento ;

e) modifica le tariffe, mentre elabora e propone
al consiglio i criteri per la determinazione di quelle
nuove;
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f) nomina i membri delle commissioni per i con-
corsi pubblici;

g) approva i regolamenti sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal consiglio;

h) dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e
donazioni mobiliari;

i) fissa  la  data di convocazione dei  comizi  per i
referendum e costituisce l’ufficio comunale per le
elezioni, cui è rimesso l’accertamento della regolari-
tà del procedimento;

j) esercita, previa determinazione dei costi e in-
dividuazione dei   mezzi , funzioni delegate dalla
Provincia, Regione e Stato quando non espressa-
mente attribuite dalla legge ad altro organo;

k) approva gli accordi di contrattazione decentra-
ta

l) determina, sentito il revisore del conto, i misu-
ratori e i modelli di rilevazione di controllo interno
di gestione;

m) sulla base del bilancio di previsione delibera-
to dal consiglio comunale può approvare una ulte-
riore graduazione delle risorse dell’entrata e degli
interventi in capitolo;

n) promuove le azioni giudiziarie ed autorizza la
resistenza in giudizio;

o) è l’organo competente a ricevere e a risponde-
re all’interpello del  contribuente  per  gli effetti  della
legge 20.07.2000 n. 211.

Art. 22
Mozione di sfiducia

1. Il voto dei consiglio contrario ad una propo-
sta del sindaco o della giunta non ne comporta le
dimissioni.

2. Il sindaco e la giunta cessano dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti il consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei Consiglieri as-
segnati senza computare a tal fine il sindaco e vie-
ne messa in discussione non prima di dieci giorni
e non oltre trenta giorni dalla sua presentazione.

4. Se la mozione viene approvata, si procede allo
scioglimento del consiglio ed alla nomina di un
Commissario ai sensi delle leggi vigenti

5. La mozione va presentata al segretario comu-
nale perché ne disponga l’immediata acquisizione al
protocollo generale dell’Ente, oltre alla contestuale
formale comunicazione al sindaco ed agli Assessori.
Da tale momento decorrono i termini di cui al pre-
cedente comma 3.

Art. 23
Deliberazioni d’urgenza della giunta

1. Le deliberazioni attinenti  alle variazioni di  bi-
lancio possono essere adottate in via d’urgenza dal-
la giunta comunale.

2. Le deliberazioni suddette sono da sottoporre a
ratifica dei consiglio nei sessanta giorni successivi,
a pena di decadenza.

3. Il consiglio, ove neghi la ratifica o modifichi
la deliberazione della giunta, adotta contestualmente
i necessari provvedimenti nei riguardi dei rapporti
giuridici eventualmente sorti sulla base delle delibe-
razioni non ratificate o modificate.

Art. 24
Deliberazioni degli organi collegiali

l. Gli organi collegiali deliberano validamente
con l’intervento della metà dei componenti assegna-
ti ed a maggioranza dei votanti, salvo maggioranze
speciali previste espressamente dalle leggi o dallo
statuto.

2. Tutte le deliberazioni sono assunte, di regola,
con votazione palese. Sono da assumere a scrutinio
segreto le deliberazioni concernenti persone, quando
venga esercitata una facoltà discrezionale fondata
sull’apprezzamento delle qualità soggettive di una
persona o sulla valutazione dell’azione da questa
svolta. 3. Le sedute dei consiglio sono pubbliche.
Nel caso in cui debbano essere formulate valutazio-
ni ed apprezzamenti su persone il Presidente dispo-
ne la trattazione dell’argomento in seduta segreta.

4. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili degli uffici; la verbalizzazione degli atti delle
sedute del consiglio e della giunta è curata dal se-
gretario comunale. Il segretario comunale non par-
tecipa alle sedute, quando si trova in uno dei casi
di incompatibilità. In tale caso è sostituito in via
temporanea da un componente del collegio nomina-
to dal Presidente.

5. I verbali delle sedute sono firmati dal Presi-
dente e dal segretario.

Art. 25
Sindaco

1. Il sindaco è eletto direttamente dai cittadini
secondo le modalità stabilite nella legge che disci-
plina altresì i casi di ineleggibilità, di incompatibili-
tà, lo stato giuridico e le cause di cessazione dalla
carica.

2. Egli rappresenta il Comune ed è l’Organo re-
sponsabile dell’amministrazione,  sovrintende alle ve-
rifiche di risultato connesse al funzionamento dei
servizi comunali, impartisce direttive al segretario
comunale ed ai responsabili degli uffici in ordine
agli indirizzi amministrativi e gestionali, nonché
sull’esecuzione degli atti.

3. Il sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le leggi, dallo statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento  delle funzioni statali o regionali  at-
tribuite al Comune. Egli ha inoltre competenza e
poteri di indirizzo, di vigilanza e controllo sull’atti-
vità degli Assessori e delle strutture gestionali ed
esecutive.

4. Il sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne ed alla revoca dei rappresentanti del Comune
presso enti, aziende ed istituzioni.

5. Il sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal consiglio comunale,
nell’ambito dei criteri indicati dalla Regione e senti-
te le categorie interessate a coordinare gli orari de-
gli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei
servizi pubblici, nonché, previo accordo con i re-
sponsabili territorialmente competenti delle ammini-
strazioni  interessate, gli orari di apertura al pubbli-
co degli uffici pubblci localizzati nel territorio, con-
siderando i bisogni delle diverse fasce di popolazio-
ne interessate, con particolare riguardo alle esigenze
delle persone che lavorano.

6. Al sindaco, oltre alle competenze di legge,
sono assegnate dal presente statuto e dai regola-
menti attribuzioni quale Organo di amministrazio-
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ne, di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

Art. 26
Attribuzioni di amministrazione

1.  Il  sindaco  ha la rappresentanza  generale e  le-
gale anche giudiziale dell’Ente, può delegare le sue
funzioni o  parte  di  esse ai  singoli  Assessori o Con-
siglieri ed è l’organo responsabile dell’Amministra-
zione del Comune. Il sindaco inoltre esercita le fun-
zioni attribuitegli dalle leggi, dal presente statuto e
dai regolamenti e sovrintende all’espletamento delle
funzioni statali o regionali attribuite o delegate al
comune; in particolare il sindaco:

a) dirige e coordina l’attività politica e ammini-
strativa del Comune nonché l’attività della giunta e
dei singoli Assessori;

b) promuove ed assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il consiglio comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti
dall’art. 8 del D.Lgs. 267/2000 e dell’art. 65 del pre-
sente statuto;

d) esercita altresì le altre funzioni attribuitegli
quale autorità locale nelle materie previste da speci-
fiche disposizioni di legge;

e) emana le ordinanze contingibili e urgenti nei
casi di emergenze sanitarie o igiene pubblica a ca-
rattere esclusivamente locale,  nei  casi  di emergenza
di cui all’art. 50, commi 5-6, del D.Lgs. 267/2000;

emana altresì le ordinanze di cui all’art. 54 com-
ma 2 del D.Lgs. 267/2000;

f) nomina il segretario comunale;
g) nomina i responsabili degli uffici e dei servizi,

attribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di colla-
borazione esterna, in base ad esigenze effettive e
verificabili;

h) firma gli atti in rappresentanza del Comune
qualora tale potere non rientri nella competenza
della sfera gestionale;

i) promuove davanti all’autorità giudiziaria,  salvo
riferire alla giunta nella prima seduta, i provvedi-
menti cautelativi e le azioni possessorie.

2. Gli atti del sindaco, non diversamente indivi-
duati dalla legge o dallo statuto, assumono le forme
di decreti

Art. 27
Attribuzioni di vigilanza

1. Il sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce  direttamente  presso tutti gli  uf-
fici e servizi le informazioni e gli atti,  anche riser-
vati, e può disporre l’acquisizione di atti, documenti
ed  informazioni presso le aziende speciali, le istitu-
zioni e le società per azioni, appartenenti all’ente,
tramite i rappresentanti legali delle stesse, infor-
mandone il consiglio comunale.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei diritti del
Comune e promuove, direttamente od avvalendosi
del segretario comunale, le indagini e le verifiche
amministrative sull’intera attività del Comune.

3.  Il  sindaco  promuove  ed  assume  iniziative  atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali,
istituzioni e società appartenenti al Comune, svolga-
no le loro attività secondo gli obiettivi indicati dal
consiglio ed in coerenza con gli indirizzi attuativi
espressi dalla giunta.

Art. 28
Attribuzioni di organizzazione

1. Il sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione:

a).stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno
delle sedute del consiglio comunale, ne dispone la
convocazione e lo presiede. Provvede alla convoca-
zione quando la richiesta è formulata da un quinto
dei Consiglieri;

b) esercita i poteri di polizia nelle adunanze con-
siliari e negli organismi pubblici di partecipazione
popolare dal sindaco presieduti, nei limiti previsti
dalle leggi;

c) propone argomenti da trattare in giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede;

d) riceve le interrogazioni e le mozioni da sotto-
porre al consiglio comunale.

Art. 29
Vice sindaco

1. Il vice sindaco è nominato dal sindaco ed è
l’assessore che ha la delega generale per l’esercizio
di tutte le funzioni del sindaco in caso di assenza
od impedimento di quest’ultimo.

Art. 30
Dimissioni e impedimento permanente del sindaco

1. Le dimissioni comunque presentate dal sinda-
co al consiglio diventano irrevocabili decorsi venti
giorni dalla loro presentazione. Trascorso tale ter-
mine, si procede allo scioglimento del consiglio,
con contestuale nomina di un commissario.

2. L’impedimento permanente del sindaco viene
accertato da una commissione di tre persone  eletta
dal consiglio comunale e composta da soggetti
estranei al consiglio, di chiara fama, nominati in
relazione allo specifico motivo dell’impedimento.

3. La procedura per la verifica dell’impedimento
viene attivata dal vice sindaco.

4. La commissione nel termine di trenta giorni
dalla nomina relaziona al consiglio sulle ragioni
dell’impedimento.

5. Il  consiglio si pronuncia sulla  relazione  in  se-
duta pubblica, salvo sua diversa determinazione, an-
che su richiesta della commissione, entro dieci gior-
ni dalla presentazione.

Art. 31
Principi strutturali ed organizzativi

1. Il comune di Crova ispira la propria organiz-
zazione ai seguenti criteri:

a) assunzione del metodo della programmazione
del lavoro per obiettivi e della gestione per progetti;

b) ampia flessibilità delle strutture volta al prin-
cipio del superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro, garantendo
adeguati margini alle determinazioni operative e ge-
stionali  da assumersi da parte degli organi preposti
alla gestione;

c) garanzia dell’imparzialità e della trasparenza
dell’azione amministrativa, anche attraverso l’istitu-
zione di apposite strutture per l’informazione ai cit-
tadini e attribuzione ad un unico uffico, per cia-
scun procedimento, della responsabilità complessiva
dello stesso.
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Art. 32
Organizzazione degli Uffici e del Personale

1. Il Comune disciplina con appositi atti la dota-
zione organica del personale e, in conformità alle
norme del presente statuto, l’organizzazione degli
uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra
funzione politica e di controllo attribuita al consi-
glio comunale, al sindaco ed alla giunta e funzione
di gestione amministrativa attribuita al segretario
comunale ed ai responsabili degli uffici e dei servi-
zi. La funzione politica consiste nella autonoma po-
testà di stabilire obiettivi e finalità dell’azione am-
ministrativa e di verificarne il conseguimento. La
funzione di gestione consiste nell’attuare coerente-
mente con i fini istituzionali gli obiettivi assegnati
secondo principi di funzionalità, economicità e fles-
sibilità della struttura.

Art. 33
Regolamento per l’ordinamento degli uffici e dei

servizi

1. Il Regolamento per l’ordinamento degli uffici
e  dei servizi stabilisce le norme generali  per l’orga-
nizzazione ed il funzionamento degli uffici e, in
particolare, le attribuzioni e le responsabilità di cia-
scuna struttura organizzativa, i rapporti reciproci
tra uffici e servizi e tra questi e gli organi ammini-
strativi.

2. L’organizzazione del Comune si articola in uf-
fici anche appartenenti a servizi diversi funzional-
mente collegati al fine del perseguimento degli
obiettivi.

3. Il Comune promuove e realizza il migliora-
mento delle prestazioni del personale attraverso
l’ammodernamento  delle strutture, la formazione, la
qualificazione professionale, la responsabilità e la
valorizzazione dei dipendenti.

Art. 34
Responsabili degli Uffici e dei servizi

1. Il  sindaco nomina i responsabili degli  uffici  e
dei servizi nell’ambito delle posizioni organizzative
individuate dalla giunta comunale.

2. I responsabili provvedono ad organizzare gli
uffici ed i servizi ad essi assegnati in base alle in-
dicazioni ricevute dal Segretario e secondo le diret-
tive impartite dal sindaco e dalla giunta comunale.

3. Essi nell’ambito delle competenze loro asse-
gnate provvedono a gestire l’attività dell’ente e ad
attuare gli indirizzi ed a raggiungere gli obiettivi
indicati dal sindaco e dalla giunta comunale.

4. Gli incarichi sono conferiti a tempo determi-
nato per la durata comunque non superiore al
mandato elettivo del sindaco in carica secondo cri-
teri di competenza professionale in relazione agli
obiettivi indicati nel programma amministrativo e
sono revocati in caso di inosservanza delle direttive
del sindaco, della giunta o dell’Assessore di riferi-
mento o in caso di mancato raggiungimento nel
termine di ciascun anno finanziario degli obiettivi
di piano esecutivo di gestione nei limiti fissati o
per responsabilità particolarmente grave e reiterata
o negli altri casi fissati dalle norme

Art. 35
Collaborazioni esterne

l. Per il perseguimento di obiettivi determinati
possono essere previste con convenzioni a termine,

collaborazioni esterne ad alto contenuto di profes-
sionalità.

2. Le norme regolamentari per il conferimento
degli incarichi di collaborazione a soggetti esterni
all’amministrazione devono stabilire:

a) la durata, che comunque non potrà essere su-
periore alla durata del programma;

b) i criteri per la determinazione dei relativo
trattamento economico;

c) la natura privatistica del rapporto.

Art. 36
Uffici di indirizzo e di controllo

1. Il Regolamento può prevedere la costituzione
di Uffici posti alle dirette dipendenze del sindaco,
della giunta comunale o degli Assessori, per l’eserci-
zio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro
attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti dell’
Ente o da collaboratori assunti a tempo determina-
to purchè l’ ente non sia dissestato e/o non versi
nelle situazioni strutturate deficitarie di cui agli
artt. 242 e 243 del D.Lgs. 267/2000.

Art. 37
Controllo interno

1. Il Comune istitiuisce ed attua i controlli inter-
ni previsti dall’art. 147 del D.Lgs. 267/2000.

2. Tramite regolamento si provvede alla discipli-
na delle  modalità di funzionamento degli strumenti
di controllo interno, nonché alla disciplina delle
forme di convenzionamento con altri comuni.

Art. 38
Segretario comunale

1. Il segretario comunale è nominato dal sinda-
co, da cui dipende funzionalmente ed è scelto
nell’apposito albo.

2. Il consiglio comunale può approvare la stipu-
lazione di convenzioni con altri comuni per la ge-
stione consortile dell’ufficio del segretario comunale.

3. Lo stato giuridico ed il trattamento economico
del segretario comunale sono stabiliti dalla legge e
dalla contrattazione collettiva.

4. Il segretario comunale, nel rispetto delle diret-
tive impartite dal sindaco, presta consulenza giuri-
dica agli organi del Comune, ai singoli Consiglieri
ed agli uffici.

Art. 39
Funzioni del segretario comunale

1. Il Segretario Comunale esercita le funzioni di
cui all’art. 97, comma 4, del D.Lgs 267/2000. In
particolare e in via non esaustiva:

a) determina per ciascun tipo di procedimento
relativo ad atti di competenza del comune, l’ufficio
responsabile dell’istruttoria e di ogni altro adempi-
mento procedimentale assegnando gli adempimenti
all’unità responsabile ed assicurando l’applicazione
da parte degli uffici e dei servizi delle norme sul
procedimento amministrativo in esecuzione delle
norme e criteri generali previsti nel regolamento;

b) predispone piani operativi, relazioni, progetta-
zioni di carattere organizzativo, sulla base delle di-
rettive ricevute dagli organi di governo ;

c) sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei
responsabili degli uffici e dei servizi e ne coordina
l’attività salvo quando il sindaco abbia nominato il
direttore generale;
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d) dirige l’ufficio per i procedimenti disciplinari
e l’esercizio degli atti gestionali relativi;

e) esprime parere sulla nuova dotazione organica
dell’ente;

f) presiede il nucleo di valutazione e il gruppo
di gestione;

g) sono attribuiti al segretario comunale gli atti
gestionali relativi alle procedure selettive e alle va-
lutazioni di idoneità a seguito di avviamento degli
iscritti alle liste di collocamento ai fini dell’assun-
zione nell’ente, comprese la presidenza delle com-
missioni di selezione e di idoneità e l’approvazione
dei relativi verbali;

h) sono attribuiti al segretario comunale gli atti
gestionali relativi alle decisioni sui ricorsi gerarchici
proposti avverso gli atti di competenza dei respon-
sabili delle aree e dei servizi;

i) sono attribuiti al segretario comunale gli atti
gestionali  relativi  alle  procedure di  appalto median-
te asta pubblica e licitazione privata;

l) stipula, se non rogante, i contratti per i servizi
il cui responsabile non sia stato inquadrato nella
cat. D con attribuzione di posizione organizzativa o
nel caso di assenza o impedimento dello stesso;

m) certifica  la pubblicazione  all’albo  pretorio co-
munale sulla base di conforme attestazione del
messo comunale;

n) provvede alla gestione del personale

Art. 40
Ordinamento

1. L’ordinamento della finanza del Comune è ri-
servato alla legge e, nei limiti da essa previsti, dal
regolamento.

2. Nell’ambito della finanza pubblica il Comune
è titolare di autonomia finanziaria fondata su cer-
tezza di risorse proprie e trasferite.

3. Il Comune, in conformità delle leggi vigenti in
materia, è altresì titolare di potestà impositiva auto-
noma nel campo delle imposte, delle tasse e delle
tariffe, ed ha un proprio demanio e patrimonio.

Art. 41
Attività Finanziaria del Comune

1. Le entrate finanziarie del Comune  sono  costi-
tuite da imposte proprie, addizionali e comparteci-
pazioni ad imposte erariali e regionali, tasse e dirit-
ti per servizi pubblici, trasferimenti erariali, trasferi-
menti regionali, altre entrate proprie anche di natu-
ra patrimoniale, risorse per investimenti e da ogni
altra entrata stabilità per legge o regolamento.

2. La potestà impositiva in materia tributaria
viene svolta dal Comune, nel rispetto dei principi
dettati dalla  Legge  27  luglio  2000  n.  212, mediante
adeguamento dei relativi atti amministrativi. In par-
ticolare, l’organo competente a rispondere all’istituto
dell’interpello è individuato nella giunta comunale.

3. Il Comune applica le imposte tenendo conto
della capacità contributiva dei soggetti passivi se-
condo i principi di progressività stabiliti dalla Costi-
tuzione ed applica le tariffe in modo da privilegiare
le categorie più deboli della popolazione.

Art. 42
Amministrazione dei beni comunali

1. La giunta comunale sovrintende all’attività di
conservazione e gestione dei patrimonio comunale
assicurando a mezzo di apposito ufficio, la tenuta
degli inventari dei beni immobili e mobili ed il loro

costante aggiornamento, con tutte le variazioni che,
per effetto di atti di gestione,  nuove costruzioni  ed
acquisizioni, si verificano nel corso di ciascun eser-
cizio. Il regolamento di contabilità stabilisce le mo-
dalità per la tenuta degli inventari e determina i
tempi entro i quali sono sottoposti a verifica.

2. I beni patrimoniali dei Comune non possono,
di regola, essere concessi in comodato od uso gra-
tuito salvo eventuali deroghe giustificate da motivi
di interesse pubblico.

3. I beni patrimoniali disponibili possono essere
alienati, a seguito di deliberazione adottata dal con-
siglio comunale  per  gli immobili  e  dalla giunta per
i mobili, quando la loro redditività risulti inadegua-
ta al loro valore o sia comunque necessario provve-
dere  in  tal senso per  far  fronte, con il ricavato, ad
esigenze di pubblico interesse dell’ente.

Art. 43
Bilancio comunale

1. L’ordinamento contabile del Comune è riserva-
to alla  legge dello Stato  e, nei limiti da  questa fis-
sati, al regolamento di contabilità.

2. La gestione finanziaria del Comune si svolge
in  base al  bilancio annuale di previsione redatto in
termini di competenza, deliberato dal consiglio co-
munale entro il termine stabilito dal D.Lgs.
267/2000, osservando i principi della universalità,
unità, annualità, veridicità pubblicità, dell’integrità e
del pareggio economico e finanziario.

3. Il bilancio e gli allegati prescritti dalla legge
devono essere redatti in modo da consentirne la
lettura per programmi, servizi ed interventi.

Art. 44
Rendiconto della gestione

1. I fatti gestionali sono  rilevati mediante conta-
bilità finanziaria ed   economica e dimostrati nel
rendiconto comprendente il conto del bilancio il
conto economico ed il conto del patrimonio.

2. Il rendiconto è deliberato  dal consiglio comu-
nale entro il 30 giugno dell’anno successivo.

3. La giunta comunale allega al rendiconto una
relazione illustrativa con cui esprime le valutazioni
di efficacia dell’azione condotta sulla base dei risul-
tati conseguiti in rapporto ai programmi ed ai costi
sostenuti, nonché la relazione del revisore del con-
to.

Art. 45
Attività contrattuale

1. Il comune, per il perseguimento dei suoi fini
istituzionali, provvede mediante contratti agli appal-
ti di lavori, alle forniture di beni e servizi, alle ven-
dite, agli acquisti a titolo oneroso, alle permute ed
alle locazioni.

2. Il Comune si attiene alle procedure previste
dalla normativa della Comunità Economica Europea
recepita o comunque vigente nell’ordinamento giuri-
dico, in quanto applicabile.

3. Per la stipulazione dei contratti interviene, in
rappresentanza dei Comune, il Responsabile del
Servizio competente per materia.

Art. 46
Revisore del Conto

1. Il consiglio comunale elegge il revisore del
conto secondo i criteri stabiliti dalla legge.
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2. Il revisore ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’Ente, dura in carica  tre anni, è rieleg-
gibile per una sola volta ed è revocabile per ina-
dempienza.

3. Il revisore collabora con il consiglio comunale
nella sua funzione di controllo e di indirizzo,  eser-
cita la vigilanza sulla regolarità contabile e finan-
ziaria della gestione dell’Ente ed attesta la corri-
spondenza del rendiconto alle risultanze della ge-
stione, redigendo apposita relazione, che accompa-
gna la proposta di deliberazione consiliare del ren-
diconto del bilancio.

4. Nella  relazione di cui al  precedente  comma il
revisore esprime rilievi e proposte tendenti a conse-
guire una migliore efficienza, produttività ed econo-
micità della gestione.

5. Il revisore, ove riscontri gravi irregolarità nella
gestione dell’Ente, ne riferisce immediatamente al
consiglio.

6. Il revisore risponde della verità delle sue atte-
stazioni e adempie ai doveri con la diligenza del
mandatario e del buon padre di famiglia.

Art. 47
Tesoreria

1. Il Comune ha un servizio di tesoreria che
comprende:

a) la riscossione di tutte le entrate di pertinenza
comunale versate dai debitori in base ad ordini di
incasso e liste di carico e dal concessionario del
servizio di riscossione dei tributi;

b) la riscossione di qualsiasi altra somma spet-
tante all’ente;

c) il pagamento delle spese ordinate mediante
mandati di pagamento nei limiti degli stanziamenti
di bilancio e dei fondi di cassa disponibili;

d) il pagamento, anche in mancanza dei relativi
mandati,  delle rate  di ammortamento  di  mutui, dei
contributi previdenziali e delle altre somme stabilite
dalla legge

2. I rapporti del Comune con il tesoriere sono
regolati dalla legge, dal regolamento di contabilità
nonché da norme pattizie.

Art. 48
Controllo economico della gestione

1. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
essere chiamati a eseguire operazioni di controllo
economico-finanziario per verificare la rispondenza
della gestione dei fondi loro assegnati dal bilancio
agli obiettivi fissati dalla giunta e dal consiglio.

2. Le operazioni eseguite e le loro risultanze
sono descritte in un verbale che, insieme con le
proprie   osservazioni e   rilievi, viene rimesso   alla
giunta per gli eventuali provvedimenti di competen-
za, da adottarsi sentito il revisore del conto.

Art. 49
Obiettivi dell’attività amministrativa

1. Il Comune informa la propria attività ammini-
strativa ai principi di democrazia, di partecipazione,
di trasparenza, di efficienza, di efficacia, di econo-
micità e di semplicità delle procedure.

2. Gli organi di governo del Comune ed i dipen-
denti responsabili dei servizi sono tenuti a provve-
dere sulle istanze degli interessati nei modi e nei
termini stabiliti dalla legge, dal presente statuto e
dai regolamenti.

3. Il  Comune,  allo  scopo di soddisfare  le esigen-
ze dei cittadini, attua le forme di partecipazione
previste dal presente statuto, nonché forme di co-
operazione con altri Comuni e con la Provincia.

Art. 50
Servizi pubblici comunali

1. Il Comune può istituire e gestire servizi pub-
blici che abbiano per oggetto produzione  di beni e
servizi o l’esercizio di attività rivolte a perseguire
fini sociali ed  a promuovere  lo  sviluppo  economico
e civile dalla comunità locale.

2. I servizi da gestirsi in via esclusiva sono sta-
biliti dalla legge.

Art. 51
Forme di gestione dei servizi pubblici

1. i fini delle modalità  di gestione  i  servizi  pub-
blici locali si distinguono in:

a) servizi pubblici locali a rilevanza industriale;

b) servizi pubblici locali privi di rilevanza indu-
striale;;

2. La disciplina delle modalità di gestione dei
servizi pubblici locali a rilevanza industriale è stabi-
lita dalla legge.

3. I servizi pubblici locali privi di rilevanza indu-
striale possono essere gestiti tramite affidamento di-
retto a istituzioni, aziende  speciali anche  consortili,
società di  capitali costituite  o  partecipate dagli enti
locali,  regolate  dal codice civile, in economia attese
le modeste dimensioni e le caratteristiche dei servi-
zi dell’utente.

4. I servizi culturali e del tempo libero possono
essere affidati direttamente anche ad associazioni e
a fondazioni appositamente costituite dal comune
medesimo o partecipate

5. Per motivi tecnici, economici o di utilità so-
ciale i servizi pubblici locali privi di rilevanza indu-
striale possono essere affidati a terzi in base a pro-
cedure di evidenza pubblica secondo le normative
di settore.

6. Appositi contratti di servizio regolano i rap-
porti tra il comune di Crova ed i soggetti erogatori
dei servizi pubblici locali privi di rilevanza indu-
striale.

Art. 52
Aziende speciali

1. Il consiglio comunale può deliberare la costi-
tuzione di aziende speciali, dotate di personalità
giuridica e di autonomia gestionale e imprenditoria-
le, e ne approva lo statuto.

2. Le aziende speciali informano la loro attività
a criteri di trasparenza, di efficacia, di efficienza e
di economicità ed hanno l’obbligo del pareggio fi-
nanziario ed economico da conseguire attraverso
l’equilibrio dei costi e dei ricavi, ivi compresi i tra-
sferimenti.

3. I servizi di competenza delle aziende speciali
possono essere esercitati anche al di fuori del terri-
torio comunale solo se collegati funzionalmente alle
esigenze della collettività locale, previa stipulazione
di convenzioni tese a garantire l’economicità e la
migliore qualità dei servizi.
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Art. 53
Struttura delle aziende speciali

1. Lo statuto delle aziende speciali ne disciplina
la struttura, il funzionamento, le attività ed i con-
trolli.

2. Sono organi delle aziende speciali il consiglio
di amministrazione, il presidente, il direttore.

3. Il presidente e gli amministratori delle aziende
speciali sono nominati dal sindaco fra le persone in
possesso dei requisiti di eleggibilità a consigliere
comunale dotate di speciale competenza tecnica o
amministrativa per studi compiuti, per funzioni
esercitate presso aziende pubbliche o private o per
uffici ricoperti.

4. Il direttore è assunto per pubblico concorso,
salvo i casi previsti dal T.U. 2578/25 in presenza
dei quali si può procedere alla chiamata diretta.

5. Il consiglio comunale provvede alla nomina
del collegio dei revisori dei conti, conferisce il capi-
tale di dotazione e determina gli indirizzi e le fina-
lità dell’amministrazione delle aziende, ivi compresi
i criteri generali per la determinazione delle tariffe
per la fruizione dei beni o servizi.

6.  Il  consiglio comunale approva  altresì i bilanci
annuali e pluriennali, i programmi ed il conto con-
suntivo delle aziende speciali ed esercita la vigilan-
za sul loro operato.

7. Gli amministratori delle aziende speciali pos-
sono essere revocati soltanto per  gravi  violazioni  di
legge, documentata inefficienza o difformità rispetto
agli indirizzi ed alle finalità dell’amministrazione
approvate dal consiglio comunale.

Art. 54
Istituzioni

1. Le istituzioni sono organismi strumentali del
Comune privi di personalità giuridica ma dotate di
autonomia gestionale.

2. Sono organi delle istituzioni il consiglio di
amministrazione, il Presidente ed il direttore.

3. Gli organi dell’istituzione sono nominati dal
sindaco che può revocarli per gravi violazioni di
legge, per documentata inefficienza o per difformità
rispetto agli indirizzi ed alle finalità dell’ammini-
strazione.

4. Il consiglio comunale determina gli indirizzi e
le finalità dell’amministrazione delle istituzioni, ivi
compresi i criteri generali per la determinazione
delle tariffe per la fruizione dei beni o servizi, ap-
prova i bilanci annuali e pluriennali, i programmi
ed il conto consuntivo, ed esercita la vigilanza sul
loro operato.

5. Il consiglio di amministrazione provvede alla
gestione dell’istituzione deliberando nell’ambito delle
finalità e degli indirizzi approvati dal consiglio co-
munale e secondo le modalità organizzative e fun-
zionali previste nel regolamento

6. Il regolamento può anche prevedere forme di
partecipazione dei cittadini o degli utenti alla ge-
stione o al controllo dell’istituzione.

Art. 55
Società di capitali

Il comune di Crova può costituire appositamente
società di capitali con partecipazione maggioritaria
degli enti locali anche associati cui affidare anche
direttamente l’attività di gestione delle reti, degli
impianti e delle altre dotazioni patrimoniali di ser-
vizi pubblici locali a rilevanza industriale qualora

detta attività di gestione sia stata separata dall’atti-
vità di erogazione dei servizi.

Per la gestione di servizi pubblici locali privi di
rilevanza industriale il Comune di crova può costi-
tuire o partecipare a società di capitali.

L’atto  costitutivo, lo  statuto o l’acquisto di quote
od azioni devono essere approvati dal consiglio co-
munale e deve in ogni caso essere garantita la rap-
presentatività dei soggetti pubblici negli organi di
amministrazione.

Il Comune sceglie i propri rappresentanti tra
soggetti di specifica competenza tecnica e professio-
nale e nel concorrere agli atti gestionali considera
gli interessi dei consumatori e degli utenti.

I  Consiglieri comunali non possono essere nomi-
nati nei consigli di amministrazione delle società
per azioni o a responsabilità limitata.

Il sindaco o un suo delegato partecipa all’Assem-
blea dei soci in rappresentanza dell’Ente.

Il consiglio comunale provvede a verificare an-
nualmente l’andamento della società per azioni od a
responsabilità limitata ed a controllare che l’interes-
se della collettività sia adeguatamente tutelato
nell’ambito dell’attività esercitata dalla società mede-
sima.

Art. 56
Partecipazione popolare

1. Il Comune promuove e tutela la partecipazio-
ne  dei cittadini,  singoli od associati,  all’amministra-
zione dell’Ente al fine di assicurarne il buon anda-
mento, l’imparzialità e la trasparenza.

2. La partecipazione popolare si esprime attra-
verso l’incentivazione delle forme associative e di
volontariato ed il diritto dei singoli cittadini ad in-
tervenire nel procedimento amministrativo.

3. Il consiglio comunale predispone ed approva
un regolamento nel quale vengono definite le moda-
lità con cui i cittadini possono far valere i diritti  e
le prerogative previste dal presente titolo.

Art. 57
Associazionismo

1. Il Comune riconosce e promuove le forme di
associazionismo presenti sul proprio territorio.

2. A tal fine, la giunta comunale, ad istanza del-
le interessate, registra le associazioni che operano
sul territorio comunale, ivi comprese le sezioni lo-
cali di associazioni a rilevanza sovracomunale.

3. Allo scopo di ottenere la registrazione è neces-
sario che l’associazione depositi in Comune copia
dello statuto e comunichi la sede ed il nominativo
del legale rappresentante.

4. Non è ammesso il riconoscimento di associa-
zioni segrete o aventi caratteristiche non compatibi-
li con indirizzi generali espressi dalla Costituzione,
dalle norme vigenti e dal presente statuto.

5. Le associazioni registrate devono presentare
annualmente il loro bilancio.

6. Il Comune può promuovere ed istituire la
consulta delle associazioni.

Art. 58
Diritti delle Associazioni

1. Ciascuna associazione registrata ha diritto, per
il tramite del legale rappresentante o suo delegato,
di essere consultata, a richiesta, in merito alle ini-
ziative dell’Ente nel settore in cui essa opera.
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Art. 59
Contributi alle associazioni

1. Il Comune può erogare alle associazioni, con
esclusione dei partiti politici, contributi economici
da destinarsi allo svolgimento dell’attività associati-
va.

2. Il Comune può altresì mettere a disposizione
delle associazioni, di cui al comma precedente, a ti-
tolo di contributi in natura, strutture, beni o servizi
in modo gratuito.

3. Le modalità di erogazione dei contributi o di
godimento  delle strutture, beni o  servizi dell’Ente  è
stabilita in apposito regolamento, in modo da ga-
rantire a tutte le associazioni pari opportunità.

4. Le associazioni che hanno ricevuto contributi
in denaro o natura dall’ente devono redigere al ter-
mine di ogni anno apposito rendiconto che  ne evi-
denzi l’impiego.

Art. 60
Volontariato

1. Il Comune promuove forme di volontariato
per un coinvolgimento della popolazione in attività
volte al miglioramento della qualità della vita perso-
nale, civile e sociale, in particolare delle fasce in
costante rischio di emarginazione, nonché per la tu-
tela dell’ambiente.

2. Il Comune garantisce che le prestazioni di  at-
tività volontarie e gratuite nell’interesse collettivo e
ritenute di importanza generale abbiano i mezzi ne-
cessari per  la loro migliore riuscita e siano tutelate
sotto l’aspetto infortunistico.

Art. 61
Consultazioni

1. L’amministrazione comunale può indire con-
sultazioni della popolazione allo scopo di acquisire
pareri e proposte in merito all’attività amministrati-
va di esclusiva competenza locale.

2. Le forme di tali consultazioni sono stabilite in
apposito regolamento di partecipazione popolare.

Art. 62
Petizioni

1. Chiunque purchè residente nel territorio co-
munale, può rivolgersi in forma collettiva agli orga-
ni dell’amministrazione per sollecitarne l’intervento
su questioni di  interesse comune o per esporre  esi-
genze di natura collettiva.

2. La raccolta di adesioni può avvenire senza
formalità di sorta in calce al testo comprendente le
richieste che sono rivolte all’amministrazione.

3. La petizione è inoltrata al sindaco il quale  la
esamina collegialmente con la giunta comunale.

4. Se la petizione è sottoscritta da almeno 70
persone l’Organo competente deve pronunciarsi in
merito

5. Se la petizione è sottoscritta da almeno 150,
persone  ciascun consigliere può chiedere  con appo-
sita istanza  che il  testo  della petizione sia posto in
discussione nella prossima seduta del consiglio co-
munale, da convocarsi entro 30 giorni.

Art. 63
Proposte

1. Un numero di elettori del Comune non infe-
riore a 75 può avanzare al sindaco proposte dirette
a  promuovere  interventi per  la miglior tutela di in-
teressi collettivi.

2. L’amministrazione comunale può sentire i pro-
ponenti entro dieci giorni dalla  ricezione della pro-
posta.

3. Tra l’amministrazione comunale ed il propo-
nente si può giungere alla stipula di accordi nel
perseguimento dei pubblico interesse al fine di de-
terminare il contenuto dei provvedimento finale per
cui è stata promossa l’iniziativa popolare.

Art. 64
Referendum

1. Un numero di elettori residenti non inferiore
al 30% degli iscritti nelle liste elettorali può chiede-
re che vengano indetti referendum in tutte le mate-
rie di esclusiva competenza comunale.

2. Non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, di attività ammini-
strative vincolate da leggi statali o regionali e quan-
do sullo stesso argomento è già stato indetto un re-
ferendum nell’ultimo quinquennio. Sono inoltre
escluse dalla potestà referendaria le seguenti mate-
rie:

a) statuto Comunale;
b) regolamento del consiglio comunale;
c) Piano Regolatore Generale e strumenti urbani-

stici attuativi
d) ordine e sicurezza pubblici;
e) bilancio di previsione e relative variazioni e

bilancio consuntivo.
3. Il quesito da sottoporre agli elettori deve esse-

re di immediata comprensione e tale da non inge-
nerare equivoci.

4. Il consiglio comunale approva un regolamento
nel quale vengono stabilite le procedure di ammissi-
bilità, le modalità  di raccolta  delle  firme,  lo  svolgi-
mento delle  consultazioni, la loro validità e la pro-
clamazione del risultato.

5. Il consiglio comunale deve prendere atto del
risultato della consultazione referendaria entro 60
giorni dalla proclamazione dei risultati e provvedere
con atto formale in merito all’oggetto della stessa.

6. Non si procede agli adempimenti del comma
precedente se non ha partecipato alle consultazioni
almeno la metà più uno degli aventi diritto.

7. Il mancato recepimento delle indicazioni ap-
provate dai cittadini nella consultazione referenda-
ria deve essere adeguatamente motivato e deliberato
dalla maggioranza assoluta dei Consiglieri comunali.

8. Nel caso in cui la proposta, sottoposta a refe-
rendum, sia approvata dalla maggioranza assoluta
degli aventi diritto al voto, il consiglio comunale e
la giunta non possono assumere decisioni contra-
stanti con essa.

Art. 65
Accesso agli atti

1. Ciascun cittadino ha libero accesso alla con-
sultazione degli atti dell’Amministrazione Comunale
e dei soggetti, anche privati, che gestiscono servizi
pubblici.

2.  Possono essere sottratti alla consultazione sol-
tanto gli atti che esplicite disposizioni legislative di-
chiarano riservati o sottoposti a limiti di divulgazio-
ne;

3. La consultazione degli atti di cui al primo
comma, deve avvenire senza particolare formalità,
con richiesta motivata dell’interessato, nei tempi
stabiliti da apposito regolamento.
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Art. 66
Diritto di Informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, delle azien-
de speciali e delle istituzioni sono pubblici, con le
limitazioni previste al precedente articolo.

2. L’Ente può avvalersi, oltre che dei sistemi tra-
dizionali della notificazione e della pubblicazione
all’Albo pretorio, anche dei mezzi di comunicazione
ritenuti più idonei ad assicurare il massimo di co-
noscenza degli atti.

3. L’informazione deve essere esatta, tempestiva,
inequivocabile, completa e, per gli atti aventi una
pluralità indistinta di destinatari, deve avere caratte-
re di generalità.

4. La giunta comunale adotta i provvedimenti or-
ganizzativi interni ritenuti idonei a dare concreta
attuazione al diritto di informazione.

5. Il regolamento sul diritto di accesso detta nor-
me atte a garantire l’informazione ai cittadini, nel
rispetto dei principi sopra enunciati e disciplina la
pubblicazione per gli atti previsti dall’art. 26 della
legge 7 agosto 1 990, n. 241.

Art. 67
Istanze

1. Chiunque, singolo od associato, può rivolgere
al sindaco istanze in merito a specifici problemi od
aspetti dell’attività amministrativa.

2. La risposta all’istanza deve essere motivata e
fornita entro trenta giorni dall’interrogazione.

Art. 68
Diritto di intervento nei procedimenti

l. I cittadini e i soggetti portatori di interessi di-
rettamente coinvolti in un procedimento ammini-
strativo, hanno facoltà di intervenirvi, tranne che
per i casi espressamente esclusi dalla legge e dai
regolamenti comunali, La rappresentanza degli inte-
ressi da tutelare può avvenire ad opera sia di sog-
getti singoli che di soggetti collettivi portatori di in-
teressi di categoria coinvolti.

2. Il responsabile dei procedimento, contestual-
mente all’inizio dello stesso, ha l’obbligo di infor-
mare gli interessati mediante comunicazione perso-
nale contenente le indicazioni previste per legge.

3. Il  regolamento  stabilisce  quali  siano i  soggetti
cui le diverse categorie di atti devono essere inviati,
nonché  settori-aree responsabili dei relativi  procedi-
menti ed i meccanismi di individuazione dei re-
sponsabile dei procedimento.

4. Gli aventi  diritto, entro trenta giorni dalla co-
municazione personale possono presentare istanze,
memorie scritte, proposte e documenti pertinenti
l’oggetto dei procedimento.

5. Il responsabile dell’istruttoria, entro venti gior-
ni dalla ricezione delle richieste di cui al preceden-
te comma, deve pronunciarsi sull’accoglimento o
meno e rimettere le sue conclusioni all’organo co-
munale competente all’emanazione dei provvedimen-
to finale. Il mancato o parziale accoglimento delle
richieste pervenute deve essere adeguatamente moti-
vato e può essere preceduto da contraddittorio ora-
le.

6. Se l’intervento partecipativo non concerne
l’emanazione di un provvedimento, l’amministrazio-
ne deve in ogni caso esprimere per iscritto entro
trenta giorni le proprie valutazioni sull’istanza, la
petizione  e la proposta. i soggetti di cui  al comma
l. hanno altresì diritto a prendere visione di tutti

gli atti del procedimento salvo quelli che il regola-
mento sottrae all’accesso.

Art. 69
Convenzioni

1. Il consiglio comunale delibera apposite con-
venzioni da stipularsi con  enti  locali al  fine di  for-
nire in modo coordinato servizi pubblici.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la dura-
ta, le forme di consultazione degli enti contraenti, i
loro rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e ga-
ranzie.

Art. 70
Consorzi

1. Il Comune può partecipare alla costituzione di
consorzi con altri enti locali per la gestione associa-
ta di uno o più servizi secondo le norme previste
per le aziende speciali in quanto applicabili.

2. A questo fine il consiglio comunale approva, a
maggioranza assoluta dei componenti, una conven-
zione ai sensi del precedente articolo, unitamente
allo statuto del consorzio.

3.  La convenzione deve  prevedere l’obbligo a  ca-
rico del consorzio della trasmissione al Comune de-
gli atti fondamentali.

4. Il sindaco od un suo delegato fa parte dall’As-
semblea del consorzio con responsabilità pari alla
quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dallo statuto del consorzio.

Art. 71
Iniziativa per il mutamento delle circoscrizioni

provinciali

1. Il Comune esercita l’iniziativa per il mutamen-
to delle circoscrizioni Provinciali di cui all’art. 133
della Costituzione, osservando le norme emanate a
tal fine dalla Regione.

2. L’iniziativa deve essere assunta con delibera-
zione approvata a maggioranza assoluta dei Consi-
glieri assegnati.

Art. 72
Statuto

1. Lo statuto contiene le norme fondamentali
dell’ordinamento comunale. Ad esso devono confor-
marsi tutti gli atti normativi dei Comune.

2. E’ ammessa l’iniziativa da parte della giunta e
di almeno la metà dei consiglieri assegnati per pro-
porre modificazioni allo  statuto. In  tal caso  la pro-
posta, corredata dei pareri previsti dall’art. 49 del
D.Lgs 267/2000, è approvata con il voto favorevole
dei due terzi dei Consiglieri assegnati all’Ente. Qua-
lora tale maggioranza non venga raggiunta si appli-
cano le disposizioni di cui all’art. 6   del D.Lgs
267/2000.

3. La proposta di deliberazione di abrogazione
totale dello statuto deve essere accompagnata dalla
proposta di deliberazione di un nuovo statuto in
sostituzione di quello precedente mediante progetto
redatto per articoli.

4. Non può essere avanzata nessuna iniziativa
per l’abrogazione totale dello statuto se non sia tra-
scorso almeno un anno dall’entrata in vigore dello
statuto o dell’ultima modifica.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 35 - 29 agosto 2002

67



Comune di Gaglianico (Biella)
Statuto comunale

INDICE

Titolo I

Autonomia e finalità del Comune

Art.1 Autonomia del Comune

Art.2 Sede, stemma e Gonfalone

Art.3 Funzioni

Art 4 Statuto Comunale

Art.5 Regolamenti

Art.6 Albo Pretorio

Titolo II

Ordinamento istituzionale

Art.7 Organi

Art.8 Elezione, composizione, durata

Art.9 I consiglieri

Art.10 Prerogative delle minoranze consiliari

Art.11 Prima seduta del Consiglio

Art.12 Attribuzioni del Presidente del Consiglio

Art.13 Linee programmatiche dell’azione di governo
dell’Ente

Art.14 Competenze del Consiglio

Art.15 Commissioni consiliari permanenti

Art.16 Commissioni consiliari straordinarie

Art.17 Adunanze del Consiglio

Art.18 Funzionamento del Consiglio

Art.19 Il Sindaco

Art.20 Competenze del Sindaco

Art.21 Il ViceSindaco

Art.22 Deleghe e incarichi

Art.23 Cessazione dalla carica di Sindaco

Art.24 Composizione della Giunta

Art.25 Funzionamento della Giunta

Art.26 Competenze della Giunta

Art.27 Revoca degli Assessori

Art.28 Mozione di sfiducia

Art.29 Divieto generale di incarichi e consulenze ed ob-
blighi di astensione

Titolo III

Partecipazione popolare

Art.30 Libere forme associative

Art.31 Proposte di iniziativa popolare e forme di con-
sultazione della popolazione

Art.32 Referendum comunali

Art.33 Diritto d’accesso e d’informazione dei cittadini

Titolo IV

Ordinamento degli uffici e dei servizi

Art.34 Ordinamento degli uffici e dei servizi

Art.35 Indirizzi e criteri organizzativi

Art.36 incarichi ed indirizzi di gestione

Art.37 Il Segretario Comunale

Art.38 Il direttore generale

Art.39 Gestione amministrativa

Art.40 autorizzazioni, concessioni e licenze di compe-
tenza dei dirigenti

Art.41 Le determinazioni dei dirigenti

Art.42 I servizi pubblici locali

Art.43 L’azienda speciale

Art.44 L’istituzione

Art.45 Gestione dei servizi in forma associata

Titolo V

Il difensore civico

Art.46 Il Difensore Civico

Art.47 Requisiti e modalità di nomina del difensore ci-
vico

Titolo VI

Finanza e contabilità

Art.48 Autonomia finanziaria

Art.49 Demanio e patrimonio

Art.50 Revisione economico - finanziaria

Art.51 Controllo di gestione e controllo di qualità

Titolo VII

Disposizione finale

Art.52 Disposizione finale

TITOLO I
AUTONOMIA E FINALITA DEL COMUNE

Art. 1
Autonomia del Comune

Il Comune di Gaglianico è l’ente espressione de-
mocratica della comunità locale che in esso storica-
mente si riconosce, dotato di autonomia garantita
dalla Costituzione della Repubblica Italiana.

Il Comune rappresenta la popolazione insediata
nel proprio territorio, ne cura gli interessi e ne
promuove lo sviluppo civile, sociale ed economico,
nel rispetto delle  leggi e secondo i principi di soli-
darietà, uguaglianza e di libertà

Il Comune ha autonomia normativa, organizzati-
va e finanziaria. E’ titolare di funzioni e poteri pro-
pri ed esercita le funzioni attribuite, conferite o de-
legate dallo Stato e dalla Regione, secondo il prin-
cipio di sussidiarietà.

Il  Comune svolge le sue funzioni anche attraver-
so l’attività e la collaborazione dei cittadini e delle
loro forme di aggregazione sociale.

Il Comune favorisce la più ampia partecipazione
della popolazione alle scelte amministrative; ricono-
sce e sostiene le libere associazioni e favorisce le
attività di volontariato rivolte al pubblico interesse.

Assicura che i cittadini abbiano libero accesso
alle informazioni sulla vita amministrativa  e sull’at-
tività dell’ente ed assume le misure idonee a realiz-
zare il pieno e paritario uso dei servizi pubblici,
senza distinzioni dovute  alle  condizioni economiche
e sociali, al sesso, alla religione ed alla nazionali-
tà.Promuove azioni positive volte a rimuovere gli
ostacoli che impediscono le pari opportunità.

Art. 2
Sede, stemma e gonfalone

Le località appartenenti al territorio comunale,
storicamente riconosciute, sono: Bettola, Falciano,
Pralino, Ricetto, Roncola, Savagnasco, Tabbie, Villa.

Il Comune ha sede in località Villa.
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Ha stemma e gonfalone concessi con Decreto del
Presidente della Repubblica in data 25  Marzo  1993
registrato nei registri dell’Ufficio Araldico il 4 Giu-
gno 1993, pagina n° 31.

Nelle cerimonie ufficiali il gonfalone con lo
stemma è accompagnato dal Sindaco che indossa la
fascia tricolore ed è scortato dai vigili urbani in
alta uniforme.

Sono vietati l’uso e la riproduzione dello stemma
e del gonfalone per fini diversi da quelli istituziona-
li, salvo espressa autorizzazione della Giunta Muni-
cipale.

Art. 3
Funzioni

Il Comune esercita tutte le funzioni ed i compiti
amministrativi necessari alla cura degli interessi ed
alla promozione dello sviluppo della comunità, non
attribuiti espressamente per legge allo Stato, alla
Regione ed alla Provincia.

Ai fini dell’esercizio delle proprie funzioni, il Co-
mune:

a) concorre nei modi previsti dalla legge a defi-
nire gli obiettivi della programmazione provinciale,
regionale e statale;

b) attua forme di cooperazione tra enti per
l’esercizio in ambiti territoriali adeguati delle attri-
buzioni proprie, conferite e delegate, secondo i
principi della sussidiarietà e dell’omogeneità delle
funzioni, dell’economicità, efficienza ed efficacia
della gestione e dell’adeguatezza organizzativa;

c) può attivare forme di collaborazione e coope-
razione solidale con altre Comunità locali, anche
appartenenti ad  altri  Stati, su temi di  interesse Co-
mune, allo scopo di contribuire al miglioramento di
rapporti fra comunità diverse;

d) coordina con lo Stato e la Regione gli inter-
venti necessari alla tutela ed alla piena integrazione
sociale delle persone disabili.

e) gestisce il servizio elettorale, dell’anagrafe, del-
lo stato civile, di statistica e leva militare ed even-
tuali altri servizi dello Stato e della Regione ad
esso delegati.

Art. 4
Statuto comunale

Il Comune determina il proprio ordinamento nel-
lo Statuto, cui devono uniformarsi i regolamenti e
gli atti degli organi istituzionali e di quelli ammini-
strativi e di gestione.

Le modifiche dello Statuto sono precedute da
idonee forme di consultazione, sono approvate dal
Consiglio comunale a scrutinio palese, con le mag-
gioranze e le procedure stabilite dalla legge.

Le modifiche d’iniziativa consiliare debbono esse-
re proposte da almeno un quinto dei consiglieri as-
segnati.

Lo Statuto, dopo l’esame dell’organo di controllo,
entra in vigore decorsi trenta giorni dalla successiva
pubblicazione all’Albo Pretorio.

Art. 5
Regolamenti

Il Comune ha potestà regolamentare nelle mate-
rie e funzioni proprie e la esercita nell’ambito dei
principi fissati dalla legge e nel rispetto delle nor-
me statutarie.

I regolamenti  le cui  disposizioni incidono su po-
sizioni giuridiche soggettive possono  essere  sottopo-
sti a forme di consultazione popolare.

I regolamenti relativi alla disciplina dei tributi
comunali e  agli  strumenti  di pianificazione e le  re-
lative norme d’attuazione ed in genere tutti i rego-
lamenti soggetti ad approvazione del Consiglio Co-
munale entrano in vigore, se non diversamente pre-
visto dalla legge, al termine di un periodo di depo-
sito presso la Segreteria Comunale della durata di
dieci giorni, da effettuare successivamente all’esecu-
tività delle relative deliberazioni di approvazione.

Del deposito è data comunicazione ai cittadini
mediante affissione di avviso all’albo pretorio.

Art. 6
Albo Pretorio

Nella Sede Municipale, in luogo permanentemen-
te accessibile al pubblico, è individuato un apposito
spazio da destinare ad Albo  Pretorio  per la  pubbli-
cazione degli atti, dei provvedimenti e degli avvisi
soggetti per legge  o per Statuto a tale adempimen-
to.

Il Segretario Comunale è responsabile della tenu-
ta dell’Albo e dell’affissione degli atti soggetti a
pubblicazione.

TITOLO II
ORDINAMENTO ISTITUZIONALE

Art. 7
Organi

Sono organi del Comune il Consiglio, la Giunta
ed il Sindaco.

Art. 8
Elezione, composizione e durata del Consiglio

Comunale

Il Consiglio Comunale è eletto a suffragio univer-
sale e diretto ed è composto dal Sindaco e da 16
Consiglieri.

L’elezione del Consiglio Comunale, il numero e
la posizione giuridica dei consiglieri, nonché le cau-
se di ineleggibilità, incompatibilità e decadenza
sono regolate dalla legge.

Oltre che nei casi previsti dalla legge, i consiglie-
ri decadono dalla carica per la mancata partecipa-
zione senza giustificato motivo a tre sedute conse-
cutive del Consiglio.

La decadenza è pronunciata dal Consiglio negli
stessi termini e modalità previsti dalla legge per la
dichiarazione di incompatibilità.

I consiglieri entrano in carica all’atto della pro-
clamazione ovvero, in caso di surrogazione, non ap-
pena adottata la relativa deliberazione.

La durata in carica del Consiglio Comunale è
stabilita dalla legge.

Dopo l’indizione dei comizi elettorali e sino alla
data delle elezioni per il rinnovo dell’organo, il
Consiglio adotta i soli atti urgenti ed improrogabili.

I consiglieri cessati dalla carica per effetto del
rinnovo o dello scioglimento del Consiglio continua-
no ad esercitare gli incarichi esterni, nei limiti tem-
porali delle  norme sul  rinnovo degli organismi am-
ministrativi.
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Art. 9
I Consiglieri

I Consiglieri Comunali rappresentano l’intera co-
munità ed esercitano le funzioni senza vincolo di
mandato.

Le prerogative ed i diritti dei consiglieri sono di-
sciplinati dalla  legge,  dal  presente Statuto  e  dal re-
golamento per il funzionamento del Consiglio co-
munale.

I Consiglieri hanno diritto d’iniziativa su ogni
oggetto di competenza del Consiglio.

I Consiglieri hanno potere ispettivo sull’attività
della Giunta e degli uffici e servizi dell’Ente, che
esercitano in forma organica attraverso le commis-
sioni consiliari e singolarmente mediante interroga-
zioni, interpellanze e mozioni.

Per l’esercizio delle proprie attribuzioni, ciascun
Consigliere ha diritto di ottenere  dagli  uffici comu-
nali, dalle aziende e dagli enti dipendenti, copia di
atti, notizie ed informazioni utili ai fini dell’espleta-
mento del mandato.

Art. 10
Prerogative delle minoranze consiliari

Le norme del regolamento di funzionamento del
Consiglio Comunale devono consentire ai Consiglieri
appartenenti ai gruppi delle minoranze consiliari
l’effettivo esercizio dei poteri ispettivi e di controllo
e del diritto d’informazione sull’attività e sulle ini-
ziative del Comune, delle Aziende, Istituzioni e de-
gli enti dipendenti.

Alle minoranze consiliari spetta la designazione
dei Presidenti delle commissioni consiliari, ordinarie
e speciali, aventi funzione di controllo e di garan-
zia, individuate dal regolamento.

Spetta altresì alle minoranze, con votazione sepa-
rata e limitata ai soli componenti delle stesse, la
nomina di loro rappresentanti negli organi collegiali
degli enti, delle aziende ed istituzioni dipendenti
dall’ente, nonché in tutte le commissioni anche a
carattere consultivo, ove la legge, lo Statuto ed i re-
golamenti prevedano la designazione da parte del
Consiglio di propri rappresentanti in numero supe-
riore ad uno.

Art. 11
Prima seduta del Consiglio

La prima seduta del Consiglio Comunale dopo le
elezioni è convocata dal Sindaco nel termine di die-
ci giorni dalla  proclamazione degli eletti e  deve  te-
nersi entro 10 giorni dalla diramazione dell’invito di
convocazione.

E’ presieduta dal Sindaco.
Prima di deliberare su qualsiasi altro oggetto,

l’Assemblea procede alla convalida dei Consiglieri
eletti e del Sindaco.

La seduta prosegue con il giuramento del Sinda-
co, con la comunicazione da parte del Sindaco del-
la composizione della Giunta, la costituzione e no-
mina delle commissioni consiliari permanenti e,
quindi, con  la trattazione degli altri eventuali argo-
menti iscritti all’ordine del giorno.

Art. 12
Attribuzioni del Presidente del Consiglio

Il Presidente del Consiglio:
a) rappresenta il Consiglio Comunale;
b) convoca e fissa le date delle riunioni del Con-

siglio, presiede la seduta e ne dirige i lavori;

c) decide sull’ammissibilità delle questioni pregiu-
diziali e delle eccezioni procedurali salvo che non
intenda promuovere sulle stesse la decisione del
Consiglio;

d) ha poteri di polizia nel corso dello svolgimen-
to delle sedute consiliari;

e) sottoscrive il verbale delle sedute insieme al
Segretario Comunale;

f) convoca e presiede la conferenza dei Capi-
gruppo;

g) insedia le commissioni consiliari e vigila sul
loro funzionamento;

h) assicura adeguata e preventiva informazione
ai gruppi consiliari ed ai singoli consiglieri sulle
questioni sottoposte al Consiglio;

i) esercita ogni altra funzione demandatagli dallo
Statuto o dai regolamenti dell’ente.

Il Presidente del Consiglio esercita le sue funzio-
ni con imparzialità, nel rispetto delle prerogative
del Consiglio e dei diritti dei singoli Consiglieri.

Art. 13
Linee programmatiche dell’azione di governo dell’ente

Il Sindaco definisce, con la collaborazione degli
Assessori, le linee programmatiche relative alle azio-
ni ed ai progetti da realizzare nel corso del manda-
to e le presenta - sentita la Giunta - al Consiglio
Comunale per l’approvazione entro sessanta giorni
dall’insediamento dello stesso.

Il Consiglio concorre alla definizione delle linee
programmatiche mediante  un  preventivo  esame del-
le proposte illustrate dal Sindaco o dagli Assessori
e la formulazione d’indicazioni, modificazioni, inte-
grazioni e direttive utili alla stesura del  documento
definitivo da sottoporre ad approvazione del Consi-
glio.

La medesima procedura è osservata nel corso del
mandato amministrativo, ove si renda necessario
aggiornare in maniera sostanziale l’azione di gover-
no inizialmente definita ed approvata.

Il documento contenente le linee programmatiche
dell’azione amministrative e gli adeguamenti succes-
sivi sono  messi  a disposizione dei  consiglieri prima
della data fissata per la trattazione in Consiglio Co-
munale e sono approvati a maggioranza assoluta
dei componenti del Consiglio, con unica votazione
per appello nominale.

Il documento così approvato costituisce il princi-
pale atto d’indirizzo dell’attività amministrativa e ri-
ferimento per l’esercizio della funzione di controllo
politico - amministrativo del Consiglio.

Fatte salve le eventuali competenze delle com-
missioni consiliari in ordine allo stato di attuazione
dei piani e dei programmi, l’azione di governo della
Giunta ed il programma amministrativo possono es-
sere sottoposti a verifica consiliare straordinaria,
nelle forme previste dal regolamento sul funziona-
mento del   Consiglio,   ove   lo   richieda almeno   la
metà dei consiglieri assegnati.

Art. 14
Competenze del Consiglio

Il Consiglio Comunale ha competenza esclusiva
nell’emanazione dei seguenti atti fondamentali:

a) atti normativi:
- Statuto dell’Ente, delle Aziende  Speciali e delle

Istituzioni e relative variazioni;
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- regolamenti e relative variazioni, salvo quelli di
competenza di altri organi nell’esercizio della pro-
pria potestà regolamentare;

b) atti di programmazione:
- programmi;
- piani finanziari;
- relazioni previsionali e programmatiche;
- programma triennale  ed elenco annuale dei la-

vori pubblici;
- piani territoriali e piani urbanistici e relativi

programmi annuali e pluriennali di attuazione ed
eventuali deroghe ad essi, nonché i pareri da rende-
re in dette materie;

- bilanci annuali e pluriennali e relative variazio-
ni e rendiconti;

- ratifiche di variazioni di bilancio approvate dal-
la Giunta Comunale nei casi  espressamente previsti
dalla legge;

c) atti relativi al personale:
- atti di programmazione e di indirizzo per la

formazione delle piante organiche e per l’approva-
zione del regolamento sull’ordinamento degli uffici
e dei servizi;

- autorizzazione alla polizia municipale a portare
armi ;

d) atti relativi  a convenzioni  ed  associazioni con
altri enti:

- convenzioni;
- ratifiche dell’adesione prestata ad accordi di

programma che comportino variazioni degli stru-
menti urbanistici;

- costituzione e modificazione delle forme asso-
ciative nei casi espressamente previsti dalla legge;

e) atti relativi a spese pluriennali:
- tutte le spese che impegnino i bilanci per più

esercizi successivi, escluse quelle relative alle loca-
zioni  di immobili  ed  alla somministrazione e forni-
tura di beni e servizi a carattere continuativo;

f) atti relativi ad acquisti, alienazioni d’immobili,
permute, concessioni ed appalti:

- acquisti, permute ed alienazioni immobiliari
che non siano previsti in altri atti fondamentali del
Consiglio;

- appalti e concessioni che non siano previsti in
altri atti fondamentali del Consiglio;

g) atti relativi ai servizi, alle aziende, alle istitu-
zioni, alle società ed enti dipendenti, sovvenzionati
o sottoposti a vigilanza:

- atti di indirizzo da osservare da parte delle
aziende, istituzioni ed enti dipendenti, sovvenzionati
o sottoposti a vigilanza;

- assunzione diretta di pubblici servizi;
- costituzione di società di capitali, di aziende ed

istituzioni ed acquisto di azioni e quote di parteci-
pazione societaria;

- concessioni di pubblici servizi;
- affidamento di servizi o attività mediante con-

venzione;
h) atti relativi alla disciplina dei tributi:
- istituzione e ordinamento di tributi e tariffe,

nell’ambito delle leggi di coordinamento della finan-
za pubblica;

- disciplina  generale delle tariffe per la  fruizione
dei beni e dei servizi pubblici;

- modifica della struttura tariffaria e della disci-
plina dei tributi e delle tariffe dei servizi pubblici,
quando non si tratti di adeguamenti di competenza
della Giunta;

i) accensione di mutui e prestiti obbligazionari:

- contrazione di mutui non espressamente previ-
sti in altri atti fondamentali del Consiglio;

- emissioni di  prestiti obbligazionari  e loro rego-
lamentazione;

- ogni altra forma di finanziamento o approvvi-
gionamento finanziario;

l) atti di nomina:
- definizione degli indirizzi per la designazione,

nomina e revoca dei rappresentanti del Comune
presso Enti, Aziende, Società ed Istituzioni;

- nomina dei rappresentanti del Consiglio presso
Enti, Aziende ed Istituzioni, quando sia ad esso
espressamente riservata dalla legge;

m) atti elettorali e politico - amministrativi:
- esame delle condizioni di compatibilità ed eleg-

gibilità degli eletti;
- surrogazione dei consiglieri;
- approvazione delle linee programmatiche di go-

verno dell’Ente;
- approvazione o rigetto con votazione per appel-

lo nominale della mozione di sfiducia;
- nomina della commissione elettorale comunale;
-  esame e  votazione  delle  mozioni e degli  ordini

del giorno;
- esame e discussione di interrogazioni ed inter-

pellanze;
n) ogni altro atto, parere e determinazione che

sia estrinsecazione od esplicazione del potere di in-
dirizzo e di controllo politico - amministrativo o sia
previsto dalla legge quale atto fondamentale di
competenza del Consiglio.

Art. 15
Commissioni consiliari permanenti

Il Consiglio per l’esercizio delle proprie funzioni
può istituire, con deliberazione assunta a maggio-
ranza assoluta dei propri membri, commissioni con-
siliari permanenti.

Il regolamento ne determina la composizione, nel
rispetto del principio di proporzionalità fra maggio-
ranza e minoranze, le modalità di nomina o elezio-
ne, il funzionamento, il numero e le attribuzioni.

I lavori delle commissioni consiliari non sono
pubblici.

Le commissioni hanno  poteri referenti, redigenti,
di controllo, consultivi ed istruttori in ordine a tutti
gli atti generali e le materie di competenza del
Consiglio.

Esse possono formulare valutazione sull’anda-
mento delle Aziende speciali, delle Istituzioni, delle
società di capitali partecipate dal Comune, nonché
sui soggetti concessionari dei servizi pubblici.

Le commissioni consiliari permanenti possono di-
sporre per l’esercizio delle loro funzioni audizioni
di  pubblici  amministratori e  funzionari,  compresi  il
Sindaco, gli Assessori, i responsabili degli uffici e
servizi ed il Segretario, i quali hanno l’obbligo di
intervenire alle audizioni e di cooperare al raggiun-
gimento degli obiettivi delle commissioni.

Le commissioni consiliari permanenti hanno fa-
coltà di predisporre e promuovere con le modalità
previste dal regolamento l’approvazione da parte del
Consiglio di atti d’indirizzo generali e settoriali e di
loro integrazioni, modifiche e varianti.

Il Sindaco, gli Assessori ed i responsabili degli
uffici e dei servizi possono partecipare ai lavori del-
le commissioni permanenti con diritto di parola e
di proposta, senza diritto di voto.
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Le commissioni consiliari permanenti hanno di-
ritto di ottenere dagli uffici dell’Ente e da quelli de-
gli enti, aziende ed istituzioni dipendenti o sottopo-
sti a controllo o vigilanza e da tutti gli altri organi
le informazioni relative alle materie di rispettiva
competenza.

Alle richieste delle commissioni consiliari non
può essere opposto il segreto d’ufficio o il riserbo,
salvo che per le categorie di atti esattamente indivi-
duate nel regolamento.

Art. 16
Commissioni consiliari straordinarie, temporanee e

speciali

Il Consiglio può istituire - con le stesse modalità
di cui all’art. 15 - commissioni consiliari straordina-
rie, temporanee, speciali, di indagine e di inchiesta,
determinando nell’atto di istituzione i compiti, la
composizione, la durata, i poteri di indagine even-
tualmente conferiti, le modalità di  funzionamento e
la dotazione di beni, servizi, strutture e personale
che sia ritenuta necessaria all’espletamento del
mandato.

I lavori delle commissioni così nominate devono
compiersi nel termine assegnato.

I lavori delle Commissioni si concludono con la
presentazione mediante deposito in segreteria a di-
sposizione del Consiglio entro il termine fissato di
una relazione a cura del Presidente della commis-
sione.

E’ facoltà dei commissari dissenzienti presentare
relazioni di minoranza  nelle  stesse  forme e termini
della relazione della commissione.

La relazione della commissione e quelle eventuali
di minoranza devono essere sottoposte all’esame del
Consiglio per l’assunzione di eventuali provvedimen-
ti nella prima seduta successiva a quella dell’avve-
nuto deposito.

La Commissione ove non siano rispettati i termi-
ni previsti per l’ultimazione dei lavori con le moda-
lità di cui ai commi precedenti, riferisce al Consi-
glio che può concedere eventuali proroghe.

Art. 17
Adunanze del Consiglio

Le sedute del Consiglio Comunale sono pubbli-
che, fatta eccezione per questioni connesse all’ordi-
ne pubblico o alla riservatezza della sfera privata
delle persone.

Il Consiglio si riunisce con l’intervento di almeno
della metà dei consiglieri assegnati.

Nelle sedute di seconda convocazione è sufficien-
te la presenza di almeno un terzo dei componenti
il consesso.

Nel computo del numero dei componenti del
Consiglio necessari per la validità delle sedute non
si considera il Sindaco.

Le deliberazioni sono validamente assunte ove
ottengano la maggioranza assoluta dei voti validi,
escludendo dal computo le astensioni e, nelle vota-
zioni a scrutino segreto, le schede bianche e nulle.

Le  deliberazioni per le  quali  sono  richieste mag-
gioranze qualificate sono espressamente previste
dalla legge o dallo Statuto e dai regolamenti.

Per gli atti di nomina è sufficiente salvo diverse
disposizioni di legge, di Statuto o di regolamento la
maggioranza semplice e risulterà eletto chi avrà ri-
portato il maggior numero di voti.

Art. 18
Funzionamento del Consiglio

Il Consiglio Comunale è dotato di autonomia
funzionale ed organizzativa.

Il Consiglio disciplina con proprio regolamento,
da approvare a maggioranza assoluta dei consiglieri
assegnati, lo svolgimento   dei propri lavori e   di
quelli delle commissioni permanenti, straordinarie,
temporanee e speciali.

Il regolamento disciplina altresì l’esercizio delle
potestà e delle funzioni dei consiglieri, uniforman-
dosi ai principi statutari e perseguendo l’obiettivo
dell’efficienza decisionale.

Il regolamento per il funzionamento del Consi-
glio  Comunale e  delle commissioni consiliari  preve-
de in particolare:

a) i termini e le modalità di convocazione del
Consiglio, della  consultazione degli  atti e  delle pro-
poste di deliberazione da parte dei consiglieri;

b) le modalità di svolgimento della discussione e
della votazione;

c) la formazione dei gruppi consiliari e l’istitu-
zione della conferenza dei capigruppo con funzioni
consultive,  non vincolanti, di coordinamento dei la-
vori del Consiglio;

d) le modalità per la richiesta del controllo di le-
gittimità sulle deliberazioni del Consiglio e della
Giunta;

e) le materie che non possono essere trattate
nelle sedute di seconda convocazione, se non con
l’intervento di almeno la metà dei Consiglieri asse-
gnati;

f) le modalità di esercizio della funzione di indi-
rizzo e controllo politico - amministrativo, nonché
il funzionamento delle commissioni consiliari.

Art. 19
Il Sindaco

Il Sindaco, eletto democraticamente dai cittadini
a suffragio universale e diretto, rappresenta il Co-
mune ed     è responsabile dell’amministrazione
dell’Ente.

Sovrintende all’andamento generale dell’Ente,
provvede a dare  impulso all’attività  degli altri  orga-
ni comunali e ne coordina l’attività.

Il Sindaco dirige i lavori della Giunta Comunale
ed assicura la rispondenza dell’attività degli organi
del Comune agli atti generali e di indirizzo appro-
vati dal Consiglio.

Il  Sindaco  assume le  funzioni  di Ufficiale  di go-
verno nei casi previsti dalla legge ed esercita le
funzioni delegategli dalla Regione, secondo le mo-
dalità previste dalle leggi e dallo Statuto.

Per l’esercizio di tali funzioni il Sindaco si avva-
le degli uffici comunali.

Prima di assumere le funzioni,  il Sindaco  presta
giuramento innanzi al Consiglio Comunale, nella
prima riunione, pronunciando la seguente formula:
“Giuro di osservare lealmente la Costituzione della
Repubblica Italiana e lo Statuto del Comune di Ga-
glianico”.

Art. 20
Competenze del Sindaco

Il Sindaco convoca e presiede la Giunta ed il
Consiglio Comunale e ne fissa l’ordine del giorno
secondo le modalità previste dal regolamento.

Sovrintende al funzionamento dei servizi e degli
uffici ed all’esecuzione degli atti.
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Il Sindaco coordina e riorganizza sulla base degli
indirizzi espressi dal Consiglio  Comunale e  nell’am-
bito dei criteri eventualmente indicati dalla Regio-
ne, gli orari degli esercizi commerciali, dei pubblici
esercizi e dei servizi pubblici, nonché, d’intesa con
i responsabili delle amministrazioni interessate, gli
orari d’apertura al pubblico degli uffici operanti nel
territorio, al fine di armonizzare l’esplicazione dei
servizi alle esigenze degli utenti.

Il Sindaco  può  modificare gli orari degli esercizi
commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pub-
blici, nonché, d’intesa con i responsabili territorial-
mente competenti delle amministrazioni pubbliche
interessate, gli orari di apertura al pubblico degli
uffici pubblici localizzati nel territorio in casi di
emergenza, ovvero quando a causa di circostanze
straordinarie si verifichino particolari necessità
dell’utenza.

Il Sindaco provvede sulla base degli indirizzi sta-
biliti dal Consiglio, alla designazione, alla nomina
ed all’eventuale revoca dei rappresentanti del Comu-
ne presso enti, aziende, ed istituzioni entro i termi-
ni di scadenza del precedente incarico, ovvero entro
gli eventuali termini diversi previsti da disposizioni
normative.

Il Sindaco nomina il Segretario Comunale ed il
Direttore generale e  conferisce  gli incarichi  dirigen-
ziali e di responsabilità di uffici e servizi, nonché
quelli di collaborazione esterna ad alta specializza-
zione, secondo le modalità previste dalla legge e dal
regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei ser-
vizi.

Il Sindaco indice i referendum comunali.
Gli atti del Sindaco non diversamente denomina-

ti dalla legge o dallo Statuto assumono il nome di
decreti.

Il Sindaco promuove, conclude e sottoscrive gli
accordi di programma.

Ove non sia diversamente stabilito  da norme re-
golamentari, il Sindaco salvo delega formale, ha la
rappresentanza del Comune nei giudizi di qualun-
que natura e decide con proprio atto la costituzio-
ne in giudizio dell’Ente e la proposizione delle liti.

Il Sindaco informa la popolazione sulle situazio-
ni di pericolo o comunque connesse con esigenze
di protezione civile avvalendosi dei mezzi tecnici
previsti nei piani e programmi di protezione civile
e comunque con ogni altro mezzo disponibile.

Esercita tutte le altre funzioni attribuitegli dalla
legge, dallo Statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento delle funzioni statali, regionali e
provinciali attribuite o delegate al Comune.

Art. 21
Il Vice Sindaco

Il Vice Sindaco sostituisce in tutte le funzioni il
Sindaco temporaneamente assente, impedito o so-
speso dalla carica.

In caso di assenza o impedimento anche del
Vice Sindaco, alla sostituzione del Sindaco provvede
l’Assessore più anziano di età.

Art. 22
Deleghe ed incarichi

Il Sindaco ha facoltà di assegnare ai singoli As-
sessori l’esercizio delle proprie attribuzioni.

Le funzioni di Ufficiale di governo possono costi-
tuire oggetto di delega nei modi  e  nei termini  pre-
visti dalla legge, fatta eccezione per i provvedimenti
contingibili ed urgenti, che restano   di esclusiva

competenza del Sindaco o di chi legalmente lo so-
stituisce.

Il Sindaco non può delegare la propria compe-
tenza generale di capo e responsabile dell’ammini-
strazione o ricomprendere nella delega tutte le pro-
prie funzioni e competenze.

La delega può essere permanente o temporanea,
generale in ordine a determinate materie o speciale
per il compimento di singoli atti o procedimenti.

L’atto di delega - in forma scritta obbligatoria -
indica l’oggetto, la materia, gli eventuali limiti in
cui opera il trasferimento della competenza e deve
contenere gli indirizzi generali in base ai quali deve
essere esercitata.

La potestà del delegato concorre con quella del
Sindaco e non la sostituisce ed il Sindaco - anche
dopo aver rilasciato delega - può continuare ad
esercitare le proprie funzioni e competenze senza
alcuna limitazione.

La delega può comprendere la potestà di com-
piere tutto il procedimento amministrativo relativo
alla potestà delegata, dalla fase istruttoria a quella
di emanazione di atti a valenza esterna.

La delega può essere revocata dal Sindaco in
qualunque momento senza alcuna specifica motiva-
zione, essendo concessa come atto meramente di-
screzionale nell’interesse dell’Amministrazione.

Le deleghe per settori omogenei sono comunicate
al Consiglio e trasmesse al Prefetto.

Il Sindaco può attribuire ad Assessori e Consi-
glieri incarico di svolgere attività di istruzione e
studio di determinati problemi e progetti o di cura-
re determinate questioni nell’interesse dell’Ammini-
strazione.

Tali incarichi non costituiscono delega di compe-
tenze e non abilitano allo svolgimento di un proce-
dimento amministrativo che si concluda con un
atto amministrativo ad efficacia esterna.

Non è consentita la mera delega di firma.

Art. 23
Cessazione dalla carica di Sindaco

L’impedimento permanente, la rimozione, la de-
cadenza o il decesso del Sindaco danno luogo alla
decadenza della Giunta ed allo scioglimento del
Consiglio Comunale.

Il  Consiglio  e  la Giunta  restano  temporaneamen-
te in carica fino a nuove elezioni.

Nei casi previsti dal primo comma le funzioni
del Sindaco sono assunte dal Vice Sindaco.

Le dimissioni del Sindaco sono presentate per
iscritto al Consiglio Comunale, che deve essere ri-
unito entro dieci giorni.

Una volta decorso il termine di venti giorni dalla
presentazione senza che le dimissioni siano state ri-
tirate, le stesse divengono efficaci ed irrevocabili e
danno luogo all’immediata cessazione dalla carica
del Sindaco, alla decadenza della Giunta ed allo
scioglimento del Consiglio Comunale.

Di tale evenienza il Segretario comunale dà im-
mediata comunicazione al Prefetto, affinché questi
possa adottare tempestivamente i conseguenti prov-
vedimenti per lo scioglimento del Consiglio e la no-
mina del commissario.
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Art. 24
Composizione della Giunta

La Giunta e’ composta dal Sindaco che la presie-
de e da un minimo di 4 ad un massimo di 6 as-
sessori, compreso il Vice Sindaco.

Il Sindaco  nomina il Vice Sindaco e gli Assesso-
ri, prima dell’insediamento del Consiglio Comunale,
tra i consiglieri comunali o tra coloro in possesso
dei requisiti di compatibilità ed eleggibilità a consi-
gliere comunale.

Non possono far parte della  Giunta contempora-
neamente assessori che siano fra loro coniugi,
ascendenti, discendenti, o parenti e affini fino al 2°
grado ed il coniuge, gli ascendenti, i discendenti ed
i parenti ed affini fino al 3° grado del Sindaco.

Si applicano le disposizioni del comma preceden-
te per i rappresentanti del Comune presso enti,
aziende istituzioni ed organismi interni ed esterni
all’ente, tranne che nei casi espressamente previsti
dalla legge ed in quelli in cui ciò non competa loro
per effetto della carica rivestita.

La Giunta all’atto dell’insediamento esamina le
condizioni di eleggibilità e compatibilità dei propri
componenti.

Gli Assessori che non sono Consiglieri Comunali
partecipano ai lavori del Consiglio e delle commis-
sioni consiliari senza diritto al voto e senza concor-
rere a determinare il numero legale per la validità
delle riunioni. Hanno diritto di accedere alle infor-
mazioni necessarie all’espletamento del mandato e
di depositare proposte rivolte al Consiglio.

Gli assessori, comunque nominati, non possono
presentare interrogazioni e interpellanze.

Art. 25
Funzionamento della Giunta

Nello svolgimento della propria attività la Giunta
si uniforma al principio della collegialità.

Il Sindaco dirige e coordina i lavori della giunta,
assicura l’unità d’indirizzo politico degli assessori e
la collegiale responsabilità delle decisioni.

La giunta è convocata e presieduta dal Sindaco.
Per la validità delle sedute è richiesto l’intervento

di almeno la metà dei suoi componenti, compreso
il Sindaco.

La Giunta delibera a maggioranza assoluta dei
voti; in caso di parità prevale il voto del Sindaco o
di chi presiede la seduta in sua vece.

Le sedute della Giunta non sono pubbliche.
A discrezione del Sindaco possono essere am-

messi a partecipare ai lavori della giunta dirigenti e
funzionari del Comune, cittadini o autorità, al fine
di acquisire elementi valutativi sugli argomenti in
discussione.

Il regolamento disciplina il funzionamento della
Giunta per quanto non previsto dallo Statuto.

Art. 26
Competenze della Giunta

La Giunta collabora con il Sindaco nel governo
del  Comune  ed  opera  attraverso deliberazioni colle-
giali. Svolge funzioni propositive e d’impulso nei
confronti del Consiglio.

La Giunta compie gli atti di governo che non
siano riservati dalla legge e dallo Statuto al Consi-
glio e che non rientrino nelle competenze del Sin-
daco.

Rientra altresì nella competenza della Giunta
l’adozione dei regolamenti sull’ordinamento degli uf-

fici e dei servizi, secondo le norme ed i principi
stabiliti dallo Statuto in materia di organizzazione e
di personale, nel rispetto dei criteri generali stabiliti
dal Consiglio.

Art. 27
Revoca degli Assessori

Nel corso del mandato amministrativo il Sindaco
può revocare dall’incarico uno o più Assessori,
provvedendo con il medesimo atto alla nomina dei
sostituti.

La revoca motivata è comunicata al Consiglio
nella prima seduta utile unitamente ai nominativi
dei nuovi Assessori.

Art. 28
Mozione di sfiducia

Il  voto del Consiglio  Comunale contrario  ad  una
proposta del Sindaco o della Giunta non comporta
le dimissioni degli stessi.

Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti il Consiglio.

La mozione di sfiducia, sottoscritta da almeno
sette consiglieri, deve essere motivata, ed è messa
in discussione non prima di dieci giorni e non oltre
trenta dalla sua presentazione.

Nel caso in cui la mozione di sfiducia sia appro-
vata, il Segretario  Comunale ne informa il Prefetto,
ai fini dell’assunzione dei conseguenti provvedimenti
di scioglimento del Consiglio e di nomina del Com-
missario straordinario.

Art. 29
Divieto generale di incarichi e consulenze ed obblighi

di astensione

Al Sindaco,  al Vice  Sindaco, agli Assessori ed  ai
Consiglieri Comunali è vietato ricoprire incarichi ed
assumere consulenze, anche a titolo gratuito, presso
il Comune, nonché presso enti, aziende ed istituzio-
ni dipendenti o comunque sottoposti al controllo ed
alla vigilanza dello stesso.

E’ fatto altresì divieto ai medesimi soggetti di
cui al primo comma di effettuare a favore dell’Ente
donazioni in denaro, beni mobili o immobili o altre
utilità per tutto il periodo di espletamento del man-
dato.

I componenti della Giunta aventi competenza in
materia di  urbanistica, edilizia e lavori  pubblici de-
vono astenersi dall’esercitare attività di libera pro-
fessione in materie di edilizia privata e pubblica
nell’ambito del territorio comunale.

Tutti gli amministratori hanno altresì l’obbligo di
astenersi dal prendere parte alla discussione ed alla
votazione di deliberazioni riguardanti interessi pro-
pri o di loro parenti o affini fino al quarto grado.

L’obbligo di astensione  non si applica  ai provve-
dimenti a contenuto generale, compresi quelli urba-
nistici, se non nei casi in cui sussista una correla-
zione immediata e diretta fra il contenuto dell’atto
e specifici interessi degli amministratori o di loro
parenti ed affini fino al quarto grado.

Il medesimo obbligo di astensione sussiste inoltre
in confronto dei responsabili degli uffici e dei servi-
zi in relazioni ai pareri da esprimere sugli atti deli-
berativi ed agli atti di gestione di propria compe-
tenza.
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TITOLO III
PARTECIPAZIONE POPOLARE

Partecipazione e diritto all’informazione

Art. 30
Libere forme associative

Il Comune riconosce e valorizza le libere forme
associative, il volontariato e gli organismi non aven-
ti scopo di lucro con fini sociali e culturali, quali
strumenti di espressione e di partecipazione.

A tal fine il Comune:
a) sostiene  i programmi e  l’attività delle  associa-

zioni aventi finalità  riconosciute di  interesse dell’in-
tera comunità, attraverso l’erogazione di contributi,
secondo le norme del relativo regolamento, l’assun-
zione di iniziative comuni e coordinate ad altre for-
me di incentivazione;

b) definisce le forme di partecipazione delle as-
sociazioni garantendone la rappresentanza negli ap-
propriati organismi consultivi.

c) può affidare alle associazioni o a comitati ap-
positamente costituiti l’organizzazione e lo svolgi-
mento di attività promozionali, ricreative e in gene-
rale attività di interesse pubblico da gestire in for-
ma sussidiaria o integrata rispetto all’Ente;

d) coinvolge le associazioni del volontariato nella
gestione dei servizi e nella attuazione di iniziative
sociali e culturali.

Per essere ammesse a fruire del sostegno del Co-
mune ed esercitare attività di collaborazione con il
Comune, le associazioni devono preventivamente di-
mostrare la rispondenza della propria attività alle
finalità previste dalla presente norma, garantire la
libertà d’iscrizione all’associazione  a tutti i cittadini
residenti nel Comune ed assicurare la rappresentati-
vità e l’elettività delle cariche, nonché la pubblicità
degli atti degli organi sociali e dei bilanci.

Le associazioni operanti nel Comune, in possesso
di detti requisiti, sono iscritte, a domanda, nell’albo
delle associazioni.

Viene riconosciuto il ruolo di rappresentanza del-
le associazioni e degli enti che hanno per scopo
l’integrazione sociale delle persone disabili.

Art. 31
Proposte di iniziativa popolare e forme di

consultazione della popolazione

Gli elettori del Comune, in numero non inferiore
a 200, possono presentare al Consiglio Comunale
proposte per l’adozione di atti deliberativi rientranti
nelle materie di competenza di tale organo, con
esclusione degli atti di nomina, di approvazione del
bilancio preventivo e consuntivo, di disciplina delle
tariffe e dei tributi e di adozione degli strumenti di
pianificazione.

Le procedure e  le modalità di  presentazione del-
le proposte di iniziativa popolare, nonché gli ele-
menti essenziali di cui le stesse debbono essere cor-
redate, compresa l’indicazione dei mezzi di copertu-
ra della  spesa nei casi in cui ciò si  renda  necessa-
rio, sono disciplinate da apposito regolamento.

Ai soggetti legittimati alla presentazione delle
proposte sono forniti i dati in possesso del Comune
ed è assicurata la necessaria assistenza da parte de-
gli uffici.

Le proposte di iniziativa popolare sono portate
all’esame del Consiglio entro sessanta giorni dalla
loro presentazione.

Il Comune può avvalersi di forme di consult-
azione, anche su base statistica, per acquisire il pa-
rere della popolazione su determinati argomenti, as-
sicurando la più ampia e libera partecipazione dei
cittadini interessati.

Chiunque, in forma singola o associata, può pre-
sentare al Comune istanze o petizioni dirette a pro-
muovere  interventi per  la migliore tutela degli inte-
ressi collettivi. Le modalità sono definite nel regola-
mento di cui al precedente comma secondo.

Art. 32
Referendum comunali

Nelle materie di competenza del Consiglio Comu-
nale, ad eccezione di quelle attinenti alla finanza
comunale, ai tributi ed alle tariffe, al personale, alle
nomine ed alle designazioni, possono essere indetti
referendum consultivi, allo   scopo di acquisire il
preventivo parere della popolazione o referendum
per l’abrogazione in tutto od in parte di provvedi-
menti, compresi gli atti normativi e gli strumenti di
pianificazione, già adottati dal Consiglio.

Non sono ammessi  referendum abrogativi di atti
politici o di indirizzo e comunque non aventi effetti
amministrativi diretti sui cittadini.

I referendum consultivi ed abrogativi sono indet-
ti dal Sindaco su iniziativa del Consiglio Comunale,
assunta a maggioranza di almeno due terzi dei
componenti, o su richiesta di almeno un decimo
dei cittadini che risultino iscritti nelle liste elettorali
al momento dell’inizio della raccolta delle firme.

Il Difensore Civico decide sulla ammissibilità del-
la richiesta referendaria.

Il Difensore Civico può essere chiamato anche
ad esprimersi in via preventiva sulla formulazione
dei quesiti e sull’attinenza degli stessi alle materie
suscettibili di consultazione  referendaria, senza  pre-
giudizio per la valutazione definitiva circa la sussi-
stenza di tutti gli altri elementi richiesti dallo Sta-
tuto e dalle norme regolamentari.

Le consultazioni referendarie potranno   tenersi
non più di una volta ogni anno, in giorni compresi
tra il 15 aprile ed il 15 giugno o tra il 15  settem-
bre ed il 15 novembre.

I referendum possono avere luogo anche in coin-
cidenza con altre operazioni di voto, con esclusione
delle tornate elettorali comunali, provinciali.

Il referendum è valido se vi partecipa  almeno  la
maggioranza   dei cittadini   aventi   diritto al   voto.
S’intende approvata la risposta che abbia conseguito
la maggioranza dei consensi validamente espressi,
con esclusione dei voti nulli e delle schede bianche.

Nei referendum abrogativi, l’approvazione della
proposta referendaria determina la caducazione
dell’atto o delle parti di esso sottoposte a referen-
dum, con effetto dal centottantesimo giorno succes-
sivo alla proclamazione dell’esito del voto. Entro
tale data il Consiglio Comunale è tenuto ad assu-
mere gli eventuali provvedimenti necessari per rego-
lamentare gli effetti del referendum ed eventual-
mente adottare la disciplina sostitutiva degli atti
abrogati,   in conformità   all’orientamento scaturito
dalla consultazione.

Nei referendum consultivi, il Consiglio Comunale
adotta entro quattro mesi dalla proclamazione
dell’esito della consultazione le determinazioni con-
seguenti, coerentemente alle indicazioni espresse da-
gli elettori.

Il mancato recepimento delle indicazioni referen-
darie dovrà essere adeguatamente motivato ed adot-
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tato  a maggioranza assoluta dei consiglieri assegna-
ti.

Le norme dello Statuto comunale possono essere
sottoposte esclusivamente a referendum consultivo,
onde acquisire l’orientamento dei cittadini sulle pro-
poste di modifica od integrazione.

Le modalità di presentazione dei quesiti referen-
dari e di raccolta delle firme, le procedure ed i ter-
mini  per  l’indizione della consultazione referendaria
sono disciplinate, secondo i principi dello Statuto,
nell’apposito regolamento.

Art. 33
Diritto d’accesso e d’informazione dei cittadini

Il Comune garantisce a tutti i cittadini l’accesso
agli atti amministrativi.

Le norme regolamentari stabiliscono il termine
entro il quale - a domanda o d’ufficio - deve essere
emesso il provvedimento richiesto o dovuto.

In mancanza di altre disposizioni il termine per
l’emissione del provvedimento amministrativo s’in-
tende di trenta giorni.

Tutti gli atti e provvedimenti che non abbiano
contenuto statutario, regolamentare o comunque ge-
nerale devono  essere motivati, devono essere comu-
nicati o notificati in forma idonea a garantirne la
piena conoscenza al destinatario e devono indicare
il termine entro  il quale è  possibile  proporre ricor-
so  e l’Autorità giudiziaria o amministrativa a cui  il
gravame va presentato.

I cittadini hanno diritto - nelle forme stabilite
dal regolamento -  a partecipare  attivamente ai  pro-
cedimenti amministrativi che producano effetti giu-
ridici diretti in loro confronto o ai quali per legge
debbono intervenire.

I cittadini che vi hanno un interesse giuridica-
mente rilevante hanno diritto di accedere ai docu-
menti amministrativi secondo le modalità previste
dal regolamento.

Il regolamento individua le categorie di atti per i
quali l’accesso è escluso o limitato in ragione  della
tutela del diritto alla riservatezza delle persone o i
casi in cui l’accesso è differito ad evitare pregiudi-
zio o grave ostacolo allo svolgimento dell’attività
amministrativa.

TITOLO IV
ORDINAMENTO DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI

L’organizzazione amministrativa

Art. 34
Ordinamento degli uffici e dei servizi

L’organizzazione degli uffici e dei servizi, la do-
tazione organica, le procedure di assunzione del
personale, le modalità concorsuali ed i requisiti di
accesso all’impiego sono disciplinati in uno o più
regolamenti, in conformità alle disposizioni di leg-
ge, dello Statuto e nel rispetto delle norme dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro per il personale
degli enti locali.

I regolamenti di cui al precedente comma,
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, sono
adottati dalla giunta comunale, sulla scorta dei
principi e dei  criteri  approvati dal Consiglio Comu-
nale.

L’organizzazione degli uffici e dei servizi è im-
prontata a criteri di  autonomia operativa, funziona-
lità ed economicità di gestione e risponde a princi-
pi di professionalità e responsabilità.

La struttura organizzativa si articola in unità
operative omogenee.

La dotazione  organica  e  l’organigramma  del  per-
sonale sono qualitativamente   e quantitativamente
dimensionati in relazione alle esigenze di esercizio
delle funzioni e dei servizi gestiti dal Comune ed
alle disponibilità finanziarie consolidate dell’ente.

Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e gli
altri regolamenti attinenti per materia prevedono
forme di controllo interno e definiscono le modalità
per il conferimento degli incarichi di direzione de-
gli uffici e dei servizi, i criteri di valutazione dei
responsabili e le modalità di revoca dell’incarico.

Negli stessi regolamenti sono altresì previste for-
me di coordinamento dell’attività degli uffici, non-
ché disciplinate la mobilità interna del personale e
la formazione professionale, perseguendo l’obiettivo
di conseguire la piena  integrazione e  complementa-
rietà tra i vari settori di attività dell’ente.

Art. 35
Indirizzi e criteri organizzativi

Il Consiglio Comunale determina nell’ambito dei
principi stabiliti dallo Statuto gli indirizzi ed i cri-
teri organizzativi cui la giunta uniformerà i conte-
nuti del regolamento sull’ordinamento degli uffici e
dei servizi.

Nell’esercizio di tale attribuzione in particolare il
Consiglio Comunale provvede a:

a) definire le linee essenziali dell’organizzazione
dell’ente, nonché i criteri per il dimensionamento
della dotazione organica in funzione delle esigenze
operative dei servizi e della attuazione del program-
ma politico - amministrativo;

b) stabilire eventuali limiti e forme di controllo
della spesa del personale;

c) fissare i  limiti del ricorso alla dirigenza ester-
na ed al personale a contratto;

Art. 36
Incarichi ed indirizzi di gestione

Gli organi istituzionali dell’ente uniformano la
propria attività al principio dell’attribuzione dei
compiti e delle responsabilità gestionali ai funziona-
ri responsabili degli uffici e dei servizi.

Stabiliscono con provvedimenti formali, anche
sulla base delle proposte degli stessi funzionari, gli
indirizzi e le direttive generali e settoriali per l’azio-
ne amministrativa e la gestione.

Il Sindaco definisce e attribuisce ai funzionari di
adeguata qualifica e di congrua capacità gli incari-
chi di direzione degli uffici e dei servizi.

La direzione degli Uffici  e dei servizi può essere
altresì attribuita al Segretario Comunale o a Diri-
genti e funzionari esterni, in assenza di professiona-
lità analoghe all’interno dell’Ente, con le modalità e
nei limiti previsti dalla legge e dal regolamento
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi.

Gli incarichi di direzione degli Uffici e dei servi-
zi hanno durata temporanea e non possono supera-
re quella del mandato elettorale del Sindaco che li
ha conferiti e possono essere anticipatamente revo-
cati nei casi previsti dalla legge e dai regolamenti
dell’ente.

Il provvedimento di revoca è assunto previo con-
traddittorio con il funzionario interessato, secondo
le modalità stabilite dal regolamento sull’ordinamen-
to degli uffici  e dei servizi  e nel rispetto delle nor-
me degli accordi collettivi di lavoro.
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Il Comune può associarsi con altri enti locali per
l’esercizio in Comune di funzioni amministrative o
per l’espletamento dei servizi, regolando con apposi-
ta convenzione i reciproci rapporti, le modalità di
svolgimento delle attività gestite unitariamente ed i
compiti del personale impiegato

Gli atti dei responsabili dei servizi non sono sog-
getti ad avocazione, riserva, riforma o revoca da
parte del Sindaco.

In caso di inerzia o ritardo nella assunzione di
atti dovuti, di  competenza degli stessi  o degli orga-
ni gerarchicamente sovraordinati, il Sindaco assegna
ove possibile un termine per l’adempimento e no-
mina un commissario “ad acta” ove l’inerzia per-
manga ulteriormente.

Art. 37
Il Segretario comunale

Il  Comune ha un Segretario comunale con com-
piti di collaborazione, consulenza ed assistenza nei
confronti degli organi dell’ente in ordine alla con-
formità dell’azione amministrativa alle leggi, allo
Statuto ed ai regolamenti.

Il Segretario assicura il necessario supporto giu-
ridico, amministrativo e di consulenza organizzativa
alle decisioni degli organi istituzionali, con pareri
scritti od orali, e, su richiesta, attraverso l’apposi-
zione del visto di conformità sui singoli atti.

Il Segretario partecipa con funzioni consultive,
referenti e di assistenza alle riunioni del Consiglio e
della Giunta e provvede alla stesura dei relativi ver-
bali. Le modalità per l’esercizio di tali attribuzioni
sono definite nei regolamenti di funzionamento de-
gli organi dell’ente.

Il Segretario  comunale, al fine di assicurare uni-
tarietà e complementarietà all’azione amministrati-
va, sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei
responsabili degli uffici e dei servizi e ne coordina
l’attività secondo le direttive impartite dal Sindaco.

Il Segretario comunale definisce, previa consult-
azione dei responsabili dei servizi, modalità di snel-
limento delle procedure amministrative.

Il Segretario adotta provvedimenti con rilevanza
esterna secondo le modalità previste dal regolamen-
to dei servizi.

Il Sindaco può affidare al segretario la direzione
di singoli settori della struttura organizzativa
dell’ente.

Il Segretario è capo del personale e ne è respon-
sabile.

Il segretario ha la direzione complessiva della
struttura operativa dell’ente secondo modalità e di-
rettive impartite dal Sindaco, nel rispetto dell’auto-
noma responsabilità settoriale dei responsabili degli
uffici e dei servizi.

Nel caso in cui sia istituita la figura del Diretto-
re Generale le attribuzioni del Segretario saranno
disciplinate nel regolamento di organizzazione e de-
finite contestualmente alla nomina del Direttore,
onde realizzare il pieno accordo operativo e funzio-
nale tra i due soggetti, nel rispetto dei relativi ed
autonomi ruoli.

Oltre alle funzioni espressamente previste dalla
legge e dallo Statuto, possono essere assegnati al
Segretario, con regolamento o con provvedimento
del Sindaco, compiti specifici o attribuzioni anche
a carattere gestionale, ove ciò si renda utile in rela-
zione alle esigenze organizzative dell’ente ed agli
obiettivi programmatici dell’amministrazione.

Il Segretario per l’esercizio delle proprie funzioni
si avvale della struttura, dei servizi e del personale
dell’Ente.

Il Segretario comunale assume le funzioni di Uf-
ficiale rogante per gli atti nei quali il Comune è
parte.

Il Segretario comunale, in caso di temporanea
assenza o impedimento, viene sostituito da altro Se-
gretario comunale nominato dal Sindaco, previo
nulla osta dell’Agenzia Autonoma per la gestione
dell’Albo dei Segretari comunali provinciali.

Art. 38
Il Direttore Generale

Il Comune può convenzionarsi con altri Enti Lo-
cali aventi complessivamente una popolazione supe-
riore a 15.000 abitanti al fine di nominare un Di-
rettore Generale.

L’incarico deve essere conferito a persona di
comprovata  professionalità ed  esperienza, al di fuo-
ri della dotazione organica del personale e per un
periodo di tempo non eccedente il mandato ammi-
nistrativo del Sindaco.

La convenzione  disciplina  le modalità  di nomina
del  Direttore,  i requisiti  richiesti, le cause di cessa-
zione anticipata dall’incarico, i criteri per la deter-
minazione  del trattamento economico  e  della  ripar-
tizione dei costi fra gli Enti convenzionati e
quant’altro necessario a disciplinarne il rapporto di
lavoro e le prestazioni, regolando nel contempo le
competenze del Segretario Comunale, dei funzionari
responsabili degli uffici e dei servizi.

Il Direttore Generale risponde al Sindaco del
proprio operato nelle forme previste dalla conven-
zione istitutiva.

Egli è responsabile dell’andamento complessivo
dell’attività gestionale, dell’efficienza ed efficacia
dell’azione di governo dell’ente.

A tal fine il direttore:
a) collabora con l’amministrazione nella predi-

sposizione della relazione previsionale e program-
matica e dello schema del bilancio annuale e plu-
riennale, nonché dei piani e dei programmi ammi-
nistrativi;

b) predispone, d’intesa con il Sindaco e la Giun-
ta, la proposta del piano esecutivo di gestione e de-
finisce il piano dettagliato degli obiettivi;

c) verifica nel corso dell’esercizio finanziario,
d’intesa con gli organi preposti al controllo di ge-
stione, lo stato di attuazione dei piani e programmi
e propone le eventuali modifiche ed integrazioni;

d) sovrintende alla gestione e coordina l’attività
dei responsabili degli uffici, dei servizi e dei diri-
genti attraverso direttive operative, disposizioni ed
altre forme di coordinamento da adottare comun-
que nel rispetto delle  autonome  prerogative  e com-
petenze degli stessi;

e) propone i criteri per l’organizzazione degli uf-
fici e dei  servizi  ed  adotta  le relative misure attua-
tive;

Qualora il Direttore Generale non sia nominato,
il Sindaco previa deliberazione della Giunta Munici-
pale, può attribuire le relative funzioni al Segretario
comunale per l’intero periodo del mandato ammini-
strativo.

Art. 39
Gestione amministrativa

Il Sindaco, ai fini della gestione amministrativa
del Comune, può attribuire le funzioni di dirigente
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al Segretario comunale e a funzionari responsabili
degli uffici o dei servizi, di seguito denominati diri-
genti.

I dirigenti sono preposti, secondo l’ordinamento
dell’ente, alla direzione degli uffici e dei servizi e
sono responsabili della attuazione dei programmi
approvati dagli organi istituzionali e della regolarità
formale e sostanziale dell’attività  delle strutture  che
da essi dipendono.

A  tal  fine ai  dirigenti  sono riconosciuti  poteri di
organizzazione,  amministrazione e gestione del per-
sonale, delle risorse finanziarie e strumentali asse-
gnate, che esercitano nei limiti e secondo i criteri
definiti negli atti d’indirizzo e nel regolamento di
organizzazione.

Sono di competenza dei dirigenti gli atti costi-
tuenti manifestazione di giudizio e di conoscenza,
gli atti ricognitori, di valutazione, d’intimazione e di
comunicazione, gli accertamenti  tecnici, le certifica-
zioni e le legalizzazioni, i verbali e le diffide.

Fermi restando i compiti riservati espressamente
dalla legge e dallo Statuto al Sindaco, alla Giunta
ed al Consiglio, i dirigenti nell’esercizio delle loro
attribuzioni assumono, con  le  modalità  stabilite dai
regolamenti e secondo i criteri definiti negli  atti di
indirizzo,   provvedimenti aventi rilevanza   esterna,
comportanti accertamenti e valutazioni anche di ca-
rattere discrezionale.

Art. 40
Autorizzazioni, concessioni e licenze di competenza

dei dirigenti

Oltre ai compiti indicati al precedente articolo,
spettano ai dirigenti nelle materie rientranti nei ser-
vizi di cui hanno la direzione:

a) il rilascio di autorizzazioni, licenze e conces-
sioni, che costituiscono esecuzione di disposizioni
di leggi, di regolamenti e di atti o attuazione di
strumenti di pianificazione generali e particolareg-
giati;

b) l’applicazione delle sanzioni   amministrative
per la violazione delle leggi e dei regolamenti co-
munali, anche in materia edilizia, e l’adozione degli
atti connessi, antecedenti e susseguenti, compresi
l’ingiunzione  di pagamento  ed  i  provvedimenti  defi-
nitivi conseguenti alla valutazione di eventuali scrit-
ti difensivi.

Le attribuzioni del Sindaco nei servizi di compe-
tenza statale possono essere esercitate dai dirigenti
e dai funzionari dell’ente per delega solo nei casi
previsti dalla legge.

Art. 41
Le determinazioni dei dirigenti

Gli atti dei dirigenti e dei responsabili dei servizi
assumono la denominazione di “determinazioni” e
sono soggetti  ai controlli da parte degli organi pre-
visti dall’articolo 34.

Art. 42
I servizi pubblici locali

Il Comune provvede alla gestione dei servizi ri-
volti a promuovere e garantire lo sviluppo sociale,
civile ed economico della comunità locale.

Il  Comune eroga  i servizi pubblici con criteri di
obbiettività, giustizia ed imparzialità nei confronti
degli utenti, garantendo anche il diritto ad una
completa informazione.

Il Consiglio Comunale individua la forma di ge-
stione dei servizi più idonea tra quelle consentite

dalla legge, in relazione alle caratteristiche ed alla
natura del servizio e secondo criteri  di economicità
ed efficienza organizzativa.

La gestione dei servizi può essere  perseguita an-
che attraverso forme di collaborazione od in con-
sorzio con altri enti pubblici.

I servizi possono essere erogati altresì attraverso
società  a capitale interamente pubblico o attraverso
società miste, partecipate dal Comune ed aperte
all’apporto di soggetti privati che offrano garanzie
di solidità economica e capacità imprenditoriale.

Fatta salva la disciplina legislativa in materia tri-
butaria, per l’erogazione dei servizi di propria com-
petenza  il Comune  applica  tariffe e contribuzioni a
carico degli utenti, in modo da conseguire il neces-
sario equilibrio tra costi e ricavi.

La compartecipazione alla spesa per l’erogazione
dei servizi a carattere sociale è determinata tenendo
conto delle condizioni economiche e sociali degli
utenti, garantendo un adeguato livello di copertura
dei costi.

Il Sindaco riferisce al Consiglio Comunale sull’at-
tività svolta dagli enti, aziende, istituzioni dipenden-
ti e dalle società a partecipazione comunale, alme-
no una volta all’anno, in occasione della approva-
zione del bilancio consuntivo.

Art. 43
L’Azienda Speciale

L’Azienda  Speciale è ente strumentale del Comu-
ne, dotato di personalità giuridica, di autonomia
imprenditoriale e di proprio Statuto approvato dal
Consiglio Comunale.

Sono organi dell’azienda il Presidente, il Consi-
glio di amministrazione ed il Direttore, cui compete
la responsabilità gestionale.

Il Presidente ed i componenti del Consiglio di
amministrazione sono nominati dal Sindaco, secon-
do i criteri stabiliti dal Consiglio Comunale e salva-
guardando la rappresentanza delle minoranze consi-
liari, fra coloro che abbiano i requisiti per la nomi-
na a consigliere comunale e preferibilmente docu-
mentata esperienza e  competenza tecnica ed  ammi-
nistrativa.

Lo Statuto dell’azienda può prevedere ulteriori
cause di incompatibilità per la nomina degli ammi-
nistratori, oltre a quelle contemplate dalla legge e
dal presente Statuto.

Il Sindaco può revocare dall’incarico il Presiden-
te ed i componenti del Consiglio di amministrazio-
ne, anche singolarmente, prima della scadenza del
mandato, provvedendo contestualmente alla loro so-
stituzione.

La nomina, conferma e revoca del Direttore
competono al Consiglio di amministrazione
dell’azienda.

Il Comune conferisce all’azienda il capitale di
dotazione, ne determina le finalità e gli indirizzi,
ne approva lo Statuto e gli atti fondamentali; verifi-
ca i risultati della gestione e provvede alla copertu-
ra degli eventuali costi sociali.

L’Azienda informa la propria attività a criteri di
efficacia, efficienza ed economicità ed ha l’obbligo
del pareggio di bilancio da perseguire attraverso
l’equilibrio dei costi e dei ricavi, compresi i trasfe-
rimenti.

I Revisori dei conti dell’Azienda sono nominati
dal Consiglio Comunale con modalità che assicuri-
no la presenza nel collegio di almeno un compo-
nente di designazione della minoranza.
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Art. 44
L’Istituzione

L’Istituzione è un organismo strumentale
dell’ente per l’esercizio dei servizi sociali dotato di
autonomia gestionale.

Sono organi dell’Istituzione il Presidente, il Con-
siglio di amministrazione ed il Direttore.

Essi sono nominati dal Sindaco, secondo i criteri
definiti dal Consiglio Comunale e salvaguardando la
rappresentanza delle minoranze consiliari, e restano
in carica per l’intero periodo del mandato ammini-
strativo del Sindaco, salvo il caso di revoca anticipata.

L’Istituzione informa la propria attività a criteri
di  efficacia, efficienza ed economicità ed ha l’obbli-
go del pareggio di  bilancio da perseguire attraverso
l’equilibrio dei costi e dei ricavi, compresi i trasfe-
rimenti.

Il Consiglio Comunale disciplina in apposito re-
golamento le finalità dell’istituzione, l’ordinamento
interno, le prestazioni all’utenza e le modalità di fi-
nanziamento dei servizi gestiti.

I bilanci preventivi e consuntivi dell’Istituzione
sono allegati ai relativi bilanci comunali.

L’organo di revisione del Comune esercita la vi-
gilanza anche sull’attività dell’Istituzione.

Art. 45
Gestione dei servizi in forma associata

Il Comune ricerca e  promuove forme di collabo-
razione con gli altri enti locali e con gli enti istitu-
zionali per  lo svolgimento, in ambiti territoriali  più
idonei, di attività e di servizi di Comune interesse,
con l’obiettivo di conseguire la migliore efficienza
organizzativa, l’economicità della gestione e la piena
soddisfazione per gli utenti.

Possono essere gestite in forma associata anche
funzioni amministrative, attraverso la costituzione
di  uffici  comuni  che si avvalgono di norma di per-
sonale distaccato ed operano in luogo e per conto
degli enti aderenti.

Il Comune può, altresì, delegare ad enti sovraco-
munali o a comuni contermini l’esercizio di funzio-
ni ed a sua volta riceverne da questi, ove sia in
grado di assicurare con risorse proprie, congiunta-
mente all’apporto economico, di personale e di at-
trezzature degli enti interessati, un’efficiente eroga-
zione dei servizi.

I rapporti tra gli enti, le modalità di organizza-
zione dei servizi ed i criteri di ripartizione degli
oneri economici saranno regolati da apposita con-
venzione.

Per l’esercizio di servizi a carattere imprendito-
riale o di altra natura, il Comune può partecipare a
consorzi.

Nelle convenzioni e negli atti costitutivi degli or-
ganismi associativi di qualsiasi natura, debbono es-
sere previsti strumenti che rendano effettiva la fun-
zione di indirizzo e controllo degli enti aderenti.

L’approvazione delle convenzioni per la gestione
dei servizi e gli atti costitutivi delle forme associati-
ve, comunque denominate, è di competenza del
Consiglio Comunale.

TITOLO V
DIFENSORE CIVICO

Art. 46
Il Difensore Civico

E’ istituito l’Ufficio del Difensore Civico.

Su deliberazione del Consiglio, il Comune può
aderire ad iniziative per la costituzione di un unico
Ufficio del Difensore Civico tra enti diversi o anche
avvalersi dell’ufficio operante presso altri comuni.

Il Difensore Civico assolve al ruolo di garante
dell’imparzialità e del buon andamento dell’attività
dell’amministrazione comunale, delle aziende e degli
enti dipendenti, secondo le procedure disciplinate
nell’apposito regolamento approvato dal Consiglio
Comunale.

Egli esercita altresì il controllo eventuale di legit-
timità sugli atti deliberativi del Consiglio e della
Giunta, nelle forme e con le modalità previste dalla
legge.

In  caso  di mancata  approvazione  del Bilancio di
Previsione nei termini stabiliti, attiva la procedura
di cui al seguente articolo 48.

Il Difensore Civico opera in condizioni di piena
autonomia organizzativa e funzionale, nell’esclusivo
interesse dei cittadini, delle associazioni, organismi
ed enti titolari di situazioni soggettive giuridicamen-
te rilevanti.

Il Difensore Civico ha diritto di ottenere senza
formalità  dai dirigenti,  dai  funzionari e  dai  respon-
sabili degli uffici e dei servizi copia di tutti gli atti
e documenti, nonché ogni notizia, ancorché coperta
da segreto, utile per l’espletamento del mandato.

Il Difensore Civico è tenuto al segreto d’ufficio e
riveste nell’esercizio delle attribuzioni la qualifica di
pubblico ufficiale.

Prima di assumere le funzioni presta giuramento
innanzi al Sindaco con la seguente formula: “Giuro
di adempiere  il mandato di difensore civico nell’in-
teresse dei cittadini e nel rispetto delle leggi, dello
Statuto comunale e delle norme regolamentari
dell’ente”.

Il Difensore Civico riferisce periodicamente, se-
condo quanto stabilito dall’apposito regolamento o,
di propria iniziativa, al Consiglio Comunale sull’atti-
vità svolta indicando gli interventi effettuati e se-
gnalando le disfunzioni, le omissioni ed i ritardi
dell’amministrazione e degli uffici nei confronti dei
cittadini.

Il Consiglio Comunale adotta apposito regola-
mento per il funzionamento dell’ufficio del Difenso-
re Civico.

Art. 47
Requisiti e modalità di nomina del Difensore Civico

All’Ufficio del Difensore Civico è preposta perso-
na, che, per esperienza acquisita, offra garanzie di
competenza, probità ed obiettività di giudizio e che
non si trovi in una delle condizioni di ineleggibilità
ed incompatibilità alla carica di consigliere comu-
nale.

Il Difensore Civico è eletto dal Consiglio Comu-
nale a scrutinio segreto, con il voto favorevole della
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati entro
tre mesi dalla seduta d’insediamento del Consiglio
Comunale  e dura  in  carica per un periodo non su-
periore a quello del Consiglio che lo ha eletto.

Ove l’Ufficio non sia tempestivamente ricostituito
alla scadenza del mandato, il difensore civico in ca-
rica esercita le funzioni fino alla prestazione del
giuramento da parte del successore.

Il Difensore Civico può essere revocato dall’inca-
rico prima della scadenza del mandato solo per
gravi violazioni di legge, con deliberazione motivata
del Consiglio Comunale, adottata in seduta segreta
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a maggioranza dei due terzi dei consiglieri assegna-
ti.

In caso di dimissioni, decesso, decadenza od alto
impedimento, il Consiglio Comunale provvede alla
nuova nomina entro tre mesi.

Ove  si verifichi nel corso del mandato una delle
condizioni  di ineleggibilità od  incompatibilità, il di-
fensore civico è dichiarato decaduto con le stesse
modalità e procedure previste dalla legge per i con-
siglieri comunali.

TITOLO VI
FINANZA E CONTABILITA

Art. 48
Autonomia finanziaria

Nel rispetto dei principi costituzionali e delle
leggi di coordinamento della finanza pubblica il Co-
mune ha autonomia finanziaria, fondata su certezza
di risorse proprie e trasferite.

Il Comune è titolare di potestà impositiva auto-
noma, che esercita attraverso l’applicazione di im-
poste e tasse e la riscossione di tariffe, corrispettivi
e contributi per l’erogazione dei servizi comunali.

Entro il mese di dicembre di ciascun anno o nel
diverso termine stabilito dalla legge, il Consiglio
Comunale delibera il bilancio di previsione per
l’anno successivo.

Trascorso il termine entro il quale il bilancio
deve  essere approvato senza  che sia stato  predispo-
sto dalla Giunta Municipale il relativo schema, il
Difensore Civico nomina un commissario affinché
lo predisponga d’ufficio per sottoporlo al Consiglio.
In tal caso e, comunque, quando il Consiglio non
abbia approvato nei termini di legge lo schema di
bilancio predisposto dalla Giunta Municipale, il Di-
fensore  Civico assegna, con lettera raccomandata ai
singoli consiglieri, un termine non superiore a venti
giorni per la sua approvazione, decorso il quale il
Commissario approva il bilancio. Il Difensore Civico
informa il Prefetto di tale circostanza per l’avvio
della procedura di scioglimento del Consiglio.

Il bilancio è corredato della relazione previsiona-
le e programmatica, redatta per programmi, servizi
ed interventi, che evidenzi in maniera distinta la
spesa corrente consolidata, la spesa di sviluppo e
quella destinata agli investimenti.

Prima dell’inizio dell’esercizio finanziario la
Giunta approva il piano esecutivo di gestione, attra-
verso il quale predetermina gli obiettivi ed il livello
qualitativo e quantitativo dei servizi e delle presta-
zioni all’utenza ed assegna ai responsabili dei servi-
zi la dotazione finanziaria, strumentale e di perso-
nale necessaria per l’ordinaria gestione e l’attuazio-
ne degli interventi programmati.

Nel corso dell’esercizio l’azione amministrativa è
strettamente correlata al costante mantenimento
dell’equilibrio economico e finanziario ed è soggetta
a verifica ed aggiornamenti, in relazione alla realiz-
zazione delle entrate ed all’andamento della spesa.

I risultati della gestione sono rilevati mediante
contabilità economica e dimostrati nel rendiconto
comprendente il conto del bilancio, il conto  econo-
mico e quello del patrimonio, secondo le disposizio-
ni della legge e del regolamento di contabilità.

La Giunta municipale entro il trenta giugno di
ciascun anno presenta al Consiglio per l’approvazio-
ne il bilancio consuntivo dell’anno precedente, ac-
compagnato da una relazione illustrativa dei risulta-
ti della gestione, in rapporto alle risorse economi-

che conseguite ed agli obiettivi definiti in sede pre-
visionale e programmatica.

I contenuti significativi e caratteristici del bilan-
cio annuale saranno resi noti ai cittadini con ade-
guati mezzi informativi.

Art. 49
Demanio e patrimonio

I beni di proprietà del Comune sono soggetti, in
relazione alla natura ed alla destinazione, al regime
giuridico proprio del  demanio  e  del  patrimonio de-
gli enti pubblici.

La gestione dei beni comunali s’ispira ai principi
della conservazione, della valorizzazione e dell’utilità
pubblica.

I beni non impiegati per i fini istituzionali
dell’ente e non strumentali alla erogazione dei servi-
zi, sono dati  di norma in locazione o in uso, com-
patibilmente con la loro natura, a canoni tali da
conseguire un’adeguata redditività.

I beni comunali, mobili ed immobili, sono regi-
strati in apposito inventario da redigere, in con-
formità alle disposizioni di legge, secondo i principi
e le tecniche della contabilità patrimoniale. L’inven-
tario è tenuto aggiornato da un funzionario desi-
gnato dal Sindaco.

Il funzionario incaricato della tenuta dell’inventa-
rio dei beni ha altresì l’obbligo di conservare i tito-
li, gli atti e le scritture relative al patrimonio del
Comune.

Art. 50
Revisione economico-finanziaria

Un Revisore dei Conti, nominato dal Consiglio
Comunale, esercita la  vigilanza sulla regolarità con-
tabile, economica e finanziaria della gestione del
Comune e delle istituzioni.

Il   Revisore attesta   la veridicità delle scritture
contabili e la corrispondenza del rendiconto alle ri-
sultanze della gestione, redigendo apposita relazione
che accompagna la proposta di deliberazione del
conto consuntivo.

La relazione deve evidenziare i dati e gli elemen-
ti  necessari per  la valutazione del  livello  di produt-
tività ed economicità della gestione ed esprime sug-
gerimenti e proposte tese a migliorarne l’efficienza
ed i risultati.

Nell’esercizio delle sue attribuzioni, il Revisore
dei Conti  ha accesso  a  tutti  gli  uffici  comunali  per
effettuare le verifiche e gli accertamenti necessari
per l’espletamento dell’incarico ed ha diritto ad ot-
tenere direttamente dagli stessi copia degli atti e
dei documenti necessari.

Il regolamento di contabilità definisce le funzioni
del Revisore dei Conti e può attribuire allo stesso
ulteriori compiti di verifica e controllo, rispetto a
quelli previsti dalla legge, nonché di supporto all’at-
tività degli organi amministrativi dell’ente.

Il regolamento di contabilità disciplina l’organiz-
zazione ed il funzionamento dell’organo, le modalità
di presentazione al Consiglio Comunale del referto
su gravi irregolarità della gestione e specifica i rap-
porti del Revisore con gli organi elettivi e gestiona-
li.

Art. 51
Controllo di gestione e controllo di qualità

Al fine di verificare lo stato d’attuazione degli
obiettivi programmati, nonché l’efficienza, l’efficacia
e l’economicità della gestione, è istituito il controllo
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di gestione, secondo le norme e con le modalità di-
sciplinate nel regolamento di contabilità.

Per i servizi gestiti direttamente dall’ente e per
quelli eventualmente erogati attraverso le istituzioni,
deve  essere posto  in essere un sistema  di  rilevazio-
ne dei costi e dei ricavi secondo le tecniche della
contabilità economica analitica, tenendo conto
dell’articolazione organizzativa degli uffici e dei ser-
vizi.

Per l’esercizio del controllo di gestione il Comu-
ne può avvalersi di professionalità esterne all’ente o
di società ed organismi specializzati.

Nei servizi erogati  all’utenza il  Comune definisce
gli standard qualitativi e quantitativi delle prestazio-
ni e determina indici e parametri idonei a misurare
e valutare i risultati conseguiti.

TITOLO VII
DISPOSIZIONE FINALE

Art. 52
Disposizione finale

Viene abrogato lo Statuto approvato con prece-
dente atto C.C. n° 22 del 18 maggio 1993, modifi-
cato con delibera n° 12 del 23 febbraio 1996 e n°
14 del 26 aprile 1996.

Entro un anno dall’entrata in vigore del presente
statuto il Consiglio Comunale adotta i regolamenti
previsti.

Comune di Miazzina (Verbano Cusio Ossola)
Statuto comunale
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Art. 88 - Responsabilità dei contabili
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Capo V
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Art. 94 - Rendiconto della gestione
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Titolo I
Principi generali

Art. 1

Autonomia statutaria

1. Il Comune di Miazzina:
a. è ente autonomo locale con rappresentatività

generale secondo i principi della Costituzione e nel
rispetto delle leggi della Repubblica Italiana;

b.  è  ente  democratico che crede nei  principi  eu-
ropeistici, della pace e della solidarietà;

c. si riconosce in un sistema statuale unitario di
tipo federativo e solidale, basato sul principio
dell’autonomia degli enti locali;

d. considerata la peculiare realtà territoriale e
sociale in cui si colloca, rivendica per sé e per gli
altri comuni uno specifico ruolo nella gestione delle
risorse economiche locali, ivi compreso il gettito fi-
scale, nonché nell’organizzazione dei servizi pubblici
o di pubblico interesse; ciò nel rispetto del princi-
pio della sussidiarietà, secondo cui la responsabilità
pubblica  compete all’autorità territorialmente e  fun-
zionalmente più vicina ai cittadini;

e. valorizza ogni  forma  di  collaborazione con gli
altri enti locali;

f. realizza, con i  poteri  e  gli istituti del presente
statuto, l’autogoverno della comunità.

Art. 2

Finalità

1. Il Comune rappresenta unitariamente gli inte-
ressi della comunità, ne cura lo sviluppo e il pro-
gresso civile nel pieno rispetto delle compatibilità
ambientali.

2. Il Comune, titolare di funzioni proprie, eserci-
ta altresì, secondo il principio di sussidiarietà e le
Leggi Statali e Regionali, le funzioni attribuite o
delegate dallo Stato, dalla  Regione nonché dagli al-
tri Enti Locali di cui fa parte, concorrendo alla de-
terminazione degli obiettivi contenuti nel piani e
programmi da essi predisposti e provvedendo alla
loro attuazione.

3. Il  Comune svolge  le  sue funzioni  anche attra-
verso le attività che possono essere adeguatamente
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esercitate dalle autonome iniziative dei cittadini e
delle loro formazioni sociali.

4. Il Comune tutela, assieme alla popolazione resi-
dente, tutti coloro che nutrono o conservano legami
affettivi con lo stesso, anche se motivi di lavoro o di
esigenze di vita li costringono a risiedere altrove.

5. Il Comune promuove e tutela l’equilibrato as-
setto del territorio e concorre, insieme alle altre
istituzioni nazionali e internazionali, alla riduzione
dell’inquinamento,   assicurando, nell’ambito di un
uso sostenibile ed equo delle risorse, i diritti e le
necessità delle persone di oggi e delle generazioni
future. Tutela la salute dei cittadini e salvaguarda
altresì la consistenza delle diverse specie viventi e
delle biodiversità.

6. Il Comune inoltre ispira la propria azione alle
seguenti finalità:

a) dare pieno diritto all’effettiva partecipazione
dei cittadini,  singoli e associati, alla vita  organizza-
tiva, politica, amministrativa, economica e sociale
del Comune di Miazzina; a tal fine sostiene e valo-
rizza l’apporto costruttivo e responsabile del volon-
tariato e delle libere associazioni;

b) valorizzazione e  promozione delle attività cul-
turali e sportive come  strumenti che favoriscono la
crescita delle persone;

c) tutela, conservazione e promozione delle risorse
naturali, paesaggistiche, storiche, architettoniche e del-
le tradizioni culturali presenti sul proprio territorio;

d) valorizzazione dello sviluppo economico e so-
ciale della comunità, promuovendo la partecipazio-
ne dell’iniziativa imprenditoriale dei privati alla rea-
lizzazione del bene comune;

e) sostegno alle realtà della cooperazione che
perseguono obiettivi di carattere mutualistico e so-
ciale;

f) tutela della vita umana, della persona e della
famiglia, valorizzazione sociale della maternità e
della paternità, assicurando sostegno alla correspon-
sabilità dei genitori nell’impegno della cura e
dell’educazione dei figli, anche tramite i servizi so-
ciali ed educativi; garanzia del diritto allo studio e
alla formazione culturale e professionale per tutti in
un quadro istituzionale ispirato alla libertà di edu-
cazione;

g) rispetto e tutela delle diversità etniche, lingui-
stiche, culturali, religiose e politiche, anche attraver-
so la promozione dei valori e della cultura della
tolleranza;

h) sostegno alla realizzazione di un sistema glo-
bale e integrato di sicurezza sociale e di tutela atti-
va delle persone disagiate e svantaggiate;

i) riconoscimento di pari opportunità professio-
nali, culturali, politiche e sociali fra i sessi.

7. Il Comune promuove lo sviluppo economico e
sociale del suo territorio, al fine di ostacolare lo
spopolamento che caratterizza tutti i piccoli paesi
di montagna e di impedire il degrado ambientale
(fenomeni che vanno a pesare anche sugli insedia-
menti  di  pianura), favorisce e coordina tutte le ini-
ziative volte alla difesa e alla rivalutazione dell’inse-
diamento umano nel rispetto dei valori storico - so-
cio - ambientali.

Tali iniziative consistono in una costante ricerca
di miglioramento della qualità della vita, la quale
passa necessariamente attraverso l’incremento e l’ot-
timizzazione dei servizi forniti al cittadino, stimo-
lando altresì l’offerta a futuri residenti di unità abi-
tative inserite nel territorio o recuperate dal patri-
monio edilizio esistente, in grado di consentire

standard abitativi adeguati alle esigenze odierne ed
al passo con i tempi.

8. Il Comune tutela il suo territorio nel comples-
so e ne promuove lo sviluppo, lo studio la cono-
scenza, valorizzando l’originale patrimonio etnico,
culturale, linguistico, ambientale e tutte quelle testi-
monianze singolari che costituiscono  un  segno con-
creto di originale ed autonoma identità.

9. Il Comune riconosce la propria vocazione turi-
stica mediante l’incentivazione delle attività ed alle
iniziative pubbliche e private atte al rafforzamento,
sempre nel rispetto dell’ambiente e dei valori pree-
sistenti, delle infrastrutture necessarie a tale scopo
con particolare riguardo a quelle che, per le loro
esigenze, necessitano di nuove e sempre maggiori
forze lavorative al loro interno.

10. Il Comune pubblicizza e  incentiva  le attività,
le manifestazioni e gli incontri socio culturali.

11. Il Comune, riconoscendo la necessità del pro-
prio incentivo demografico, stimola ed appoggia
l’iniziativa pubblica e privata, atta all’insediamento
ed allo sviluppo, nel rispetto dell’ambiente, delle at-
tività artigianali, sportive, rurali e di piccola indu-
stria anche annesse al turismo.

12. Il Comune sollecita la consultazione e favori-
sce la presenza della popolazione all’attività ammi-
nistrativa del proprio territorio e nell’ambito della
Comunità Montana attraverso assemblee che ripri-
stinino anche consuetudini di partecipazione diretta,
imperniate sul principio della consensualità delle
decisioni, nelle forme e nei modi indicati nei suc-
cessivi articoli.

13. Il Comune concorre a garantire, nell’ambito
delle sue competenze, il diritto alla salute, attiva
idonei strumenti,  anche  di prevenzione,  per render-
lo effettivo, con particolare riguardo  alla tutela del-
la salubrità e della sicurezza dell’ambiente e del po-
sto di lavoro, alla tutela della maternità e della pri-
ma infanzia.

14. Il Comune, in qualità di titolare delle funzio-
ni amministrative al sensi delle leggi nazionali e re-
gionali disciplinanti la materia, svolge compiti di
organizzazione e di gestione dei servizi sociali e so-
cio-assistenziali per il perseguimento delle seguenti
finalità:

- Prevenire e rimuovere le cause di ordine psico-
logico, culturale e sociale che possono provocare si-
tuazioni di bisogno o fenomeni di emarginazione
nell’ambiente di vita, di studio e di lavoro;

- Garantire il diritto delle persone al pieno svi-
luppo della propria personalità nell’ambito della
propria famiglia e della comunità locale;

- Assicurare la fruibilità delle strutture, dei servi-
zi e delle prestazioni sociali secondo modalità che
garantiscano la libertà e la dignità personale, realiz-
zino l’eguaglianza di trattamento e il rispetto della
specificità delle esigenze e consentano congrui dirit-
ti per gli utenti;

- Recuperare i soggetti socialmente disadattati o
affetti da disabilità psicofisiche e sensoriali favoren-
done l’inserimento o il reinserimento nel normale
ambiente familiare, sociale, scolastico e lavorativo.

Sostenere la famiglia, proteggere la maternità tu-
telare l’infanzia e i soggetti in età evolutiva, con
particolare riferimento ai soggetti a rischio di emar-
ginazione;

- Vigilare sulla condizione minorile;
- Promuovere e attuare gli interventi a favore de-

gli anziani, finalizzati al mantenimento, inserimento
o reinserimento nel proprio ambiente di vita;
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15. Nel casi e con le modalità previsti dal Rego-
lamento, il Comune realizza interventi e prestazioni
socio-assistenziali, anche attraverso l’erogazione di
contributi e/o la concessione di facilitazioni a sog-
getti in disagiate condizioni economico - sociali e
sostiene, anche finanziariamente, l’attività delle or-
ganizzazioni di volontariato operanti nell’interesse
della Comunità.

Art. 3

Territorio e sede comunale

1. Il territorio del Comune si estende per
21,3014 kmq, confina: a nord con il Comune di
Gurro, ad est con i Comuni di Falmenta, Aurano,
Intragna e Caprezzo, a sud con i Comuni di Cam-
biasca, Verbania, e Cossogno, ad ovest con i Comu-
ni di Cursolo Orasso e Cossogno.

2. Il Palazzo civico,  sede  comunale, è  ubicato in
via Roma n. 1.

3. Le adunanze degli organi collegiali si svolgono
normalmente nella sede comunale; esse  possono  te-
nersi in luoghi diversi in caso di necessità o per
particolari esigenze.

4. All’interno del territorio del Comune di Miaz-
zina non è consentito, per  quanto attiene alle attri-
buzioni del comune in materia, l’insediamento di
centrali nucleari né lo stazionamento o il transito
di ordigni bellici nucleari e scorie radioattive.

5. Individua nel Palazzo Civico l’apposito spazio
da attrezzare per l’albo pretorio per la  pubblicazio-
ne degli atti ed avvisi previsti dalla Legge.

Art. 4

Stemma e gonfalone

1. Il Comune negli atti e nel sigillo si identifica
con il nome di Comune di Miazzina.

2. Nelle cerimonie e nelle altre pubbliche ricor-
renze, e ogni qualvolta sia necessario rendere uffi-
ciale la partecipazione dell’ente a una particolare
iniziativa, il Sindaco può disporre che venga esibito
il gonfalone con lo stemma del Comune.

3. La giunta può autorizzare l’uso e la riprodu-
zione dello stemma del  comune  per  fini non istitu-
zionali soltanto ove sussista un pubblico interesse.

Art. 5

Programmazione e cooperazione

1. Il Comune persegue le proprie finalità attra-
verso gli strumenti della programmazione, della
pubblicità e della trasparenza, avvalendosi dell’ap-
porto delle formazioni sociali, economiche, sindaca-
li, sportive e culturali operanti sul suo territorio.

2. Il Comune ricerca, in modo particolare, la col-
laborazione e la cooperazione con i Comuni vicini,
con la Provincia del VCO, con la Regione Piemonte
e la Comunità Montana Valgrande.

Titolo II
Ordinamento strutturale

Capo I
Organi e loro attribuzioni

Art. 6

Organi

1. Sono organi di Governo del Comune il Consi-
glio  Comunale,  il Sindaco e  la  Giunta  e le  rispetti-

ve competenze sono stabilite dalla legge e dal pre-
sente Statuto.

2. Il Consiglio Comunale è organo di indirizzo e
di controllo politico e amministrativo.

3. Il Sindaco è responsabile dell’amministrazione
ed è il legale rappresentante del Comune; egli eser-
cita inoltre le funzioni di Ufficiale di Governo se-
condo le leggi dello Stato.

4. La Giunta collabora col Sindaco nella gestione
amministrativa del Comune e svolge attività propo-
sitive e di impulso nei confronti del Consiglio.

Art. 7

Rappresentanze dell’Ente

1. Il Sindaco è Il legale rappresentante dell’ente.
2. La rappresentanza è altresì esercitata anche

dai responsabili dei servizi, se nominati, nell’attua-
zione  dei compiti e nell’adozione dei provvedimenti
amministrativi di cui al presente Statuto.

3. Il Sindaco può altresì delegare con atto scrit-
to, pubblicato all’Albo Pretorio per 15 giorni conse-
cutivi, ciascun assessore per il compimento dei se-
guenti atti caratterizzati da una finzione  di rappre-
sentanza politico-istituzionale:

- Rappresentanza dell’ente in manifestazioni;
- Stipulazione di convenzione  per la costituzione

di consorzi, unioni di Comuni;
- Sovraintendere al funzionamento di alcuni ser-

vizi o uffici ed all’esecuzione degli atti da questi
emanati.

Art. 8

Costituzione in giudizio
(responsabili dei servizi)

1. I responsabili dei servizi dell’ente, se nominati,
o in assenza il Sindaco, promuovono e resistono
alle liti, richiedono i provvedimenti cautelativi e le
azioni possessore riguardanti i diritti od i beni cor-
relati ai loro compiti adottando allo scopo apposita
determinazione, con la quale assegnano l’incarico al
patrocinatore dell’Ente.

2. La giunta può formulare indirizzi di natura
generale o in base  a specifiche  materie  da trattare,
rivolti ai dirigenti per dare impulso alla promozione
di vertenze giudiziali o per definire i criteri direttivi
nell’esercizio della competenza di cui al precedente
comma.

3. Costituisce eccezione al principio stabilito ai
precedenti commi la costituzione in giudizio nei
procedimenti che riguardino componenti di organi
di governo (Sindaco, Assessori, Consiglieri) o allor-
ché si tratti  di  vertenza che il responsabile del ser-
vizio non ritenga motivatamente di condividere il
parere legale.

Art. 9

Deliberazioni degli organi collegiali

1. Le deliberazioni degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese; sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone, quando venga esercitata una fa-
coltà discrezionale fondata sull’apprezzamento delle
qualità soggettive di una persona o sulla valutazio-
ne dell’azione da questi svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili dei servizi; la verbalizzazione degli atti e delle
sedute del consiglio e della giunta è curata dal se-
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gretario comunale, secondo le modalità e i termini
stabiliti dal regolamento per il funzionamento del
consiglio.

3. Il segretario comunale non partecipa alle se-
dute quando si  trova  in stato  di incompatibilità: in
tal caso è sostituito in via temporanea dal compo-
nente del consiglio o della giunta nominato dal pre-
sidente.

4. I verbali delle sedute sono firmati dal presi-
dente e dal segretario.

5. Il Regolamento di organizzazione del Consiglio
Comunale stabilisce il numero dei Consiglieri neces-
sari per la validità delle deliberazioni, entro i limiti
stabiliti dalla Legge.

6. Nessuna deliberazione è approvata se non vie-
ne adottata in seduta valida e con la maggioranza
assoluta dei votanti. Tuttavia le deliberazioni che
approvano il Bilancio e Il Rendiconto di Gestione
non sono valide se non conseguono, in prima vota-
zione,  il voto favorevole della maggioranza assoluta
dei componenti il Consiglio in carica.

Dopo uno scrutinio infruttuoso la votazione è
rinviata ad altra seduta nella quale è sufficiente la
maggioranza assoluta dei votanti. Il Regolamento di
Organizzazione del Consiglio è approvato a maggio-
ranza assoluta dai componenti del Consiglio.

7. Per le nomine e le designazioni di competenza
del Consiglio Comunale si applica in deroga al di-
sposto   del   comma precedente,   il   principio della
maggioranza relativa.  Ciascun componente del  Con-
siglio scrive sulla propria scheda un nome solo e
sono proclamati eletti coloro che hanno ottenuto  il
maggior numero di voti. Fatto salvo quanto previsto
in  materia di specifiche norme di  legge, se i nomi-
nativi da eleggere sono due o più, almeno uno de-
gli eletti deve essere espressione della minoranza
consiliare. A tal fine qualora nella votazione non
sia risultato eletto alcun candidato della minoranza
deve essere proclamata l’elezione in sostituzione
dell’ultimo eletto della maggioranza, del candidato
espresso dalla minoranza che ha ottenuto il mag-
gior numero di voti.

8. In attuazione della deroga prevista dal succes-
sivo art. 30, comma 4 del presente Statuto possono
essere approvati con deliberazione dell’organo ese-
cutivo gli atti di gestione, ivi compresi quelli di im-
pegno di spesa e liquidazione rientranti comunque
nell’ambito di attuazione concreta degli obiettivi ge-
nerali dell’ente.

Art. 10

Consiglio comunale

1. Il Consiglio Comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e, rappresentando l’intera
comunità, delibera l’indirizzo politico - amministra-
tivo ed esercita il controllo sulla sua applicazione.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento dei Consiglio Comunale sono
regolati dalla legge.

3. Il Consiglio Comunale esercita le potestà e le
competenze stabilite dalla legge e dallo statuto e
svolge le proprie attribuzioni conformandosi al
principi, alle modalità e alle procedure stabiliti nel
presente statuto e nelle nonne regolamentari.

4. Il Consiglio Comunale definisce gli indirizzi
per la nomina e la designazione dei rappresentanti
del comune presso enti,   aziende   e istituzioni e
provvede alla nomina degli stessi nel casi previsti
dalla legge. Detti indirizzi sono valevoli limitata-

mente all’arco temporale del mandato politico - am-
ministrativo dell’organo consiliare che li ha dettati.

5. Il Consiglio  Comunale  conforma  l’azione com-
plessiva dell’ente al principi di pubblicità, trasparen-
za e legalità al fini di assicurare imparzialità e cor-
retta gestione amministrativa.

6. Gli atti fondamentali del consiglio devono
contenere l’individuazione degli obiettivi da raggiun-
gere nonché le modalità di reperimento e di desti-
nazione delle risorse e degli strumenti necessari.

7. Il Consiglio Comunale ispira la propria azione
al principio di solidarietà.

8. La nomina relativa all’organizzazione e al fun-
zionamento del Consiglio sono previste in un rego-
lamento approvato a maggioranza assoluta dei Con-
siglieri assegnati.

Art. 11

Sessioni e convocazione

1. La convocazione del consiglio da effettuarsi
almeno cinque giorni prima della data fissata per la
riunione, salvo motivati casi di urgenza, e l’ordine
del giorno degli argomenti da trattare è effettuata
dal Sindaco di sua iniziativa o su richiesta di alme-
no un quinto dei consiglieri; in tal caso la riunione
deve tenersi entro 20 giorni e devono essere inseriti
all’ordine del giorno gli argomenti proposti, purché
di competenza consiliare.

Qualora gli argomenti proposti non siano di
competenza consiliare, gli stessi saranno posti in di-
scussione nella prima riunione valida del C.C., ve-
nendo quindi meno l’obbligo di convocazione nel
termine anzidetto.

2. La convocazione è effettuata tramite avvisi
scritti  contenenti le  questioni da trattare, da  conse-
gnarsi a ciascun consigliere, con le modalità opera-
tive previste dal Regolamento Consigliare.

3. L’integrazione dell’ordine del giorno con altri
argomenti da trattarsi in aggiunta a quelli per cui è
stata già effettuata la convocazione è sottoposta alle
medesime condizioni di cui al comma precedente e
può essere effettuata almeno 24 ore prima dei gior-
no in cui è stata convocata la seduta. In deroga a
quanto sopra disposto se il Consiglio Comunale è
presente in tutti i suoi membri possono aggiungersi
altre materie ancorché non previste, con il voto di
tutti i presenti. In tal caso ogni decisione sulle ma-
terie aggiunta può essere rinviata di 24 ore a meno
che il Consiglio Comunale assolutamente arbitro del
proprio funzionamento e  con tutti  i  consiglieri pre-
senti non decida altrimenti.

4. L’elenco degli argomenti da trattare deve esse-
re affisso nell’albo pretorio almeno entro il giorno
precedente a quello stabilito per la prima adunanza
e deve essere adeguatamente pubblicizzato in modo
da consentire la più ampia partecipazione dei citta-
dini.

5. La documentazione relativa alle pratiche da
trattare  deve essere messa a disposizione dei consi-
glieri comunali almeno 24 ore prima della seduta e
almeno 12 ore prima nel caso di eccezionale urgen-
za.

6. Le sedute dei consiglio sono pubbliche, salvi i
casi previsti dal regolamento consiliare che ne di-
sciplina il funzionamento. Affinché le stesse siano
valide occorre la presenza di almeno cinque consi-
glieri, Presidente incluso.

7. La prima convocazione del consiglio comunale
subito dopo le elezioni  per il suo rinnovo viene in-
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detta dal Sindaco neo eletto entro dieci giorni dalla
proclamazione degli eletti e la riunione deve tenersi
entro dieci giorni dalla convocazione.

8. In caso di impedimento permanente, decaden-
za, rimozione, decesso del Sindaco si procede allo
scioglimento del consiglio comunale; il consiglio e
la giunta rimangono in carica fino alla data delle
elezioni e le funzioni del Sindaco sono svolte dal
Vice Sindaco.

9. In caso di assenza o impedimento del Sinda-
co, il Consiglio Comunale è presieduto dal Vice
Sindaco, se nominato, o, mi mancanza o in assen-
za, dall’assessore più anziano di età.

Art. 12

Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di 30 giorni, decorrenti dalla
data del  suo avvenuto insediamento, sono presenta-
te, da parte del Sindaco, sentita la giunta, le linee
programmatiche relative alle azioni e ai progetti da
realizzare durante il mandato politico - amministra-
tivo.

2. Con cadenza almeno annuale, il consiglio
provvede, in sessione straordinaria,  a verificare l’at-
tuazione di tali linee, da parte dei Sindaco e dei
rispettivi assessori, e dunque entro il 30 settembre
di ogni anno. E’ facoltà del consiglio provvedere a
integrare, nel corso della durata del mandato, con
adeguamenti strutturali e/o modifiche, le linee pro-
grammatiche, sulla base delle esigenze e delle pro-
blematiche che dovessero emergere in ambito loca-
le.

Art. 13

Commissioni

1. Il Consiglio Comunale potrà istituire, con ap-
posita deliberazione, commissioni permanenti, tem-
poranee o speciali per fini di controllo, di indagine,
di inchiesta, di studio. Per quanto riguarda le com-
missioni aventi finzione di controllo e di garanzia,
la presidenza è attribuita al

consiglieri appartenenti ai gruppi di opposizione.
2. Il funzionamento, la composizione, i poteri,

l’oggetto e la durata delle commissioni verranno di-
sciplinate con il regolamento d’organizzazione del
Consiglio Comunale.

3. La delibera di istituzione dovrà essere adottata
a maggioranza assoluta dei componenti del consi-
glio.

Art. 14

Consiglieri

1. Lo stato giuridico, dei consiglieri è regolato
dalla legge; essi rappresentano l’intera comunità alla
quale costantemente rispondono, senza vincolo di
mandato con piena libertà di opinione e di voto.

2. I Consiglieri entrano in carica all’atto della
proclamazione ovvero, in caso  di surrogazione, non
appena adottata dal Consiglio la relativa delibera-
zione. La surrogazione deve essere effettuata entro
10  giorni dalla  data in cui si è  verificata  la  vacan-
za.

3. Le dimissioni da Consigliere sono irrevocabili
ed immediatamente efficaci fin dal momento in cui
sono assunte al protocollo del Comune.

4. Nella seduta immediatamente successiva alle
elezioni del Consiglio, prima di deliberare su qual-
siasi altro oggetto, deve esaminare la condizione de-

gli eletti e dichiarare la ineleggibilità o la incompa-
tibilità di essi, quando sussista alcune delle cause
previste dalla legge, assumendo i provvedimenti ad
esse conseguenti. L’iscrizione all’ordine del giorno
della convalida   degli   eletti comprende, anche se
non è detto esplicitamente la surrogazione degli
ineleggibili e l’avvio del procedimento per la deca-
denza degli incompatibili.

5. I Consiglieri  Comunali hanno diritto  di perce-
pire  un  gettone di  presenza per la parteci azione a
sedute del  Consiglio Comunale e  nelle Commissioni
Consiliari permanenti o di indagine.

L’ammontare del gettone di presenza è determi-
nato con deliberazione del Consiglio Comunale se-
condo i criteri stabiliti dalla legge. A richiesta, è
consentita la trasformazione del gettone di presenza
in indennità di funzione. E’ consentito il cumulo
dei gettoni di presenza per la partecipazione a più
di  una seduta al giorno, purché l’ammontare perce-
pito in un mese dal Consigliere Comunale non su-
peri l’importo pari ad un terzo dell’indennità di ca-
rica mensile attribuita al Sindaco.

6. Il Comune, nella tutela dei propri diritti ed
interessi, assicura l’assistenza in sede processuale ai
Consiglieri, agli Assessori ed al Sindaco che si tro-
vino implicati in conseguenza di fatti ed atti con-
nessi all’espletamento delle loro funzioni, in proce-
dimenti di responsabilità civile o penale in ogni
stato o grado di giudizio, purché non ci sia conflit-
to di interessi con l’Ente. In caso di sentenza di
condanna passata in giudicato per fatti commessi
con dolo o colpa grave, il Comune recupererà
dall’Amministratore tutti gli oneri sostenuti per la
sua difesa in ogni grado di giudizio.

7. I consiglieri comunali che non intervengono
alle sessioni ordinarie per tre volte consecutive sen-
za giustificato motivo sono dichiarati decaduti con
deliberazione del consiglio comunale. L’istanza di
decadenza può essere proposta da uno o più Consi-
glieri  Comunali, o  da  uno o più elettori del Comu-
ne. A tale riguardo, il Sindaco, a seguito dell’avve-
nuto accertamento dell’assenza maturata da parte
del consigliere interessato, provvede con comunica-
zione scritta, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7
agosto 1990 n. 241, a comunicargli l’avvio del pro-
cedimento amministrativo. Il consigliere ha facoltà
di far valere le cause giustificativi delle assenze,
nonché a fornire al Sindaco eventuali documenti
probatori,  entro il  termine indicato nella comunica-
zione scritta, che comunque non può essere inferio-
re a giorni 20, decorrenti dalla data di ricevimento.
Scaduto quest’ultimo termine, il consiglio esamina e
infine  delibera, a maggioranza assoluta, tenuto ade-
guatamente conto delle cause giustificative presenta-
te da parte del consigliere interessato.

Art. 15

Diritti e doveri dei consiglieri

1. I consiglieri hanno diritto di iniziativa nell’am-
bito della competenza del Consiglio Comunale.
Hanno inoltre diritto di presentare interrogazioni,
mozioni e proposte di deliberazione, nonché pro-
porre emendamenti osservando  le  procedure stabili-
te  dal Regolamento di  Organizzazione del Consiglio
Comunale.

2. Le modalità e le forme di esercizio del diritto
di iniziativa e di controllo dei consiglieri comunali
sono disciplinati dal regolamento del consiglio co-
munale.
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3. I consiglieri  comunali  hanno diritto  di  ottene-
re dagli uffici del comune nonché dalle aziende,
istituzioni o enti dipendenti, tutte le notizie e le in-
formazioni utili all’espletamento del proprio manda-
to. Essi, nei limiti e con le forme stabilite dal rego-
lamento, hanno diritto di visionare gli atti e docu-
menti, anche preparatori, e di conoscere ogni altro
atto utilizzato ai fini dell’attività amministrativa e
sono tenuti al segreto nel casi specificatamente de-
terminati dalla legge. Inoltre essi hanno diritto a
ottenere, da parte del Sindaco, un’adeguata e pre-
ventiva    informazione sulle    questioni sottoposte
all’organo.

4. Ciascun consigliere è tenuto a eleggere un do-
micilio nel territorio comunale presso il quale ver-
ranno recapitati gli avvisi di convocazione del con-
siglio e ogni altra comunicazione ufficiale.

Art. 16

Rappresentanti del Consiglio della Comunità Montana

1. I rappresentanti del Comune presso la Comu-
nità Montana sono nominati dal Consiglio nel pro-
prio seno, con votazione palese e con il sistema del
voto  segreto,  o  limitato su proposta  dei  capigruppo
consiliari.

Art. 17

Gruppi consiliari

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto nel regolamento del consiglio
comunale e ne danno comunicazione al Sindaco e
al segretario   comunale unitamente   all’indicazione
del nome del  capogruppo  che non può essere né il
Sindaco né un assessore.

2. Ai capigruppo consiliari è consentito ottenere,
gratuitamente,  una copia della  documentazione ine-
rente gli atti  utili all’espletamento del proprio man-
dato.

3. I gruppi consiliari, nel caso siano composti da
almeno  3 consiglieri,  hanno diritto a riunirsi in  un
locale comunale messo a disposizione, per tale sco-
po, dal Sindaco.

Art. 18

Sindaco

1. Il Sindaco è eletto direttamente dai cittadini
secondo le modalità stabilite nella legge che disci-
plina altresì i casi di ineleggibilità, di incompatibili-
tà, lo stato giuridico e le cause di cessazione dalla
carica.

2. Egli rappresenta il comune ed è l’organo re-
sponsabile dell’amministrazione,  sovrintende alle ve-
rifiche di risultato connesse al funzionamento dei
servizi comunali, impartisce direttive al segretario
comunale, al direttore, se nominato, e ai responsa-
bili  degli uffici  mi  ordine agli indirizzi amministra-
tivi e gestionali, nonché sull’esecuzione degli atti.

3. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le leggi, dallo statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento  delle funzioni statali o regionali  at-
tribuite al comune. Egli ha inoltre competenza e
poteri di indirizzo, di vigilanza e controllo sull’atti-
vità degli assessori e delle strutture gestionali ed
esecutive.

4. Il Sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne e alla revoca dei rappresentanti del comune
presso enti, aziende e istituzioni.

5. Il Sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal consiglio comunale,
nell’ambito dei criteri indicati dalla regione, e senti-
te le categorie interessate a coordinare gli orari de-
gli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei
servizi pubblici, nonché, previo accordo con i re-
sponsabili territorialmente competenti delle ammini-
strazioni interessate, degli  orari di apertura al pub-
blico degli uffici pubblici localizzati nel territorio,
considerando i bisogni delle diverse fasce di popola-
zione interessate, con particolare riguardo alle esi-
genze delle persone che lavorano.

6. Al Sindaco, oltre alle competenze di legge,
sono assegnate dal presente statuto e dal regola-
menti attribuzioni quale organo di amministrazione,
di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

Art. 19

Attribuzioni di amministrazione

1. Il Sindaco ha la rappresentanza generale
dell’ente, può delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli assessori o consiglieri ed è l’organo
responsabile   dell’amministrazione   del   comune; in
particolare il Sindaco:

a) dirige e coordina l’attività politica e ammini-
strativa  del comune  nonché  l’attività della  Giunta e
dei singoli assessori, nomina e revoca gli assessori,
nomina e revoca il Vice-Sindaco;

b) promuove e assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il consiglio comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti
dall’articolo 8 del D. Lgvo 267/2000;

d) adotta le ordinanze contingibili e urgenti nei
casi di emergenza sanitaria  o igiene  pubblica  a  ca-
rattere esclusivamente locale, nonché nei casi di
emergenza di cui al T.U.E.l. 267/2000;

e) nomina il segretario comunale, scegliendolo
nell’apposito albo;

f) conferisce e revoca al segretario comunale, se
lo ritiene opportuno e previa deliberazione della
giunta comunale, le funzioni di direttore generale
nel caso in cui non sia stipulata la convenzione
con altri comuni per la nomina del direttore;

g) nomina e revoca i responsabili degli uffici e
dei servizi, attribuisce gli incarichi dirigenziali e
quelli di collaborazione esterna, in base a esigenze
effettive e verificabili.

h) Esercita la competenza, già del Prefetto, in
materia di informazioni su situazioni di pericolo
per calamità naturali.

i) Dispone le nomine  politiche non diversamente
assegnate dalla legge e dal presente statuto (com-
missione edilizia,  nucleo valutazione, controllo stra-
tegico, ecc.).

Art. 20

Attribuzioni di vigilanza

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce  direttamente  presso tutti gli  uf-
fici e servizi le informazioni e gli atti,  anche riser-
vati, e può disporre l’acquisizione di atti, documenti
e informazioni presso le aziende speciali, le istitu-
zioni e le società per azioni, appartenenti all’ente,
tramite i rappresentanti legali delle stesse, infor-
mandone il consiglio comunale.
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2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei diritti del
comune e promuove, direttamente o avvalendosi del
segretario comunale  o del  direttore se nominato, le
indagini e le verifiche amministrative sull’intera atti-
vità del comune.

3. Il Sindaco promuove e assume iniziative atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali,
istituzioni e società appartenenti al comune, svolga-
no le loro attività secondo gli obiettivi indicati dal
consiglio e in coerenza con gli indirizzi attuativi
espressi dalla giunta.

Art. 21

Attribuzioni di organizzazione

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
organizzazione:

a) stabilisce gli argomenti all’ordine del giorno
delle sedute del consiglio comunale, ne dispone la
convocazione e le presiede. Provvede alla convoca-
zione quando la richiesta è formulata da un quinto
dei consiglieri;

b) esercita i poteri di polizia nelle adunanze con-
siliari e negli organismi pubblici di partecipazione
popolare dal Sindaco presieduti, nel limiti previsti
dalle leggi;

c) propone argomenti da trattare in giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede;

d) riceve le interrogazioni e le mozioni da sotto-
porre al consiglio in quanto di competenza consilia-
re.

Art. 22

Atti del Sindaco

1. Gli atti di competenza del Sindaco assumono
la denominazione di decreto.

2. Le proposte dei decreti sono predisposte dal
responsabile del procedimento o comunque dagli
addetti individuati dal responsabile di servizio o dal
Direttore  generale se esiste. I medesimi possono al-
tresì essere predisposti dai collaboratori posti alle
dirette dipendenze del Sindaco.

3. L’ufficio di Segreteria curerà la registrazione
di tutti i decreti in apposito registro con numera-
zione progressiva per anno solare e la loro conser-
vazione in originale agli atti dell’ufficio medesimo.

Art. 23

Vice Sindaco

1. Il vice Sindaco nominato tale dal Sindaco è
l’assessore che ha la delega generale per l’esercizio
di  tutte  le funzioni  del Sindaco, in  caso di  assenza
o impedimento di quest’ultimo.

2. Il conferimento delle deleghe rilasciate agli as-
sessori o consiglieri, deve essere comunicato al con-
siglio e agli organi previsti dalla legge, nonché pub-
blicato all’albo pretorio.

Art. 24

Mozioni di sfiducia

1. Il voto del consiglio comunale contrario a una
proposta del Sindaco o della giunta non ne com-
porta le dimissioni.

2. Il Sindaco e la giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti del consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri as-
segnati, senza computare a tal fine il Sindaco, e
viene messa in discussione non prima di dieci gior-
ni e non oltre 30 dalla sua presentazione. Se la
mozione viene approvata, si procede allo sciogli-
mento del consiglio e alla nomina di un commissa-
rio, ai sensi delle leggi vigenti.

Art. 25

Dimissioni e impedimento permanente del Sindaco

1. Le dimissioni  comunque presentate dal Sinda-
co al consiglio diventano irrevocabili decorsi 20
giorni dalla loro presentazione. Trascorso tale ter-
mine, si procede allo scioglimento del consiglio,
con contestuale nomina di un commissario.

2. L’impedimento permanente del Sindaco viene
accertato da una commissione di 3 persone eletta
dal consiglio comunale e composta da soggetti
estranei al consiglio, nominati in relazione allo spe-
cifico motivo dell’impedimento.

3. La commissione nel termine di 30 giorni dalla
nomina relazione al consiglio sulle ragioni dell’im-
pedimento.

4. Il  consiglio si pronuncia sulla  relazione  in  se-
duta pubblica, salvo sua diversa determinazione, an-
che su richiesta della commissione, entro dieci gior-
ni dalla presentazione.

Art. 26

Giunta comunale

1. La giunta è, organo di impulso e svolge attivi-
tà propositiva nel confronti del Consiglio collabora
col Sindaco nel governo del comune  e impronta la
propria attività ai principi della trasparenza e
dell’efficienza.

2. La giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-
giungimento degli obiettivi e delle finalità dell’ente
nel quadro degli indirizzi generali e in attuazione
delle decisioni fondamentali approvate dal consiglio
comunale.

In particolare, la giunta esercita le funzioni di
indirizzo politico - amministrativo, definendo gli
obiettivi e i programmi da attuare e adottando gli
altri atti rientranti nello svolgimento di tali funzio-
ni, e verifica la rispondenza dei risultati dell’attività
amministrativa e della gestione agli indirizzi impar-
titi.

3. La giunta riferisce annualmente al consiglio
comunale sulla sua attività.

Art. 27

Composizione

1. La giunta è composta dal Sindaco e da un
minimo di 2 (due) e un massimo di 4 (quattro) as-
sessori di cui uno è investito della carica di vice
Sindaco.

2. Il Sindaco, tenuto conto della linee program-
matiche di mandato, determina in concreto il nu-
mero dei componenti della Giunta, sulla base di
specifiche valutazioni politico amministrative e nel
limiti previsti dal presente Statuto.

3. Gli assessori sono scelti normalmente tra i
consiglieri; possono tuttavia essere nominati anche
assessori esterni al consiglio, purché dotati dei re-
quisiti di eleggibilità e in possesso di particolare
competenza ed  esperienza tecnica, amministrativa o
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professionale, in numero comunque non superiore
alla metà dei componenti.

4. Gli assessori esterni possono partecipare alle
sedute del consiglio e intervenire nella discussione
ma non hanno diritto di voto.

Art. 28

Nomina

1. Il Vice Sindaco e gli altri componenti della
giunta sono nominati dal Sindaco e presentati al
consiglio comunale nella prima seduta successiva
alle elezioni.

2. Il Sindaco può revocare uno o più assessori
dandone motivata comunicazione al consiglio e
deve sostituire entro 15 giorni gli assessori dimis-
sionari.

3. Le cause di incompatibilità, la posizione e lo
stato giuridico degli assessori nonché gli istituti del-
la decadenza e della revoca sono disciplinati dalla
legge; non possono comunque far parte della giunta
coloro che abbiano tra loro o con il Sindaco rap-
porti di parentela entro il terzo grado, di affinità di
primo grado, di affiliazione e i coniugi. 4. Salvi i
casi di revoca da parte del Sindaco la giunta rima-
ne in carica  fino al  giorno  della  proclamazione  de-
gli eletti in occasione del rinnovo del consiglio co-
munale.

Art. 29

Funzionamento della giunta

1. La giunta è convocata e presieduta dal Sinda-
co, che coordina e controlla l’attività degli assessori
e  stabilisce  l’ordine del  giorno delle riunioni, anche
tenuto conto degli argomenti proposti dai singoli
assessori.

2. Le modalità di convocazione e di funziona-
mento della giunta sono stabilite in modo informale
dalla stessa.

3. Le sedute sono valide se sono presenti la
metà più  1 (uno) dei componenti e le deliberazioni
sono  adottate a maggioranza assoluta,  salvo  quanto
diversamente ed espressamente precisato dalla legge
e dallo Statuto.

Art. 30

Competenze

1. La giunta collabora con il Sindaco  nell’ammi-
nistrazione del comune e compie gli atti rientranti
nelle funzioni degli organi di governo che, non sia-
no riservati al consiglio e non rientrino nelle com-
petenze attribuite al Sindaco, al segretario comuna-
le, al direttore o al responsabili dei servizi comuna-
li.

2. La giunta opera in modo collegiale, dà attua-
zione agli indirizzi generali espressi dal consiglio e
svolge attività propositiva e di impulso nei confron-
ti dello stesso.

3. La giunta, in particolare, nell’esercizio delle
attribuzioni di governo e delle funzioni  organizzati-
ve:

- Propone al consiglio i regolamenti;
- Approva i progetti, dei lavori pubblici secondo

le normative vigenti, i programmi esecutivi e tutti i
provvedimenti che non siano riservati dalla legge o
dal regolamento di contabilità ai responsabili dei
servizi comunali;

- Approva le perizie di variante e suppletive qua-
lora comportano una maggiore spesa rispetto al
quadro economico approvato.

- Adotta lo schema di programma triennale ed
elenco annuale dei lavori pubblici, nonché gli ade-
guamenti sostanziali introdotti durante l’anno.

- Elabora le linee di indirizzo e predispone le
proposte di provvedimenti da sottoporre alle deter-
minazioni del consiglio;

- Assume attività di iniziativa, di impulso e di
raccordo con gli organi di partecipazione e decen-
tramento;

- Approva gli schemi di bilancio da sottoporre al
Consiglio;

-  Approva il P.R.O.  (piano risorse  ed obiettivi), i
relativi aggiornamenti, affidando agli organi gestio-
nali gli obiettivi e le risorse necessarie;

- Destina il fondo di riserva;
- Adotta le variazioni di bilancio in caso d’urgen-

za;
- Modifica le tariffe, mentre elabora e propone

al consiglio i criteri per la determinazione di quelle
nuove;

-  Dispone i  criteri  generali  per  la  concessione di
sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici
di qualunque genere a enti e persone;

- Approva i regolamenti sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal consiglio;

- Nomina e revoca il direttore generale o auto-
rizza il Sindaco a conferire le relative funzioni al
segretario comunale;

- Dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti e
donazioni che non riguardino immobili;

- Fissa la data di convocazione dei comizi per i
referendum e costituisce l’ufficio comunale per le
elezioni, cui è rimesso l’accertamento della regolari-
tà del procedimento;

- Esercita, previa determinazione dei costi e indi-
viduazione dei mezzi, funzioni delegate dalla pro-
vincia, regione e stato quando non espressamente
attribuite dalla legge e dallo statuto ad altro orga-
no;

- Delibera in materia di dotazioni organiche e
relative variazioni;

- Approva gli accordi di contrattazione decentra-
ta;

-  Decide  in ordine alle controversie sulle  compe-
tenze funzionali che potrebbero sorgere fra gli or-
gani gestionali dell’ente;

- Fissa, al sensi del regolamento e degli accordi
decentrati, i parametri, gli standard e i carichi fun-
zionari di lavoro per misurare la produttività
dell’apparato, sentito il direttore generale;

- Determina, sentito il revisore del conto, i misu-
ratori e i modelli  di rilevazione del controllo inter-
no di gestione secondo i principi stabiliti dal consi-
glio;

- Approva i piani programmatici  previsti  dal  Re-
golamento di Contabilità. -  Riassunzione in  servizio
di personale già dimessosi volontariamente.

- Gli atti di transazione.
- Spese che pur riferendosi all’approvvigionamen-

to e all’acquisizione di beni e servizi a carattere
continuativo, quindi rientranti nell’ordine gestione
dei servizi impegnano anche i bilanci degli esercizi
successivi.
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-  Autorizza  la  resistenza  in giudizio  nei  soli casi
in cui i procedimenti di giurisdizione riguardino
componenti degli organi di governo.

- Organizzazione di manifestazioni e/o collabora-
zioni di vario genere, spese di rappresentanza.

- Registra,  su istanza le associazioni o le sezioni
locali di associazioni che operano sul territorio Co-
munale, esercita il potere di conciliare e transigere
quando il dirigente o responsabile del servizio non
ritenga motivatamente di condividere il parere lega-
le.

- Spese straordinarie e/o provvedimenti costituiti
da alta discrezionalità “Politica”.

- Può sottoporre a controllo preventivo di legitti-
mità tutte le deliberazioni dell’Ente.

4. In mancanza non rimediabile di dotazione or-
ganica occorrente per il conferimento delle respon-
sabilità delle aree delle posizioni organizzative, sog-
gette a verifica annuale, in sede di approvazione
del Bilancio di Previsione, i componenti della Giun-
ta dell’Ente possono ottenere, con provvedimento
del Sindaco gli incarichi di responsabilità degli uffi-
ci e dei servizi come individuati nel Regolamento
sull’Ordinamento degli Uffici e dei servizi.

Titolo III
Istituti di partecipazione e diritti dei cittadini

Capo I
Partecipazione e decentramento

Art. 31

Partecipazione popolare

1. Il comune promuove e tutela la partecipazione
dei cittadini, singoli o associati, all’amministrazione,
dell’ente al fine di assicurasse il buon andamento,
l’imparzialità e la trasparenza.

2. La partecipazione popolare si esprime attra-
verso l’incentivazione delle forme associative e di
volontariato e  il diritto dei  singoli  cittadini  a inter-
venire nel procedimento amministrativo.

3. Il consiglio comunale predispone e approva un
regolamento nel quale vengono definite le modalità
con cui i cittadini possono far valere i diritti e le
prerogative previste dal presente titolo.

Capo II
Associazionismo e volontariato

Art. 32

Associazionismo

1. Il comune riconosce e promuove le forme di
associazionismo presenti sul proprio territorio.

2. A tal fine, la Giunta Comunale, a istanza
dell’interessato, registra le associazioni che operano
sul territorio comunale, ivi comprese le sezioni lo-
cali di associazione a rilevanza sovracomunale;

3. Allo scopo di ottenere la registrazione è neces-
sario che l’associazione depositi in Comune copia
dello Statuto e comunichi la sede e il nominativo
del legale rappresentante.

4. Non è ammesso il riconoscimento di associa-
zioni segrete o aventi caratteristiche non compatibi-
li con indirizzi generali espressi dalla Costituzione,
dalle norme vigenti e dal presente statuto.

5. Le associazioni registrate devono presentare
annualmente il loro bilancio.

6. Il  Comune può  promuovere  e  istituire la con-
sulta delle associazioni.

Art. 33

Diritti delle associazioni

1. Ciascuna associazione registrata ha diritto, per
il tramite del legale rappresentante o suo delegato,
di accedere ai dati di cui è in possesso l’ammini-
strazione e di essere consultata,  a richiesta, in me-
rito alle iniziative dell’ente nel settore in cui essa
opera.

2. Le scelte amministrative che incidono sull’atti-
vità delle associazioni possono essere precedute
dall’acquisizione di pareri espressi dagli organi col-
legiali delle stesse.

3. I pareri devono pervenire all’ente nei termini
stabiliti nella richiesta.

Art. 34

Contributi alle associazioni

1. Il comune può erogare alle associazioni, con
esclusione dei partiti politici e loro associazioni,
contributi economici da destinarsi allo svolgimento
dell’attività associativa,

2. Il comune può altresì mettere a disposizione
delle associazioni, di cui al comma precedente, a ti-
tolo di contributi in natura, strutture, beni o servizi
in modo gratuito.

3. Le modalità di erogazione dei contributi o di
godimento delle strutture, beni o servizi dell’ente è
stabilita in apposito regolamento, in modo da ga-
rantire a tutte le associazioni pari opportunità.

4. Il comune può gestire servizi in collaborazione
con le associazioni di volontariato riconosciute a li-
vello  nazionale  e inserite nell’apposito albo regiona-
le, l’erogazione dei contributi e le modalità della
collaborazione  verranno stabilite  in  apposito  regola-
mento.

5. Le associazioni che hanno ricevuto contributi
in denaro o natura dall’ente devono redigere al ter-
mine di ogni anno apposito rendiconto che  ne evi-
denzi l’impiego.

Art. 35

Volontariato

1. Il comune promuove forme di volontariato per
un coinvolgimento della popolazione in attività vol-
te al miglioramento della qualità della vita persona-
le, civile e sociale, in particolare delle fasce in co-
stante rischio di emarginazione, nonché per la tute-
la dell’ambiente.

Capo III
Modalità di partecipazione

Art. 36

Consultazioni

1. L’amministrazione comunale può indire con-
sultazioni della popolazione allo scopo di acquisire
pareri e proposte in merito all’attività amministrati-
va.

Art. 37

Petizioni

1. Chiunque, anche se non residente nel territo-
rio comunale, può rivolgersi in forma collettiva agli
organi dell’amministrazione per sollecitarne l’inter-
vento su questioni di interesse comune o per espor-
re esigenze di natura collettiva.
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2. La raccolta di adesioni può avvenire senza
formalità di sorta in calce al testo comprendente le
richieste che sono rivolte all’amministrazione.

3. La petizione è inoltrata al Sindaco il quale,
entro 15 giorni, la   assegna in esame all’organo
competente e ne invia copia ai gruppi presenti in
consiglio comunale.

4. Se la petizione è sottoscritta da almeno 60
persone l’organo competente deve pronunciarsi in
merito entro 30 giorni dal ricevimento.

5. Il contenuto della decisione dell’organo compe-
tente, unitamente al testo della petizione, è pubbli-
cizzato mediante affissione negli appositi spazi e,
comunque, in modo tale da permetterne la cono-
scenza a tutti i firmatari che risiedono nel territo-
rio del comune.

6. Se la petizione è sottoscritta da almeno 100
persone, ciascun consigliere può chiedere con appo-
sita istanza  che il  testo  della petizione sia posto in
discussione nella prossima seduta del consiglio co-
munale, da convocarsi entro 30 giorni.

Art. 38

Proposte

1. Qualora un numero di elettori del comune
non inferiore  a  150 avanzi al Sindaco proposte per
l’adozione di atti amministrativi di competenza
dell’ente e tali proposte siano sufficientemente det-
tagliate in modo da non lasciare dubbi sulla natura
dell’atto e il suo contenuto dispositivo, il Sindaco,
ottenuto il parere dei responsabili dei servizi inte-
ressati e del segretario comunale, trasmette la pro-
posta unitamente ai pareri all’organo competente e
al gruppi presenti in consiglio comunale entro 15
giorni dal ricevimento.

2. L’organo competente può sentire i proponenti
e deve adottare le sue determinazioni in via forma-
le entro 30 giorni dal ricevimento della proposta.

3. Le determinazioni di cui al comma precedente
sono pubblicate negli appositi spazi e sono comuni-
cate formalmente ai primi tre firmatari della propo-
sta.

Art. 39

Referendum

1. Il Comune riconosce fra gli strumenti di par-
tecipazione del cittadino all’amministrazione locale
il Referendum consultivo e il Referendum abrogati-
vo.

2. Hanno diritto di partecipare al voto tutti i cit-
tadini chiamati ad eleggere il Consiglio Comunale,
nonché stranieri ed apolidi residenti in città da al-
meno tre anni che abbiano compiuto il diciottesimo
anno di  età e che non versino in alcuna delle con-
dizioni che precludono ai cittadini italiani l’esercizio
dei diritti  politici.

3. L’iniziativa del referendum può essere presa
dal Consiglio Comunale a maggioranza dei suoi
componenti o da un numero di elettori residenti
non inferiore al 51% degli iscritti nelle liste eletto-
rali in tutte le materie di competenza comunale.

4. Non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, di attività ammini-
strative vincolate da leggi statali o regionali e quan-
do sullo stesso argomento è già stato indetto un re-
ferendum nell’ultimo quinquennio. Sono inoltre
escluse dalla potestà referendaria le seguenti mate-
rie:

a) statuto comunale;

b) regolamento del consiglio comunale;

c) piano regolatore generale e strumenti urbani-
stici attuativi;

5. Il quesito da sottoporre agli elettori deve esse-
re di immediata comprensione e tale da non inge-
nerare equivoci.

6. Sono ammesse richieste di referendum anche
in ordine all’oggetto di atti amministrativi già ap-
provati dagli organi competenti del comune, a ecce-
zione di quelli relativi alle materie di cui al prece-
dente comma 2.

7. Il Referendum abrogativo è ammesso nei con-
fronti dei seguenti provvedimenti amministrativi, di
competenza del Consiglio Comunale: assunzione di-
retta di pubblici servizi, concessione di pubblici ser-
vizi, regolamenti che non abbiano contenuto tribu-
tario o tariffario e che non riguardino l’organizza-
zione interna degli organi e dei servizi del Comune,
costituzione di istituzioni e di aziende speciali, par-
tecipazione del Comune a società di capitali. In
ogni caso il referendum non è ammesso nei con-
fronti di provvedimenti amministrativi in forza dei
quali si siano già perfezionati diritti soggettivi in
capo a persone fisiche o giuridiche. A pena di
inammissibilità, la richiesta di  referendum abrogati-
vo, completa di tutta la documentazione richiesta,
deve essere depositata in Comune, con le modalità
stabilite dal regolamento entro 120 giorni dalla data
di esecutività del provvedimento amministrativo  og-
getto del quesito referendario.

8. Il referendum non ha luogo quando il provve-
dimento amministrativo cui si riferisce sia stato an-
nullato o revocato totalmente. Se l’annullamento o
la revoca sono parziali, come anche in caso di nuo-
vo provvedimento amministrativo che introduca mo-
difiche a quello  oggetto  di referendum, la  Commis-
sione  di cui al comma  successivo del presente Sta-
tuto, sentiti i promotori ed il Sindaco, decide se il
referendum non debba avere luogo, in quanto ne
sia venuto meno l’oggetto sostanziale o comunque
siano state  soddisfatte le  istanze  dei promotori, ov-
vero se esso debba avere luogo modificando il que-
sito per tenere conto dell’annullamento o della revo-
ca  parziale  o  del  nuovo provvedimento  amministra-
tivo.

9. Presso il Consiglio Comunale agirà un’apposita
commissione, composta dal segretario del Comune
che la presiede da un Consigliere di maggioranza e
da un Consigliere di minoranza, cui viene affidato
il giudizio tecnico di ammissibilità dei referendum
proposti  dal cittadini,  procedendo alla verifica della
regolarità della presentazione e delle firme, all’am-
missibilità per materia considerate le limitazioni del
precedente 2º comma ed al riscontro della com-
prensibilità del quesito referendario.

E’ facoltà dei soggetti presentatori del Referen-
dum richiedere alla Commissione di cui al prece-
dente comma il giudizio di ammissibilità riguardo
alla materia del quesito, alla sua chiarezza ed intel-
leggibilità, anche prima dell’inizio della raccolta del-
le firme dei sottoscrittori. In tal caso la commissio-
ne si pronuncia  con le modalità  e nei termini pre-
visti dal regolamento, fatto salvo il successivo giudi-
zio per ciò che concerne gli ulteriori requisiti di
ammissibilità richieste dallo Statuto e del Regola-
mento.

10. Ultimata la verifica entro 30 giorni dalla pre-
sentazione del quesito referendario, la commissione
ne presenta una relazione al Consiglio Comunale.
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11. Il Consiglio, ove nulla osti, indirà il referen-
dum, rimettendo gli atti alla giunta Comunale per
la fissazione della data.

12. Nel caso in cui il Consiglio Comunale, per
motivi di legittimità, si pronunci per il rigetto della
proposta referendaria o per il parziale accoglimen-
to, dovrà assumere apposita deliberazione con la
maggioranza assoluta dei propri componenti.

Art. 40

Disciplina del referendum

1. Il procedimento relativo alla consultazione re-
ferendaria viene disciplinato dal Regolamento se-
condo i principi contenuti nel precedenti articoli e
con i seguenti criteri:

a) La consultazione si effettua durante una sola
giornata festiva.

L’apertura dei seggi  durante la  votazione ha  una
durata ininterrotta di 12 ore. Lo spoglio delle sche-
de deve terminare nella stessa giornata della vota-
zione. Possono svolgersi contemporaneamente più
consultazioni referendarie locali.

b) Il Referendum è ammesso nel solo periodo
dell’anno previsto dal Regolamento.

Il Referendum è comunque inammissibile nei sei
mesi precedenti e nel sei mesi successivi al rinnovo
del Consiglio Comunale e in coincidenza con opera-
zioni elettorali provinciali comunali e circoscriziona-
li.

c) La pubblicazione adeguata della consultazione
e del contenuto sostituisce la stampa e la consegna
dei  certificati elettorali. La  partecipazione  alla vota-
zione è attestata con l’apposizione della firma
dell’elettore sulla lista sezionale.

d) La normativa regolamentare farà riferimento,
per quanto  compatibile, alle procedure  adottate  per
lo svolgimento dei referendum abrogativi di leggi
statali, adeguandole alla dimensione locale della
consultazione ed eventualmente vagliandole ai fini
della loro semplificazione ed economicità.

e) Il Referendum è valido se vi ha partecipato la
metà più uno degli aventi diritto. Se il quorum non
è raggiunto, il Referendum può essere riproposto
trascorso un quinquennio. In tal caso la procedura
di presentazione deve essere integralmente ripetuta.

f) Il Consiglio Comunale deve prendere atto del
risultato della consultazione referendaria entro 20
giorni dalla proclamazione dei risultati e provvedere
con atto formale in merito all’oggetto della stessa.

g) Nel caso di Referendum abrogativo, qualora il
risultato sia favorevole all’abrogazione del provvedi-
mento amministrativo, il Sindaco, con proprio de-
creto, ne prende atto entro otto giorni dalla procla-
mazione. Il provvedimento abrogato cessa di avere
efficacia al successivo alla pubblicazione del decreto
all’Albo Pretorio del Comune e gli organi comunali,
ciascuno per quanto di competenza, adottano gli
atti necessari a colmare l’eventuale carenza norma-
tiva. Il provvedimento abrogato non può essere ri-
presentato nei medesimi termini sostanziali nello
stesso mandato amministrativo del Consiglio Comu-
nale.

h) In caso di esito negativo, il medesimo quesito
referendario non può essere ripresentato nel corso
dello stesso mandato amministrativo del Consiglio
Comunale.

2. Non si procede agli adempimenti del comma
precedente se non ha partecipato alle consultazioni
almeno la metà più uno degli aventi diritto.

3. Il mancato o parziale recepimento delle indi-
cazioni approvate dai cittadini nella consultazione
referendaria deve essere adeguatamente motivato e
deliberato dalla maggioranza assoluta dei consiglieri
comunali.

4.  Nel caso in cui  la proposta sottoposta  a refe-
rendum sia approvata dalla maggioranza assoluta
degli aventi diritto al voto, il consiglio comunale e
la giunta non possono assumere decisioni contra-
stanti con essa.

Art. 41

Accesso agli atti

1. Ciascun cittadino ha libero accesso alla con-
sultazione degli atti dell’amministrazione comunale
e dei soggetti, anche privati, che gestiscono servizi
pubblici.

2.  Possono essere sottratti alla consultazione sol-
tanto gli atti che esplicite disposizioni legislative di-
chiarano riservati o sottoposti a limiti di divulgazio-
ne.

3. La consultazione degli atti di cui al primo
comma deve avvenire con richiesta motivata dell’in-
teressato a cui occorre dare risposta entro tre gior-
ni.

4. La consultazione e l’eventuale rilascio di copie
degli atti possono  essere ritardati qualora  la  richie-
sta incida sull’andamento degli uffici causa l’attività
di ricerca.

5. In caso di diniego da parte dell’impiegato o
funzionario che ha in deposito l’atto l’interessato
può rinnovare la richiesta per iscritto al Sindaco
del comune, che deve comunicare le proprie deter-
minazioni in merito entro 30 giorni dal ricevimento
della richiesta stessa.

6. In caso di diniego devono essere esplicitamen-
te citati  gli articoli di  legge che impediscono  la di-
vulgazione dell’atto richiesto.

7. Il regolamento stabilisce i tempi e le modalità
per l’esercizio dei diritti previsti nel presente artico-
lo.

Art. 42

Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, a esclusione
di quelli aventi destinatario determinato, sono pub-
blici e devono essere adeguatamente pubblicizzare.

2.  La pubblicazione avviene,  di norma,  mediante
affissione in apposito spazio, facilmente accessibile
a tutti, situato nell’atrio del palazzo comunale.

3. L’affissione viene curata dal segretario comu-
nale che si avvale di un messo e, su attestazione di
questi, certifica l’avvenuta pubblicazione.

4. Gli atti aventi destinatario determinato devono
essere notificati all’interessato.

5. Le ordinanze, i conferimenti di contributi a
enti e associazioni devono essere pubblicizzati me-
diante affissione.

Art. 43

Istanze

1. Chiunque, singolo o associato, può rivolgere al
Sindaco interrogazioni in merito a specifici proble-
mi o aspetti dell’attività amministrativa.

2. La risposta all’interrogazione deve essere moti-
vata e fornita entro 30 giorni dall’interrogazione.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 35 - 29 agosto 2002

92



Capo IV
Difensore civico

Art. 44

Nomina

1. Può essere istituito l’Ufficio del Difensore Civi-
co, il quale è nominato dal consiglio comunale, sal-
vo che non sia scelto in forma di convenzionamen-
to con altri comuni, con la Comunità Montana o
con la provincia del VCO, a scrutinio segreto e a
maggioranza dei due terzi dei consiglieri.

2. Ciascun cittadino che abbia i requisiti di cui
al presente articolo può far pervenire la propria
candidatura all’amministrazione comunale che ne
predispone apposito elenco previo controllo dei re-
quisiti.

3. La designazione del difensore civico deve av-
venire tra persone che per preparazione ed espe-
rienza diano ampia garanzia di indipendenza, pro-
bità e competenza giuridico amministrativa e siano
in possesso del diploma di laurea  in scienze  politi-
che, giurisprudenza, economia e commercio o equi-
pollenti.

4. Il difensore civico rimane in carica quanto il
consiglio che lo ha eletto  ed esercita le sue funzio-
ni fino all’insediamento del successore.

5. Non può essere nominato difensore civico:
a) chi  si trova in condizioni  di ineleggibilità alla

carica di consigliere comunale;
b) i parlamentari, i consiglieri regionali, provin-

ciali e comunali, i membri dei consorzi tra comuni
e delle comunità montane, i membri del comitato
regionale di  controllo, i ministri di  culto, i membri
di partiti politici;

c) i dipendenti del comune, gli amministratori e
i dipendenti di persone giuridiche, enti, istituti e
aziende che abbiano rapporti contrattuali con  l’am-
ministrazione comunale o che ricevano da essa a
qualsiasi titolo sovvenzioni o contributi;

d) chi fornisca prestazioni di lavoro autonomo
all’amministrazione comunale;

e) chi sia coniuge o abbia rapporti di parentela
o affinità entro il quarto grado con amministratori
del comune, suoi  dipendenti od il segretario comu-
nale.

Art. 45

Decadenza

1. Il difensore civico decade dal suo incarico nel
caso sopravvenga una condizione che ne osterebbe
la  nomina  o nel caso egli tratti privatamente cause
inerenti l’amministrazione comunale.

2. La decadenza è pronunciata dal consiglio co-
munale.

3. Il difensore civico può essere revocato dal suo
incarico per gravi motivi con deliberazione assunta
a maggioranza dei due terzi dei consiglieri.

4. Tutte le volte che ne ravvisa l’opportunità, il
difensore civico può segnalare singoli casi o que-
stioni al Sindaco affinché siano discussi nel consi-
glio comunale, che deve essere convocato entro 30
giorni.

Art. 49

Indennità di funzione

1. Al difensore civico è corrisposta un’indennità
di funzione il cui importo è determinato annual-
mente dal consiglio comunale.

Capo V
Procedimento amministrativo

Art. 50

Diritto di intervento nei procedimenti

1. Chiunque sia portatore di un diritto o di un
interesse legittimo coinvolto in un procedimento
amministrativo ha facoltà di intervenirvi, tranne che
nei casi espressamente previsti dalla legge o dal re-
golamento.

2. L’amministrazione comunale deve rendere
pubblico il nome del funzionario responsabile della
procedura, di colui che è delegato ad adottare le
decisioni in merito e il termine entro cui le decisio-
ni devono essere adottate.

Art. 51

Procedimenti ad istanza di parte

1. Nel caso di procedimenti ad istanza di parte
il soggetto che  ha presentato l’istanza  può chiedere
di essere sentito dal funzionario o dall’amministra-
tore che deve pronunciarsi in merito.

2. Il funzionario o l’amministratore devono senti-
re l’interessato entro 30  giorni dalla richiesta o nel
termine inferiore stabilito dal regolamento.

3. Ad ogni istanza rivolta a ottenere l’emanazio-
ne di un atto o provvedimento amministrativo deve
essere data opportuna risposta per iscritto nel ter-
mine stabilito dal regolamento, comunque non su-
periore a 60 giorni.

4.  Nel caso l’atto  o provvedimento  richiesto  pos-
sa incidere negativamente su diritti o interessi legit-
timi di altri soggetti   il   funzionario   responsabile
deve dare loro comunicazione della richiesta ricevu-
ta.

5. Tali soggetti possono inviare all’amministrazio-
ne istanze, memorie, proposte o produrre documen-
ti entro 15 giorni dal ricevimento della comunica-
zione.

Art. 52

Procedimenti a impulso di ufficio

1. Nel caso di procedimenti ad impulso  d’ufficio
il funzionario responsabile  deve dame  comunicazio-
ne al soggetti i quali siano portatori di diritti od
interessi legittimi che possano essere pregiudicati
dall’adozione dell’atto amministrativo, indicando il
termine non minore di 15 giorni, salvo i casi di
particolare urgenza individuati dal regolamento, en-
tro il quale gli  interessati possono presentare  istan-
ze, memorie, proposte o produrre documenti.

2. I soggetti interessati possono, altresì, nello
stesso termine chiedere di essere sentiti personal-
mente dal funzionario responsabile o dall’ammini-
stratore che deve pronunciarsi, in merito.

3. Qualora per l’elevato numero degli interessati
sia particolarmente gravosa la comunicazione perso-
nale di cui al primo comma è consentito sostituirla
con la pubblicazione ai sensi dell’articolo 40 dello
statuto.

Art. 53

Determinazione del contenuto dell’atto

1. Nei  casi previsti dal  due  articoli  precedenti,  e
sempre che siano state puntualmente osservate le
procedure ivi previste, il contenuto  volitivo  dell’atto
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può risultare da un accordo tra il soggetto privato
interessato e la giunta comunale.

2. In tal caso è necessario che di tale accordo
sia dato atto nella premessa e che il contenuto
dell’accordo medesimo sia comunque tale da garan-
tire il pubblico interesse e l’imparzialità dell’ammi-
nistrazione.

Titolo IV
Attività amministrativa

Art. 54

Obiettivi dell’attività amministrativa

1. Il comune informa la propria attività ammini-
strativa ai principi di democrazia, di partecipazione,
di trasparenza, di efficienza, di efficacia, di econo-
micità e di semplicità delle procedure.

2. Gli organi istituzionali del comune e i dipen-
denti responsabili dei servizi sono tenuti a provve-
dere sulle istanze degli interessati nei modi e nei
termini stabiliti dalla legge, dal presente statuto e
dal regolamenti di attuazione.

3. Il comune, allo scopo di soddisfare le esigenze
dei cittadini, attua le forme di partecipazione previ-
ste dal presente statuto, nonché forme di coopera-
zione con altri comuni, con la Comunità Montana
e con la provincia.

Art. 55

Servizi pubblici comunali

1. Il comune può istituire e gestire servizi pub-
blici che abbiano per oggetto produzione  di beni e
servizi o l’esercizio di attività rivolte a perseguire
fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e
civile della comunità locale.

2. I servizi da gestirsi con diritto di privativa
sono stabiliti dalla legge.

Art. 56

Forme di gestione dei servizi pubblici

1. Il consiglio comunale può deliberare l’istituzio-
ne e l’esercizio dei pubblici servizi nelle seguenti
forme:

a) in economia, quando per le modeste dimen-
sioni o per le caratteristiche del servizio, non sia
opportuno costituire un’istituzione o un’azienda;

b) in concessione a terzi quando esistano ragioni
tecniche, economiche e di opportunità sociale;

c) a mezzo di  azienda speciale, anche per  la ge-
stione di più servizi di rilevanza economica e im-
prenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servi-
zi sociali senza rilevanza imprenditoriale, fatta salva
la possibilità di accordi e convenzioni con le asso-
ciazioni di volontariato e le cooperative di solidarie-
tà sociale.

e) a mezzo di società per azioni o a responsabi-
lità limitata a prevalente capitale pubblico locale
costituite o partecipate dal Comune  qualora si ren-
da opportuna, in relazione alla natura dei servizio
da erogare, la partecipazione di altri soggetti pub-
blici e privati;

f) a mezzo di convenzioni, consorzi, accordi di
programma, unioni  di  comuni nonché in  ogni  altra
forma consentita dalla legge.

g) a mezzo di società per azioni senza il vincolo
della proprietà pubblica maggioritaria nei casi pre-
visti dalla legge.

2.  Il  comune  può altresì dare  impulso  e  parteci-
pare, anche indirettamente, ad attività economiche
connesse ai suoi fini istituzionali avvalendosi dei
principi e degli strumenti di diritto comune.

3. I poteri, a eccezione del referendum, che il
presente statuto riconosce ai cittadini nei confronti
degli atti del comune sono estesi anche agli atti
delle aziende  speciali, delle istituzioni e delle socie-
tà di capitali a maggioranza pubblica.

Art. 57

Aziende speciali

1. Il consiglio comunale può deliberare la costi-
tuzione di aziende speciali, dotate di personalità
giuridica e di autonomia gestionale e imprenditoria-
le, e ne approva lo statuto.

2. Le aziende speciali informano la loro attività
a criteri di trasparenza, di efficacia, di efficienza e
di economicità e hanno l’obbligo del pareggio finan-
ziario ed economico da conseguire attraverso l’equi-
librio dei costi e dei ricavi, ivi compresi i trasferi-
menti.

3. I servizi di competenza delle aziende speciali
possono essere esercitati anche al di fuori del terri-
torio comunale, previa stipulazione di accordi tesi a
garantire l’economicità e la migliore qualità dei ser-
vizi.

Art. 58

Struttura delle aziende speciali

1. Lo statuto delle aziende speciali ne disciplina
la struttura, il funzionamento, le attività e i con-
trolli.

2. Sono organi delle aziende speciali il consiglio
di amministrazione, il presidente, il direttore e il
collegio di revisione.

3. Il presidente e gli amministratori delle aziende
speciali sono nominati dal Sindaco fra le persone
in  possesso dei  requisiti di  eleggibilità  a  consigliere
comunale dotate di speciale competenza tecnica o
amministrativa per studi compiuti, per funzioni
esercitate presso aziende pubbliche o private o per
uffici ricoperti.

4. Il direttore è assunto per pubblico concorso,
salvo i casi previsti dal T.U. 2578/25 in presenza
dei quali si può procedere  alla chiamata diretta. 5.
Il consiglio comunale provvede alla nomina del col-
legio  revisori dei conti, conferisce  il capitale di do-
tazione e determina gli indirizzi e le finalità
dell’amministrazione delle aziende, ivi compresi i
criteri generali per la determinazione delle tariffe
per la fruizione dei beni o servizi.

6.  Il  consiglio comunale approva  altresì i bilanci
annuali e pluriennali, i programmi e il conto con-
suntivo delle aziende speciali ed esercita la vigilan-
za sul loro operato.

7. Gli amministratori delle aziende speciali pos-
sono essere revocati soltanto per  gravi  violazioni  di
legge, documentata inefficienza o difformità rispetto
agli indirizzi e alle finalità  dell’amministrazione  ap-
provate dal consiglio comunale.

Art. 59

Istituzioni

1. Le istituzioni sono organismi strumentali del
comune privi di personalità giuridica ma dotate di
autonomia gestionale.
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2. Sono organi delle istituzioni il consiglio di
amministrazione, il presidente e il direttore.

3. Gli organi dell’istituzione sono nominati dal
Sindaco che può revocarli per gravi violazioni di
legge, per documentata inefficienza o per difformità
rispetto agli indirizzi e alle finalità dell’amministra-
zione.

4. Il consiglio comunale determina gli indirizzi e
le finalità dell’amministrazione delle istituzioni, ivi
compresi i criteri generali per la determinazione
delle tariffe per la fruizione dei beni o servizi, ap-
prova i bilanci annuali e pluriennali, i programmi e
il conto  consuntivo delle  aziende speciali ed  eserci-
ta la vigilanza sul loro operato.

5. Il consiglio di amministrazione provvede alla
gestione dell’istituzione deliberando nell’ambito delle
finalità e degli indirizzi approvati dal consiglio co-
munale e secondo le modalità organizzativi e fun-
zionari previste nel regolamento.

6. Il regolamento può anche prevedere forme di
partecipazione dei cittadini o degli utenti alla ge-
stione o al controllo dell’istituzione.

Art. 60

Società per azioni o a responsabilità limitata

1. Il Consiglio Comunale può approvare la parte-
cipazione dell’ente a società per azioni o a respon-
sabilità limitata per la gestione di servizi pubblici,
eventualmente provvedendo anche alla loro costitu-
zione.

2. L’atto costitutivo, lo statuto o l’acquisto di
quote o azioni devono essere approvati dal consi-
glio comunale e deve in ogni caso essere garantita
la rappresentatività dei soggetti pubblici negli orga-
ni di amministrazione.

3. Il comune sceglie i propri rappresentanti tra
soggetti di specifica competenza tecnica e professio-
nale e nel concorrere agli atti gestionali considera
gli interessi dei consumatori e degli utenti.

4.  I consiglieri  comunali non  possono  essere  no-
minati. nei consigli di amministrazione delle società
per azioni o a responsabilità limitata.

5. Il Sindaco o un suo delegato partecipa all’as-
semblea dei soci in rappresentanza dell’ente.

6. Il consiglio comunale provvede a verificare an-
nualmente l’andamento della società per azioni o a
responsabilità limitata e a controllare che l’interesse
della collettività sia adeguatamente tutelato  nell’am-
bito dell’attività esercitata dalla società medesima.

Art. 61

Organizzazione sovracomunale

Il Consiglio Comunale promuove e favorisce for-
me di collaborazione con altri Enti pubblici e terri-
toriali e prioritariamente con la Comunità Montana,
al fine di coordinare organizzare unitamente agli
stessi i propri servizi tendendo al superamento del
rapporto puramente istituzionale.

Art. 62

Principio di cooperazione

L’attività dell’Ente, diretta a conseguire uno o
più obbiettivi d’interesse comune con altri Enti lo-
cali, si organizza avvalendosi dei moduli e degli
istituti previsti dalla legge attraverso accordi ed in-
tese di cooperazione.

Art. 63

Convenzioni

1. Il consiglio comunale, su proposta della giun-
ta, delibera apposite convenzioni da stipularsi con
amministrazioni statali, altri enti pubblici o con
privati al fine di fornire in modo coordinato servizi
pubblici, o al fine di gestire in forma associata,
prevedendo anche ipotesi di “Unioni” funzioni e
servizi di natura istituzionale.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la dura-
ta, le forme di consultazione degli enti contraenti, i
loro rapporti finanziari e i reciproci obblighi e ga-
ranzie.

Art. 64

Consorzi

1. Il comune può partecipare alla costituzione di
consorzi con altri enti locali per la gestione associa-
ta di uno o più servizi secondo le norme previste
per le aziende speciali in quanto applicabili.

2. A questo fine il consiglio comunale approva, a
maggioranza assoluta dei componenti, una conven-
zione ai sensi dei precedente articolo, unitamente
allo statuto del consorzio.

3. Il Sindaco o un suo delegato fa parte dall’as-
semblea del consorzio con responsabilità pari alla
quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dallo statuto del consorzio.

Art. 65

Accordi di programma

1. Il Sindaco per la definizione e l’attuazione di
opere, di interventi o di programmi di intervento
che richiedono, per la loro completa realizzazione,
l’azione integrata e coordinata del comune e di altri
soggetti pubblici, in relazione alla competenza pri-
maria o prevalente del comune sull’opera o sugli
interventi o sui programmi di  intervento, promuove
la conclusione di un accordo di programma per as-
sicurare il coordinamento delle azioni e per deter-
minare i tempi, le modalità, il finanziamento e ogni
altro connesso adempimento.

2. L’accordo di programma, consistente nel con-
senso unanime del presidente della regione, del pre-
sidente della provincia, dei sindaci delle ammini-
strazioni interessate viene definito in un’apposita
conferenza la quale provvede altresì all’approvazione
formale dell’accordo stesso.

3. Qualora l’accordo sia adottato con decreto del
presidente della regione e comporti variazioni degli
strumenti urbanistici, l’adesione del Sindaco allo
stesso deve essere ratificata dal consiglio comunale
entro 30 giorni a pena di decadenza.

4. Per particolari iniziative l’amministrazione
darà priorità agli accordi con la Comunità Monta-
na, concertando i propri obiettivi con quelli della
programmazione socio-economica della medesima.

Art. 66

Modifiche territoriali e fusione di Comuni

Qualora ricorrano le condizioni e fatti salvi co-
munque gli interessi  della  comunità locale,  è possi-
bile, nel rispetto della normativa regionale di riferi-
mento, e sentita previamente la popolazione, modi-
ficare i confini territoriali e addivenire alla fusione
con altri Comuni. La deliberazione viene adottata
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dal Consiglio Comunale con la maggioranza qualifi-
cata dei due terzi dei consiglieri presenti.

Titolo V
Uffici e personale

Cap. I
Uffici

Art. 67

Principi strutturali e organizzativi

1. L’amministrazione dei comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi:

a) un’organizzazione dei lavoro per progetti,
obiettivi e programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttività e
dei carichi  funzionari di  lavoro e del  grado di  effi-
cacia dell’attività svolta da ciascun elemento dell’ap-
parato;

c) l’individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro e il consegui-
mento della massima flessibilità delle strutture e
del personale e della massima collaborazione tra gli
uffici.

Art. 68

Organizzazione degli uffici e del personale

1. Il comune disciplina con appositi atti la dota-
zione organica del personale e, in conformità alle
norme del presente statuto, l’organizzazione degli
uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra
funzione politica e di controllo attribuita al consi-
glio comunale, al Sindaco e alla giunta e funzione
di gestione amministrativa attribuita al direttore ge-
nerale ove esistente e ai responsabili degli uffici e
dei servizi.

2. Gli uffici sono organizzati secondo i principi
di autonomia, trasparenza ed efficienza e criteri di
funzionalità, economicità di gestione e flessibilità
della struttura.

3. I servizi e gli uffici operano sulla base dell’in-
dividuazione delle esigenze dei cittadini, adeguando
costantemente la propria azione amministrativa e i
servizi offerti, verificandone la rispondenza ai biso-
gni e l’economicità.

4. Gli orari dei servizi aperti al pubblico vengo-
no fissati per il miglior soddisfacimento delle esi-
genze dei cittadini.

Art. 69

Regolamento degli uffici e dei servizi

1. Il comune attraverso il regolamento sull’ordi-
namento degli uffici e dei servizi stabilisce le nonne
generali per l’organizzazione e il funzionamento de-
gli uffici e, in particolare, le attribuzioni e le re-
sponsabilità di ciascuna struttura organizzativa, i
rapporti reciproci tra uffici e servizi e tra questi, il
direttore ove esistente e gli organi amministrativi.

2. I regolamenti si uniformano al principio se-
condo cui agli organi di governo è attribuita la fun-
zione politica di indirizzo e di controllo, intesa
come potestà di  stabilire in  piena autonomia obiet-
tivi e finalità dell’azione amministrativa in ciascun
settore e di verificasse il conseguimento; al diretto-
re e ai funzionari responsabili spetta, ai fini dei

perseguimento degli obiettivi assegnati, il compito
di definire, congruamente con i fini istituzionali, gli
obiettivi più operativi e la gestione amministrativa,
tecnica e contabile secondo principi di professiona-
lità e responsabilità.

3. L’organizzazione dei comune si articola in
unità operative che sono aggregate, secondo criteri
di omogeneità, in strutture progressivamente più
ampie, come disposto dall’apposito regolamento an-
che mediante il ricorso a servizi strutturali e di
staff.

4. Il comune recepisce e applica gli accordi col-
lettivi nazionali approvati nelle forme di legge e tu-
tela la libera organizzazione sindacale dei dipenden-
ti stipulando con le rappresentanze sindacali gli ac-
cordi collettivi decentrati ai sensi delle norme di
legge e contrattuali in vigore.

Art. 70

Diritti e doveri dei dipendenti

1. I dipendenti comunali, inquadrati in ruoli or-
ganici e ordinati in conformità alla disciplina gene-
rale sullo stato giuridico e il trattamento economico
del personale stabilito dalla legge e dagli accordi
collettivi nazionali, svolgono la propria attività al
servizio e nell’interesse dei cittadini.

2. Ogni dipendente comunale è tenuto ad assol-
vere  con  correttezza  e tempestività  agli  incarichi di
competenza dei relativi uffici e servizi e, nel rispet-
to delle competenze dei rispettivi ruoli, a raggiunge-
re gli obiettivi assegnati. Egli è altresì direttamente
responsabile verso il direttore, il responsabile degli
uffici e dei servizi e l’amministrazione degli atti
compiuti e dei risultati conseguiti nell’esercizio delle
proprie funzioni.

3. Il regolamento organico determina le condizio-
ni e le modalità con le quali il comune promuove
l’aggiornamento e l’elevazione professionale del per-
sonale, assicura condizioni di lavoro idonee a pre-
servarne la salute e l’integrità psicofisica e garanti-
sce pieno ed effettivo esercizio delle libertà e dei
diritti  sindacali.

4. Qualora la  pianta organica dell’ente, modulata
in base alle risorse finanziarie disponibili, consenta
l’attribuzione a personale dipendente di posizioni
organizzativi con l’assegnazione di responsabilità di
servizi ai sensi della vigente normativa in materia,
l’approvazione dei ruoli dei tributi e dei canoni
nonché la stipulazione, in rappresentanza dell’ente,
dei contratti, compete  al personale responsabile  dei
singoli settori e dei diversi servizi, nel rispetto delle
direttive impartite dal Sindaco, e dagli organi colle-
giali.

5. Il personale di cui al precedente comma prov-
vede  altresì al  rilascio delle autorizzazioni commer-
ciali, di polizia amministrativa, nonché delle auto-
rizzazioni, delle concessioni edilizie e alla pronun-
cia delle ordinanze di natura non contingibile e ur-
gente.

6. Il  regolamento  di organizzazione individua  fo-
rine e modalità di gestione della tecnostruttura co-
munale.

Art. 71

Disciplina del rapporto di lavoro

1. Il rapporto di impiego presso questo Comune
è disciplinato dal D. L.gvo n. 29/1993, nonché dalle
norme e disposizioni di legge cui lo stesso fa riferi-
mento e rinvio.
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2.  Nelle materie  soggette  alla  disciplina del  Con-
siglio Comunale, delle leggi sul lavoro e dei contrat-
ti collettivi, l’amministrazione Comunale opera con
i poteri  del privato datore di lavoro, adottando tut-
te le misure inerenti all’organizzazione e alla gestio-
ne dei rapporti di lavoro.

Art. 72

Disciplina delle nuove assunzioni

1. Tutte le assunzioni di personale disposte a
termini di  legge dagli organi collegiali e monocrati-
ci di questo Ente conformemente alle competenze
definite dallo Statuto devono contenere esplicito ri-
ferimento alla nuova normativa che disciplina il
rapporto.

Art. 73

Assistenza processuale

1. L’Ente nel contenzioso sul personale può uti-
lizzare le   strutture del ministero dell’Interno, in
particolare per farsi rappresentare nei giudizi di
primo grado, al sensi dell’art. 417 bis del Codice di
Procedura Civile, come introdotto dall’art. 42 del
D.L.gvo n. 80/1998.

2. Le competenze a conferire mandato generale
o speciale, limitato cioè a specifiche vertenze anche
per singole fasi, è disciplinato dal regolamento
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi.

Capo II
Personale direttivo

Art. 74

Responsabili dei settori, degli uffici
e dei servizi (con riferimento all’art. 70, comma 4)

1. I responsabili degli uffici e dei servizi sono
individuati nel regolamento sull’ordinamento degli
uffici e dei servizi.

2. I responsabili provvedono ad organizzare gli
uffici e i servizi a essi assegnati in base alle indica-
zioni ricevute dal segretario e secondo le direttive
impartite dal Sindaco e dalla giunta comunale.

3. Essi nell’ambito delle competenze loro asse-
gnate provvedono a gestire l’attività dell’ente e ad
attuare  gli indirizzi  e a  raggiungere gli  obiettivi in-
dicati dal direttore, se nominato, dal Sindaco e dal-
la giunta comunale.

Art. 75

Funzioni dei responsabili dei settori,
degli uffici e dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi, diretti
e coordinati dal Segretario Comunale (o dal diretto-
re, qualora nominato) con le modalità previste dal
responsabile sull’ordinamento degli uffici e dei ser-
vizi e fatte salve le competenze del Sindaco quale
ufficiale di Governo, provvedono in relazione ai ri-
spettivi servizi:

- All’analisi dei bisogni per settori omogenei;
- Alla programmazione delle attività, mediante

predisposizione di scadenziari, piani di lavoro;
- Al coordinamento e al controllo degli interventi

di competenza;
- Alla verifica finale dei risultati;
2. In conformità al testo Unico delle leggi sull’or-

dinamento degli Enti Locali, le competenze gestio-
nali spettano ai responsabili dei servizi. Essi svolgo-

no tutti i compiti finalizzati al raggiungimento degli
obiettivi  e dei  programmi  definiti dall’organo politi-
co. In particolare sono loro affidate, secondo le
modalità previste dai rispettivi regolamenti:

- Gli atti di gestione finanziaria, comprese l’ese-
cuzione degli impegni di spesa nell’ambito degli atti
di pianificazione dell’ente, tale competenza è esclu-
siva. Sono configurabili, tuttavia delibere contenenti
spese, seppure nella sola fattispecie non meramente
gestionale prevista espressamente dall’ordinamento.
Qualora una delibera comporti un impegno di spe-
sa o una diminuzione di entrata, sulla proposta va
raccolto il parere di regolarità contabile del respon-
sabile del Servizio Finanziario, che comprende an-
che l’attestazione di copertura finanziaria,

- Le responsabilità sulle procedure di gara e di
concorso e quindi tutti gli atti gestionali in materia
contrattuale compresa la stipula dei contratti, se-
condo le disposizioni regolamentari del Comune.

- La presidenza delle Commissioni di gara e di
concorso tenne quelle riservate in sede statutaria/re-
golamentare al Segretario Comunale (o al Direttore
se nominato).

- Gli  atti di gestione  del  personale, tranne quelli
riservati in  sede statutaria/regolamentare al Segreta-
rio Comunale (o al Direttore generale se nominato).

- La promozione e resistenza alle liti con il pote-
re di conciliazione e transigere su  conforme parere
legale tranne che nel caso di cui all’art. 3 1, com-
ma 3 del presente statuto.

- I provvedimenti gestionali autorizzatori e re-
strittivi, fatta  eccezione per i casi  espressamente ri-
servati dalla legge all’organo politico.

- Tutte le altre competenze prive di discrezionali-
tà politica, salvo contrarie disposizioni di legge.

3. Spettano inoltre ai responsabili dei servizi i
pareri sulle proposte di delibere, tali pareri vanno
formulati entro il termine massimo di tre giorni
dalla data  in  cui sono richiesti (ricevuti), e comun-
que  in tempo  utile  per il completamento delle pro-
cedure fermo restando che la richiesta deve essere
formulata di regola con anticipo minimo di due
giorni lavorativi per ogni organo consultivo.

4. Il visto di regolarità contabile, comprendente
l’attestazione della copertura finanziaria è reso dal
responsabile del servizio Finanziario entro cinque
giorni dalla ricezione dell’atto.

5.  Spettano  al responsabili  dei servizi o  in man-
canza dei settori:

- La responsabilità di procedimento ai sensi della
legge 241/90 relativamente a  tutti i  procedimenti di
competenza.

- La responsabilità del corretto trattamento dei
dati personali ai sensi della legge 675/96.

- La  gestione operativa delle risorse umane asse-
gnate all’unità organizzativa.

- La liquidazione di spesa.
- Mandati, riversali, bollettini e similari.
- Attestazioni, certificazioni, comunicazioni, diffi-

de, verbali, autenticazioni, legalizzazioni e ogni al-
tro atto costituente manifestazione di giudizio e di
conoscenza, purchè a contenuto vincolato.

- Gli ordinativi alle ditte sulla base di impegni
dispositivi del responsabile del settore/servizio.

6. I compiti di cui al comma precedente possono
essere delegati dal responsabile del settore/servizio
ad un addetto di idonea professionalità, senza alcun
vincolo di qualifica minima. La delega può essere
continuativa od eccezionale e deve essere notificata
all’interessato.
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7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e
dei servizi determina le modalità  per l’individuazio-
ne di coloro che svolgono provvisoriamente i com-
piti di cui al presente artico in caso di vacanza, as-
senza o impedimento del responsabile di settore/ser-
vizio/ufficio.

8. Il Sindaco può delegare ai responsabili degli
uffici e dei servizi, ulteriori funzioni non previste
dallo Statuto o dai regolamenti, impartendo conte-
stualmente la necessaria direttiva per il loro corret-
to espletamento.

Art. 76

Incarichi dirigenziali e di alta specializzazione

1. La giunta comunale, nelle forme, con i limiti
e  le  modalità  previste dalla  legge,  e  dal regolamen-
to sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, può
deliberare al di fuori della dotazione organica l’as-
sunzione con contratto a tempo determinato di per-
sonale dirigenziale o di alta specializzazione nel
caso in cui tra i dipendenti dell’ente non siano pre-
senti analoghe professionalità.

2. La giunta comunale nel caso di vacanza del
posto o per altri gravi motivi può assegnare, nelle
forme e con le modalità previste dal regolamento,
la titolarità di uffici e servizi a personale assunto
con contratto a tempo determinato o incaricato con
contratto di lavoro autonomo, ai sensi dell’articolo
110 del D.L.gvo 267/2000.

3. I contratti a tempo determinato non possono
essere trasformati a tempo indeterminato, salvo che
non lo consentano apposite norme di legge.

Art. 77

Collaborazioni esterne

1. Il regolamento può prevedere collaborazioni
esterne, ad alto contenuto di professionalità, con
rapporto di lavoro autonomo per obiettivi determi-
nati e con convenzioni a termine.

2. Le norme regolamentari per il conferimento
degli incarichi di collaborazione a soggetti estranei
all’amministrazione devono stabilirne la durata, che
non potrà essere superiore alla durata del program-
ma, e i criteri per la determinazione del relativo
trattamento economico.

Art. 78

Ufficio di indirizzo e di controllo

1. Il regolamento può prevedere la costituzione
di uffici posti alle dirette dipendenze del Sindaco;
della giunta comunale o degli assessori, per l’eserci-
zio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro
attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti
dell’ente o da collaboratori assunti a tempo deter-
minato purché l’ente non sia dissestato e/o non ver-
si nelle situazioni strutturate deficitarie di cui all’ar-
ticolo 242 e 243 D.L.gvo 267/2000.

Art. 79

Controllo interno

1. Il Comune istituisce e  attua i  controlli interni
previsti dall’art. 147 del D.L.gvo 267/2000 la cui or-
ganizzazione è svolta anche in deroga agli altri
principi indicati dall’art. 1, comma 2 del D.L.gvo
286/99.

2.  Spetta  al Regolamento di Contabilità  e  al  Re-
golamento sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servi-

zi, per i rispettivi di competenza, la disciplina delle
modalità di funzionamento degli strumenti di con-
trollo interno, nonché delle forme di convenziona-
mento con altri Comuni ed incarichi esterni.

Capo III
Il Segretario Comunale e il Direttore Generale

Art. 80

Segretario Comunale

1. Il segretario comunale è nominato dal Sinda-
co, da cui dipende funzionalmente ed è scelto
nell’apposito albo.

2. Il consiglio comunale può approvare la stipu-
lazione di convenzioni con altri comuni per la ge-
stione del servizio di segreteria comunale.

3. Lo stato giuridico e il trattamento economico
del segretario comunale sono stabiliti dalla legge e
dalla contrattazione collettiva.

4. Il segretario comunale, nel rispetto delle diret-
tive impartite dal Sindaco, presta consulenza giuri-
dica agli organi del comune, ai singoli consiglieri e
agli uffici.

Art. 81

Funzioni del Segretario Comunale

1. Il segretario comunale partecipa alle riunioni
di giunta e del consiglio e ne redige i verbali che
sottoscrive insieme al Sindaco.

2. Il segretario comunale può partecipare a com-
missioni di studio e di lavoro interne all’ente e, con
l’autorizzazione del Sindaco, a quelle esterne; egli,
su richiesta, formula i pareri ed esprime valutazioni
di ordine tecnico -  giuridico al  consiglio, alla  giun-
ta, al Sindaco, agli assessori e ai singoli consiglieri.

3. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni
in occasione delle consultazioni popolari e dei refe-
rendum e riceve le dimissioni del Sindaco, degli as-
sessori o dei consiglieri nonché le proposte di revo-
ca e la mozione di sfiducia.

4. Il segretario comunale roga i contratti del co-
mune, nei quali l’ente è parte, quando non sia ne-
cessaria l’assistenza di un notato, e autentica le
scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse
dell’ente, ed esercita ogni altra funzione attribuitagli
dallo statuto o dal regolamento conferitagli dal Sin-
daco.

Art. 82

Atti gestionali

1. Gli atti emessi per l’attività di gestione sono
definiti determinazioni.

2. Detti atti devono:
a) essere corredati dai pareri e dal visto di rego-

larità contabile qualora comportino impegno di spe-
sa o diminuzione di entrata.

b) Essere sottoposti al regime di pubblicazione
all’Albo pretorio previsto dall’art. 134 del T.E.U.L.
18-08-2000 n. 267;

3. Le determinazioni sono assunte dal responsa-
bile del servizio competente, previa istruttoria della
formale proposta demandata dall’ufficio.

4. Le determinazioni sono numerate progressiva-
mente per anno solare, per ogni singolo servizio, in
apposito registro in ordine cronologico e conservate
in originale agli atti dall’ufficio competente per ser-
vizio.
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5. Le determinazioni di assunzione di impegno
di spesa o diminuzione di entrata acquisiscono effi-
cacia dalla data di opposizione del visto di regolari-
tà contabile da parte de responsabile del servizio fi-
nanziario.

6. Tutte le altre determinazioni hanno efficacia
dall’inizio della pubblicazione all’albo Pretorio del
Comune.

7. Identica procedura è seguita per le determina-
zioni assunte dal direttore generale  (ove  esiste), e/o
Segretario Comunale.

8. Nell’esercizio della competenza ad essi deman-
data i responsabili dei servizi nell’assunzione dei
provvedimenti si attengono alle disposizioni di leg-
ge, dei regolamenti, alle norme di indirizzo conte-
nuti negli atti di programmazione politica nonché
alle direttiva impartite dal Sindaco.

Art. 83

Potere di direttiva

1. Agli Organi collegiali ed individuali (elettivi o
meno) spetta il potere di direttiva.

2. Attraverso tale potere l’organo detta, nell’ambi-
to della propria competenza, le disposizioni di ca-
rattere applicativo per l’organizzazione della struttu-
ra, la disciplina dei mezzi o degli strumenti, la pro-
cedura organizzativa, le modalità di  trattazione del-
le pratiche e degli affari, le attività da svolgere.

3. I destinatari della direttiva sono tenuti ad ade-
guarvisi nell’ambito della propria autonomia e re-
sponsabilità organizzativa.

Art. 84

Il Direttore Generale

1. Il Sindaco, previa delibera della Giunta Comu-
nale, può nominare un Direttore Generale, al di
fuori della dotazione organica e con un contratto a
tempo determinato, secondo i criteri stabiliti dal re-
golamento di organizzazione, dopo aver stipulato
apposita  convenzione tra  comuni le cui  popolazioni
assommate raggiungano i quindicimila abitanti.

2. In tal caso il Direttore Generale dovrà provve-
dere alla gestione coordinata o unitaria dei servizi
tra i comuni interessati.

3. Quando non risulta stipulata la convenzione
per il servizio di direzione generale, le relative fun-
zioni possono essere conferite dal Sindaco al Segre-
tario Comunale, previa delibera della Giunta Comu-
nale.

Art. 85

Funzioni del Direttore Generale

1. Il Direttore Generale provvede ad attuare gli
indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di go-
verno dell’ente secondo le direttive che, a tale ri-
guardo, gli impartirà il Sindaco.

2. Il Direttore Generale sovrintende alle gestioni
dell’ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed
efficienza tra  i dipendenti che allo stesso tempo ri-
spondono nell’esercizio delle funzioni loro assegna-
te.

3. La durata dell’incarico non può eccedere quel-
la  del  mandato  elettorale del Sindaco che può pro-
cedere alla sua revoca previa delibera della Giunta
Comunale nel caso in cui  non  riesca a raggiungere
gli  obiettivi fissati o  quando sorga  contrasto  con le
linee di politica amministrativa della giunta, nonché
in ogni altro caso di seria opportunità.

4. Il Direttore Generale predispone la proposta di
piano esecutivo di gestione e del piano dettagliato
degli obiettivi previsto dalle norme di contabilità,
sulla base degli indirizzi forniti dal Sindaco e dalla
Giunta  Comunale.  Egli  in particolare  esercita  le se-
guenti funzioni:

- Predispone, sulla base delle direttive stabilite
dal  Sindaco, programmi organizzativi o di  attuazio-
ne, relazioni o studi particolari;

- Organizza e dirige il personale, coerentemente
con gli indirizzi funzionali stabiliti dal Sindaco e
dalla Giunta;

- Verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attività degli
uffici e del personale ad essi preposto;

- Promuove i procedimenti disciplinari nei con-
fronti dei responsabili degli uffici e dei servizi ed
adotta le sanzioni sulla base di quanto prescrive il
regolamento, in armonia con le previsioni dei con-
tratti collettivi di lavoro;

- Autorizza le missioni, le prestazioni di lavoro
straordinario, i congedi, i permessi del personale;

- Emana gli atti di esecuzione delle deliberazioni
non demandati alla competenza del Sindaco;

- Gestisce i processi di mobilità intersettoriale
del personale;

- Riesamina, annualmente, l’assetto organizzativo
dell’ente e la distribuzione dell’organico effettivo,
proponendo alla Giunta e al Sindaco eventuali
provvedimenti in merito.

Capo IV
La responsabilità

Art. 86

Responsabilità verso il Comune

1. Gli amministratori e i dipendenti comunali
sono tenuti a risarcire al comune i danni derivanti
da violazioni di obblighi di servizio.

2. Il Sindaco, il Segretario comunale, il responsa-
bile  del servizio  che vengano  a conoscenza, diretta-
mente od mi seguito a rapporto cui sono tenuti gli
organi inferiori, di fatti che diano luogo a respon-
sabilità ai sensi del primo comma, devono farne
denuncia al procuratore della Corte dei conti, indi-
cando tutti gli elementi raccolti per l’accertamento
della responsabilità e la determinazione dei danni.

3.  Qualora il fatto dannoso sia imputabile al se-
gretario comunale o ad un responsabile di servizio
la denuncia è fatta a cura del Sindaco.

Art. 87

Responsabilità verso terzi

1. Gli amministratori, il segretario, il direttore e
i dipendenti comunali che, nell’esercizio delle fun-
zioni loro conferite dalle leggi e dai regolamenti,
cagionino ad altri,  per  dolo o  colpa  grave, un  dan-
no ingiusto sono personalmente obbligati a risarcir-
lo.

2. Ove il comune abbia corrisposto al terzo l’am-
montare del danno cagionato dall’amministratore,
dal segretario o dal dipendente si rivale agendo
contro questi  ultimi a norma del precedente artico-
lo.

3. La responsabilità personale dell’amministrato-
re, del segretario, del direttore o del dipendente che
abbia violato diritti di terzi sussiste  sia nel caso  di
adozione di atti o di compimento di operazioni, sia
nel caso  di omissioni  o  nel  ritardo ingiustificato di
atti od operazioni al cui compimento l’amministra-
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tore o il dipendente siano obbligati per legge o per
regolamento.

4. Quando la violazione del diritto sia derivata
da  atti  od  operazioni di organi collegiali del comu-
ne, sono responsabili, in solido, il presidente e i
membri del collegio che hanno partecipato all’atto
od operazione. La responsabilità è esclusa per colo-
ro che abbiano fatto constare nel verbale il proprio
dissenso.

Art. 88

Responsabilità dei contabili

1. Il tesoriere e ogni altro contabile che abbia
maneggio di denaro del comune o sia incaricato
della gestione dei beni comunali, nonché chiunque
ingerisca, senza legale autorizzazione, nel maneggio
del denaro del comune deve rendere il conto della
gestione ed è soggetto alle responsabilità stabilite
nelle norme di legge e di regolamento.

Art. 89

Patrocinio legale

1. L’ente a tutela dei propri diritti ed interessi,
ove si verifichi l’apertura di un procedimento di re-
sponsabilità  civile  o  penale nei confronti  di un  suo
dipendente per fatti o atti direttamente connessi
all’espletamento del servizio e all’adempimento dei
compiti d’ufficio, assumerà a proprio carico, a con-
dizione che non sussista conflitto di interessi, ogni
onere di difesa sin dall’apertura del procedimento
facendo assistere il dipendente da un legale di co-
mune gradimento.

2. In ogni caso di  sentenza di condanna esecuti-
va per fatti commessi con dolo o con colpa grave,
l’Ente ripeterà dal dipendente tutti gli oneri soste-
nuti per la sua difesa in ogni grado di giudizio.

Capo V
Finanza e contabilità

Art. 90

Ordinamento

1. L’ordinamento della finanza del comune è ri-
servato alla legge e, nei limiti da essa previsti, dal
regolamento.

2. Nell’ambito della finanza pubblica il comune è
titolare di autonomia finanziaria fondata su certez-
za di risorse proprie e trasferite.

3. Il comune, in conformità delle leggi vigenti in
materia, è altresì titolare di potestà impositiva auto-
noma nel campo delle imposte delle tasse e delle
tariffe, ed ha un proprio demanio e patrimonio.

Art. 91

Attività finanziaria del comune

1. Le entrate finanziarie del comune sono costi-
tuite da  imposte  proprie,  addizionali, compartecipa-
zione ad imposte erariali e regionali, tasse e diritti,
per servizi pubblici, trasferimenti erariali, trasferi-
menti regionali, altre entrate proprie anche di natu-
ra patrimoniale, risorse per investimenti e da ogni
altra entrata stabilita per legge o regolamento.

2. I  trasferimenti  erariali  sono destinati  a  garan-
tire i servizi pubblici comunali indispensabili; le en-
trate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenuti ne-
cessari per lo sviluppo della comunità e integrano
la contribuzione erariale per l’erogazione dei servizi
pubblici indispensabili.

3. Nell’ambito delle facoltà concesse dalla legge il
comune istituisce, sopprime e regolamenta,  con de-
liberazione consiliare, imposte, tasse e tariffe.

4. La potestà impositiva in materia tributaria
viene svolta dal Comune, nel rispetto dei principi
dettati dallo Statuto del contribuente, mediante ade-
guamento dei relativi atti amministrativi. In partico-
lare l’organo competente a rispondere all’istituto
dell’interpello è individuato nel dipendente respon-
sabile del tributo.

5. Il Comune applica le imposte tenendo conto
della capacità contributiva dei soggetti passivi, se-
condo i principi di progressività stabiliti dalla Costi-
tuzione e applica le tariffe in modo da privilegiare
le categorie più deboli della popolazione.

Art. 92

Amministrazione dei beni comunali

1. Il Sindaco unicamente al Segretario Comunale
o al Responsabile del Servizio Contabilità e Patri-
monio, se nominato, dispone la compilazione
dell’inventario dei beni demaniali e patrimoniali del
comune da rivedersi annualmente ed è responsabile
dell’esattezza dell’inventarlo, delle successive  aggiun-
te e modificazioni e della conservazione dei titoli,
atti, carte e scritture relativi al patrimonio.

2. I beni patrimoniali comunali non utilizzati in
proprio e non destinati a funzioni sociali ai sensi
del titolo secondo del presente statuto devono, di
regola, essere dati in affitto; i beni demaniali pos-
sono essere concessi in uso con canoni la cui tarif-
fa è determinata dalla giunta comunale.

3. Le somme provenienti dall’alienazione di beni,
da lasciti, donazioni, riscossioni di crediti o, co-
munque, da cespiti da investirsi  a patrimonio,  deb-
bono essere impiegate in titoli nominativi dello sta-
to o nell’estinzione di passività onerose e nel mi-
glioramento del patrimonio o nella realizzazione di
opere pubbliche.

Art. 93

Bilancio comunale

1. L’ordinamento contabile del comune è riserva-
to alla legge dello stato e, nei limiti da questa fis-
sati, al regolamento di contabilità.

2. La gestione finanziaria del comune si svolge
in  base al  bilancio annuale di previsione redatto in
termini di competenza, deliberato dal consiglio co-
munale entro il termine stabilito dal regolamento,
osservando i principi dell’universalità, unità, annua-
lità, veridicità, pubblicità, dell’integrità e del pareg-
gio economico e finanziario.

3. Il bilancio e gli allegati prescritti dalla legge
devono essere redatti mi modo da consentirne la
lettura per programmi, servizi e interventi.

4. Gli impegni di spesa, per essere efficaci, devo-
no contenere il visto di regolarità contabile atte-
stante la relativa copertura finanziaria da parte del
responsabile del servizio finanziario.

5. L’apposizione del visto rende esecutivo l’atto
adottato.

Art. 94

Rendiconto della gestione

1. I fatti gestionali sono  rilevati mediante conta-
bilità finanziaria ed   economica e dimostrati nel
rendiconto comprendente il conto del bilancio, il
conto economico e il conto del patrimonio.
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2. Il rendiconto è deliberato  dal consiglio comu-
nale entro il 30 giugno dell’anno successivo.

3. La giunta comunale allega al rendiconto una
relazione illustrativa con cui esprime le valutazioni
di efficacia dell’azione condotta sulla base dei risul-
tati conseguiti in rapporto ai programmi e ai costi
sostenuti, nonché la relazione del revisore dei conti.

Art. 95

Attività contrattuale

1. Il comune, per il perseguimento dei suoi fini
istituzionali, provvede mediante contratti agli appal-
ti di lavori, alle forniture di beni e servizi, alle ven-
dite, agli acquisti a titolo oneroso, alle permute e
alle locazioni.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione del responsabile del pro-
cedimento di spesa.

3. La determinazione deve indicare il fine che
con il contratto si intende perseguire, l’oggetto, la
forma e le clausole ritenute essenziali nonché le
modalità di scelta del contraente in base alle dispo-
sizioni vigenti.

Art. 96

Revisore dei conti

1. Il consiglio comunale elegge, con voto limitato
a 1 candidato, il revisore dei conti secondo i criteri
stabiliti dalla legge.

2. Il revisore ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’ente, dura in carica tre anni, è rieleg-
gibile per una sola volta ed è revocabile per ina-
dempienza nonché quando ricorrono gravi motivi
che influiscono negativamente sull’espletamento del
mandato.

3. Il revisore collabora con il consiglio comunale
nella sua funzione di controllo e di indirizzo,  eser-
cita la vigilanza sulla regolarità contabile e finan-
ziaria  della gestione  dell’ente  e attesta la  corrispon-
denza del rendiconto alle risultanze della gestione,
redigendo apposita relazione, che accompagna la
proposta di deliberazione consiliare del rendiconto
del bilancio.

4. Nella  relazione di cui al  precedente  comma il
revisore esprime rilievi e proposte tendenti a conse-
guire una migliore efficienza, produttività ed econo-
micità della gestione.

5. Il revisore, ove riscontri gravi irregolarità nella
gestione dell’ente, ne riferisce immediatamente al
consiglio.

6. Il revisore risponde della verità delle sue atte-
stazioni e adempie ai doveri con la diligenza del
mandatario e del buon padre di famiglia.

Art. 97

Tesoreria

1. Il comune ha un servizio di tesoreria che
comprende:

a) la riscossione di tutte le entrate, di pertinenza
comunale,  versate dai debitori in base  ad ordini di
incasso e liste di carico e dal concessionario del
servizio di riscossione dei tributi;

b) la riscossione di qualsiasi altra somma spet-
tante di cui il tesoriere è tenuto a dare comunica-
zione all’ente entro 5 giorni;

c) il pagamento delle spese ordinate mediante
mandati di pagamento nei limiti degli stanziamenti
di bilancio e dei fondi di cassa disponibili;

d) il pagamento, anche in mancanza dei relativi
mandati,  delle rate  di ammortamento  di  mutui, dei
contributi previdenziali e delle altre somme stabilite
dalla legge.

2. I rapporti del comune con il tesoriere sono
regolati dalla legge, dal regolamento di contabilità
nonché da apposita convenzione.

Art. 98

Controllo economico della gestione

1. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
essere chiamati a eseguire operazioni di controllo
economico - finanziario per verificare  la  risponden-
za della gestione dei  fondi  loro  assegnati  dal bilan-
cio e agli obiettivi fissati dalla giunta e dal consi-
glio.

2. Le operazioni eseguite e le loro risultanze
sono descritte in un verbale che, insieme con le
proprie osservazioni e rilievi, viene rimesso all’asses-
sore competente che  ne  riferisce alla giunta  per  gli
eventuali provvedimenti di competenza, da adottarsi
sentito il revisore dei conti.

Titolo VI
Disposizioni diverse

Art. 99

Iniziativa per il mutamento
delle circoscrizioni provinciali

1. Il comune esercita l’iniziativa per il mutamen-
to delle circoscrizioni provinciali di cui all’articolo
133 della Costituzione, osservando le norme emana-
te a tal fine dalla regione.

2. L’iniziativa deve essere assunta con delibera-
zione approvata a maggioranza assoluta dei consi-
glieri assegnati.

Art. 100

Delega di funzioni alla comunità montana

1. Il consiglio comunale, con deliberazione as-
sunta a maggioranza assoluta dei consiglieri asse-
gnati, può delegare alla comunità montana l’eserci-
zio di funzioni del comune.

2. Il comune, nel caso di delega, si riserva poteri
di indirizzo e di controllo.

Art. 101

Pareri obbligatori

1. Il comune è tenuto a chiedere i pareri pre-
scritti da qualsiasi norma avente forza di legge al
fini della programmazione, progettazione ed esecu-
zione di opere pubbliche, ai sensi dell’articolo 16,
commi 1 -  4, della legge  7 agosto  1990 n. 241, so-
stituito dall’articolo 17, comma 24, della legge
127/97.

2. Decorso infruttuosamente il termine di 45
giorni, il comune può prescindere dal parere.

Art. 102

La pubblicità degli atti

1. Gli atti dell’amministrazione comunale sono
pubblici fatta salve le previsioni di legge e del rego-
lamento del diritto  di  accesso per quegli atti la cui
diffusione possa pregiudicare il diritto alla riserva-
tezza delle persone, dei gruppi, delle imprese o il
risultato dell’azione amministrativa.
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2. Presso gli uffici comunali dovrà essere possibi-
le per i cittadini interessati, secondo i modi e le
forme stabiliti dall’apposito regolamento, avere in-
formazioni precise sullo stato degli atti e delle pro-
cedure e sull’ordinamento di esame di domanda,
progetti e provvedimenti che comunque li riguardi-
no.

Art. 103

Statuto

1. Lo statuto contiene le norme fondamentali
dell’ordinamento  Comunale. Ad  esso devono confor-
marsi tutti gli atti normativi del Comune.

2. E’ ammessa l’iniziativa da parte di almeno
150 elettori per proporre modificazioni allo Statuto
anche mediante un progetto redatto in articoli. Si
applica in tale ipotesi la disciplina prevista per
l’ammissione delle proposte di iniziativa popolare.

3. Lo statuto è deliberato dal Consiglio Comuna-
le con il voto formale dei due terzi dei Consiglieri
assegnati, qualora tale maggioranza non venga rag-
giunta, la votazione è ripetuta in successive sedute
da tenersi entro  30 giorni  e lo  Statuto è approvato
se ottiene per due volte il voto formale della mag-
gioranza assoluta dei Consiglieri assegnati.

4. Le disposizioni di cui al precedente comma si
applicano anche alle modifiche statutarie.

5. La proposta di deliberazione di abrogazione
totale dello Statuto deve essere accompagnata  dalla
proposta di deliberazione di un nuovo Statuto in
sostituzione di quello precedente.

6. Una iniziativa di revisione o di abrogazione,
respinta dal Consiglio Comunale, non può essere
rinnovata se non sia trascorso un anno dalla sua
presentazione.

7. Lo Statuto è pubblicato nel bollettino ufficiale
della Regione, affisso all’albo Pretorio del Comune
per 30 giorni consecutivi ed inviato al Ministero
dell’Interno per essere inserito nella raccolta ufficia-
le degli statuti.

8. Lo  statuto  entra  in vigore  decorsi  trenta  gior-
ni dalla sua affissione all’Albo Pretorio del Comune.

9. Lo Statuto e le sue modifiche, entro 30 giorni
successivi alla  data di esecutività, sono sottoposti  a
forme di pubblicità che ne consentono l’effettiva co-
noscibilità.

Art. 104

Regolamenti

1. Il Comune emana regolamenti:
a) alle materie ad esso demandate dalla legge e

dallo statuto,
b) In tutte le altre materie di competenza comu-

nale. Nelle materie di competenza riservata dalla
legge generale sugli Enti Locali, la potestà regola-
mentare viene esercitata nel rispetto delle suddette
norme generali e delle disposizioni statutarie.

2. Nelle altre materie i regolamenti comunali
sono adottati nel rispetto delle leggi statali e regio-
nali, tenendo conto delle altre disposizioni regola-
mentari  emanate  dai  soggetti  aventi  una concorren-
te competenza nelle materie stesse.

3. L’iniziativa dei regolamenti spetta  alla Giunta,
a ciascun consigliare ed ai cittadini, ai sensi di
quanto disposto dal presente statuto.

4. Nella fondazione dei regolamenti possono es-
sere consultati i soggetti interessati.

5. I regolamenti sono soggetti a duplice pubbli-
cazione  all’Albo pretorio: dopo l’adozione della deli-
bera in conformità alle disposizioni sulla pubblica-
zione della stessa deliberazione, nonché per la du-
rata  di  15 giorni dopo  che la deliberazione di  ado-
zione è divenuta esecutiva.

I regolamenti devono comunque essere sottoposti
a forme di pubblicità che ne consentano l’effettiva
conoscibilità. Essi debbono essere accessibili a
chiunque intenda consultarli.

Art. 105

Contravvenzioni ai Regolamenti Comunali

1. Le contravvenzioni ai regolamenti Comunali
sono previste con sanzioni amministrative la cui en-
tità è stabilita nei regolamenti medesimi.

2.  Per le  violazioni a disposizioni di regolamenti
comunali rispetto alle quali non sia determinabile il
riferimento a una sanzione amministrativa pecunia-
ria stabilita dalla legge si applicano le disposizioni
di cui all’art. 10 della Legge 689/1981 con indivi-
duazione del minimo editale nella somma stabilita
dal comma  1  dell’articolo e  dal limite  massimo  nel
decuplo del minimo, come dettato dal comma 2
dell’articolo medesimo.

2. A fronte della violazione di disposizioni rego-
lamentari, all’autore dell’illecito è riconosciuta la
possibilità di assolvere via breve alla sanzione, con
pagamento in misura ridotta, nei limiti di importo
richiamati al precedente 2º comma, e secondo le
modalità di cui all’art. 16 della Legge 689/81.

Art. 106

Adeguamento delle fonti normative comunali
a leggi sopravvenute

1. L’entrata in vigore di nuove leggi che enuncia-
no principi che costituiscono limite inderogabile per
l’autonomia normativa dei Comuni, abroga le nor-
me statutarie con essi incompatibili.

2. Il Consiglio Comunale adegua lo Statuto entro
120 giorni dalla data di entrata in vigore delle leggi
suddette.

3. Gli adeguamenti dei regolamenti debbono es-
sere apportati, nel rispetto dei principi dell’ordina-
mento comunale contenuti nella Costituzione, nel
T.U.E.L. 18/08/2000 n. 267, ed altre leggi e dello
Statuto stesso.

Art. 107

Tutela della riservatezza personale

1. Il Comune di Miazzina persegue i propri fini
istituzionali, attiva ed organizza le proprie attività
garantendo che il trattamento dei dati personali si
svolga nel rispetto dei diritti, delle libertà fonda-
mentali,  nonché della  dignità delle  persone e  di al-
tri soggetti, con particolare riferimento alla riserva-
tezza e alla identità personale, osservate le proce-
dure di cui alla legge 21-12-1996 n. 675.

Comune di Pasturana (Alessandria)
Statuto comunale
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TITOLO I
NORME GENERALI

Articolo 1
Principi fondamentali

1. Il Comune di Pasturana è ente autonomo
nell’ambito dei principi fissati dalla leggi generali
della Repubblica e dal presente Statuto.

2. Esercita funzioni proprie e le funzioni attri-
buite, conferite o delegate dalle leggi statali e regio-
nali secondo il principio di sussidiarietà.

Articolo 2
Gonfalone e Stemma - Albo Pretorio

1. Il Comune ha un proprio gonfalone e un pro-
prio stemma concesso con decreto del Presidente
della Repubblica in data 31.01.1989.

2. L’utilizzo e la riproduzione di tali simboli
sono vietati.

3. Il Comune ha nel palazzo civico un “Albo
Pretorio”, per la pubblicazione degli atti e degli av-
visi previsti dalla Legge, dallo Statuto e da norme
regolamentari.

4. La pubblicazione deve garantire l’accessibilità,
l’integralità e la facilità di lettura.

5. Il Segretario Comunale cura la pubblicazione
degli atti avvalendosi di un Messo Comunale e, su
attestazione di questo, ne certifica l’avvenuta pub-
blicazione.

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 35 - 29 agosto 2002

103



Articolo 3
Finalità

1. Il Comune

a) rappresenta e cura unitariamente gli interessi
della propria comunità ne promuove lo sviluppo ed
il progresso civile, sociale, economico, culturale e
garantisce la partecipazione dei cittadini, singoli o
associati, alle scelte politiche;

b) ispira la propria condotta alla  centralità  della
persona e della sua dignità;

c) conforma la propria condotta al principio di
partecipazione dei cittadini, sia singoli che associa-
ti, come fondamento per l’azione efficiente ed effi-
cace dei pubblici poteri;

d) ispira la propria azione al principio di solida-
rietà nel rispetto dell’uguaglianza, della  pari dignità
sociale dei cittadini, della pari opportunità tra i
sessi e del corretto sviluppo della persona umana,
dando preminenza alla assistenza e alla protezione
della persona con particolare riguardo alla famiglia,
all’infanzia, ai giovani, ai disabili, agli anziani,
agendo per rimuovere gli stati di emarginazione e
di indigenza. Concorre al perseguimento dell’obietti-
vo di rimuovere gli ostacoli che impediscono il pie-
no riconoscimento dei diritti e degli interessi rico-
nosciuti agli stranieri nel territorio dello Stato, nel
rispetto dei diritti fondamentali della persona uma-
na;

e) persegue l’obiettivo della salvaguardia dell’am-
biente e della valorizzazione del territorio, impe-
gnandosi a garantire, per quanto di sua competen-
za, uno sviluppo ecologicamente sostenibile;

f) tutela e valorizza i monumenti storici ed i
beni culturali, ambientali e paesaggistici della col-
lettività pasturanese. Promuove la cultura locale in-
tesa come storia, tradizioni, linguaggio, attività
umane, beni materiali affinchè le generazioni future
possano conservare la memoria storica della comu-
nità;

g) valorizza e promuove le libere forme associa-
tive e le associazioni di volontariato che non abbia-
no fini di lucro;

h) opera per stabilire forme e canali di coopera-
zione e di scambio con enti locali di altri paesi e
con organizzazioni europee ed internazionali, nello
spirito della Carta Europea delle autonomie locali
ratificata dal Parlamento Italiano il 30-12-1989, e
riconosce nella pace un diritto fondamentale della
persona e dei popoli.

Articolo 4
Programmazione e forme di cooperazione

1. Il Comune realizza le proprie finalità adottan-
do il metodo e gli strumenti della programmazione.

2. Concorre alla determinazione degli obiettivi
contenuti nei programmi dello Stato e della Regio-
ne, avvalendosi dell’apporto delle formazioni sociali,
economiche, sindacali e culturali operanti nel suo
territorio.

3. I rapporti con gli altri Comuni, con la Provin-
cia e la Regione sono informati ai principi di co-
operazione, equiordinazione, complementarietà e
sussidiarietà tra le diverse sfere di autonomia. Il
Comune per ragioni storiche, culturali e territoriali
promuove, in particolare, l’associazione e la coope-
razione con i Comuni dell’Area Novese.

TITOLO II
L’ordinamento istituzionale del Comune

Articolo 5
Organi di governo del Comune

Organi di governo elettivi del Comune sono:
- il Consiglio Comunale
- la Giunta Comunale
- il Sindaco.

Articolo 6
Il Consiglio Comunale

1. Il Consiglio comunale è l’organo di indirizzo e
di controllo politico amministrativo, rappresenta
l’intera  collettività ed è la sede naturale del dibatti-
to politico.

2. L’elezione del Consiglio Comunale, la durata
in carica, la composizione e lo scioglimento sono
regolati dalla legge;

3. Il Consiglio Comunale è convocato dal Sinda-
co che predispone l’ordine del giorno e ne presiede
i lavori. La prima seduta dopo l’elezione del Sinda-
co e del Consiglio deve essere convocata entro 10
giorni dalla proclamazione degli eletti e deve tener-
si  entro  il termine  di dieci giorni  dalla convocazio-
ne per lo svolgimento degli adempimenti previsti
dalla legge. In caso di assenza o impedimento del
Sindaco il Consiglio è convocato e presieduto dal
Vice Sindaco.

4. Entro sessanta giorni dalla sua elezione, il
Sindaco, sentita la Giunta Comunale, presenta al
Consiglio Comunale le linee programmatiche relati-
ve alle azioni e progetti che intende realizzare nel
corso del mandato. Il Consiglio Comunale esamina
e discute il programma, proponendo eventuali mo-
difiche ed integrazioni allo stesso. Le modifiche ed
integrazioni entrano a far parte del programma sin-
dacale se approvate con il voto favorevole della
maggioranza  assoluta dei  Consiglieri assegnati. Ade-
guamenti del programma del Sindaco possono esse-
re presentati all’esame del Consiglio Comunale in
ogni momento nel corso del mandato su iniziativa
dello stesso Sindaco o su proposta di almeno un
quinto dei Consiglieri in carica. In questa seconda
ipotesi si applica il secondo periodo del comma
precedente. Il Consiglio Comunale verifica l’attuazio-
ne del programma del Sindaco e dei singoli Asses-
sori con cadenza annuale e dopo l’approvazione del
conto del bilancio.

Articolo 7
Competenze

1. Il Consiglio Comunale adotta gli atti e svolge
le attività ad esso espressamente attribuiti dal D.
Lgs. 267 del 18.08.2000.

2. Nella determinazione degli indirizzi per le no-
mine dei rappresentanti del Comune di cui
all’art.42, lett. m), del Decreto Legislativo 18/08/2000
n. 267, il Consiglio tiene conto delle competenze
tecniche ed amministrative, delle attività svolte e
degli uffici ricoperti risultanti dai curricula o da al-
tri documenti sottoscritti dai candidati.

Articolo 8
Sessioni e convocazioni del Consiglio

1. Il Consiglio comunale deve essere riunito, in
sessione ordinaria, per l’esame delle proposte di de-
liberazione del Bilancio di previsione e del Conto
di Bilancio.
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2. In tutti gli altri casi il Consiglio è convocato
in sessione straordinaria. Il Consiglio è convocato,
sia in sessione ordinaria che in sessione straordina-
ria, con avviso da recapitarsi cinque giorni prima
della data fissata per la seduta.

3. In caso  di  urgenza la convocazione può avere
luogo con un preavviso anche telegrafico, di non
meno di 24 ore. In questo caso ogni deliberazione
può essere differita al giorno seguente su richiesta
della maggioranza dei Consiglieri presenti in aula.

4. Nel caso di richiesta di convocazione da parte
di un quinto dei Consiglieri il Sindaco iscrive ai
primi punti   dell’ordine del giorno gli   argomenti
proposti dagli stessi.

5. L’adunanza deve essere tenuta entro venti
giorni dalla data in cui è pervenuta la richiesta. Il
Consiglio si riunisce, altresì, su iniziativa del Prefet-
to, nei casi previsti dalla legge.

6. Sono previsti Consigli comunali aperti discipli-
nati da apposita norma regolamentare.

7. Il deposito delle proposte relative all’Ordine
del Giorno, dovrà essere effettuato contemporanea-
mente all’avviso di convocazione ai Consiglieri, con
tutti i documenti necessari,  per poter essere esami-
nata dagli stessi durante il normale orario di uffi-
cio.

Articolo 9
Richiamo al Regolamento

1. Il funzionamento del Consiglio Comunale è re-
golato da apposito Regolamento da approvarsi con
le modalità di cui al 2° comma  dell’articolo 38  del
Decreto Legislativo 18/08/2000 n. 267. Analoga mo-
dalità è necessaria per l’approvazione delle relative
modifiche.

Articolo 10
Commissioni Consiliari

1. Il Consiglio comunale può istituire, a norma
di legge, nel suo seno commissioni permanenti e,
quando occorra, speciali.

2. Il Regolamento disciplina il loro numero, le
materie di competenza, il funzionamento e la loro
composizione, nel rispetto delle norme di legge e
dello Statuto.

3. Le Commissioni devono essere composte in
modo da garantire la presenza proporzionale dei
Consiglieri di maggioranza e minoranza.

4. La presidenza delle commissioni di controllo o
di garanzia deve essere attribuita ad esponenti delle
minoranze.

5. Le Commissioni permanenti hanno competen-
za per materia. Esse hanno per compiti principali
l’esame preliminare, con funzioni referenti, degli
atti deliberativi del Consiglio, il controllo politico-
amministrativo e lo svolgimento di attività conosci-
tiva e di proposta su temi di propria competenza.

6. Le Commissioni speciali di indagine o d’in-
chiesta sono istituite per lo svolgimento dei compiti
volta per volta individuati dal Consiglio. La prima
svolge  attività  finalizzata alla  miglior  conoscenza di
argomenti particolari, di fatti e/o bisogni della co-
munità locale, nonchè di proposte sui temi assegna-
ti.

7. La seconda Commissione può essere costituita
per accertare responsabilità, o, più in generale, si-
tuazioni patologiche nell’attività amministrativa.
Qualora si  tratti di  compiti  di  inchiesta  per  l’istitu-
zione della Commissione occorre il voto favorevole

della maggioranza dei due terzi dei componenti del
Consiglio.

8. Le Commissioni, nello svolgimento dei rispetti-
vi compiti, promuovono la consultazione dei sogget-
ti interessati interni. Possono tenere udienze cono-
scitive chiedendo l’intervento di soggetti qualificati
del Comune, e possono chiedere l’intervento alle
proprie riunioni del Sindaco, degli Assessori, del
Segretario e dei Responsabili dei servizi.

9. Gli Assessori  possono partecipare  alle riunioni
delle Commissioni Consiliari permanenti.

10. Le sedute delle Commissioni permanenti
sono pubbliche, salvo i casi previsti dal Regolamen-
to; quelle delle Commissioni Speciali non sono pub-
bliche.

Articolo 11
Consiglieri Comunali

1. I Consiglieri comunali esercitano le loro fun-
zioni senza vincolo di mandato e rappresentano
l’intera collettività, La posizione giuridica e lo sta-
tus dei Consiglieri sono regolati dalla legge.

2. I Consiglieri hanno il dovere di partecipare
alle riunioni del Consiglio. I Consiglieri Comunali
che, senza giustificato motivo, non intervengono a
tre sedute consecutive possono essere  dichiarati de-
caduti. La giustificazione delle assenze deve essere
documentata e inviata al Sindaco per iscritto. La
proposta di decadenza può essere avanzata da un
Consigliere Comunale o da un qualunque elettore
del Comune e deve essere notificata all’interessato
entro 10 giorni, assegnandogli un termine di 15
giorni per la presentazione delle giustificazioni. La
proposta di decadenza deve essere posta all’ordine
del giorno trascorsi 30 giorni dalla notificazione e
pronunciata dal Consiglio Comunale a maggioranza
semplice dei presenti. Nella stessa seduta in cui si
pronuncia la decadenza dalla  carica si procede alla
surroga.

3. Le dimissioni dalla carica di Consigliere indi-
rizzate al Consiglio Comunale, devono essere assun-
te immediatamente al Protocollo dell’Ente nell’ordi-
ne temporale di  presentazione. Sono efficaci e irre-
vocabili dal momento della loro presentazione.

4. Ciascun Consigliere è tenuto ad eleggere un
domicilio nel territorio comunale.

5. Ogni Consigliere deve poter svolgere libera-
mente le  proprie funzioni ed ottenere tutte le  noti-
zie, le informazioni, gli atti e i documenti sull’atti-
vità del Comune, nonché sugli Enti ed aziende cui
esso partecipa.

6. Nel numero previsto  dalla legge hanno potere
di iniziativa per la convocazione del Consiglio Co-
munale.

7. Singolarmente hanno diritto di iniziativa e di
controllo su ogni questione sottoposta a deliberazio-
ne del Consiglio Comunale secondo le formalità sta-
bilite dalla legge e dal regolamento.

8. L’esame della proposta di deliberazione e della
richiesta di emendamenti che incidono in modo so-
stanziale sulle proposte di deliberazioni all’esame
del Consiglio è subordinato all’acquisizione dei pa-
reri previsti dalla  legge, in osservanza del principio
del “giusto procedimento”.

9. I  singoli  Consiglieri  hanno diritto di  presenta-
re interrogazioni e mozioni; la risposta all’interroga-
zione è obbligatoria.

10. I Consiglieri sono tenuti al segreto d’ufficio
nei casi previsti dalla legge e quando esaminano
documenti sottratti all’accesso al pubblico.
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Articolo 12
Gruppi Consiliari

1. I Consiglieri all’atto dell’insediamento, si costi-
tuiscono in gruppi corrispondenti alle liste elettorali
nell’ambito delle quali sono stati eletti.

2. La costituzione dei gruppi va comunicata al
Sindaco ed al Segretario Comunale.

3. Le modalità  di costituzione,  la designazione e
il funzionamento della Conferenza dei Capigruppo
sono indicate dal Regolamento.

Articolo 13
Ruolo della Giunta Comunale

1. La Giunta Comunale è l’organo ausiliario del
Sindaco con il quale collabora nel governo dell’Ente
e compie solo quegli atti di competenza degli Orga-
ni di Governo che non siano riservati dalla legge
alla competenza di altri soggetti.

2. Spetta alla Giunta Comunale la scelta del di-
fensore cui affidare l’assistenza legale, il conferi-
mento della procura alle liti e la decisione sulla co-
stituzione in giudizio. Dispone in materia di liti,
transazioni, contenziosi e procedimenti giudiziari.

3. Delibera i criteri per l’erogazione dei contribu-
ti, di competenza del responsabile del servizio, se-
condo le procedure regolamentari approvate dal
Consiglio Comunale.

4. Approva i progetti  dei lavori pubblici,  in  con-
formità al programma triennale ed all’elenco annua-
le dei lavori pubblici.

5. Esercita attività di iniziativa e di impulso nei
confronti  del  Consiglio  Comunale  sottoponendo allo
stesso proposte, formalmente redatte ed istruite, per
l’adozione degli atti che appartengono alla compe-
tenza del Consiglio stesso.

6. La Giunta comunale riferisce annualmente al
Consiglio sulla propria attività, come da art.7 dello
Statuto.

7. L’attività della Giunta è collegiale.

Articolo 14
Composizione

1. La Giunta Comunale è composta dal Sindaco
e da un numero massimo di quattro Assessori. Il
Sindaco può nominarli anche fra cittadini esterni al
Consiglio, purché in possesso dei requisiti di eleggi-
bilità alla carica di Consigliere Comunale. Gli As-
sessori Esterni non devono essere stati candidati
nelle ultime elezioni del Consiglio Comunale. Non
possono far parte contemporaneamente della Giunta
gli  ascendenti e  i discendenti, l’adottante  e l’adotta-
to, i fratelli, i coniugi e gli affini fino al terzo gra-
do.

Articolo 15
Funzionamento ed Attività della Giunta

1. La Giunta è convocata e presieduta dal Sinda-
co il quale coordina l’attività degli Assessori per
l’attuazione degli indirizzi generali del Consiglio e
quella propositiva e di impulso nei confronti dello
stesso.

2. Le sedute della Giunta non sono pubbliche e
le votazioni avvengono sempre a scrutinio palese.

Articolo 16
Principi per l’attività deliberativa degli organi collegiali

1.  Gli organi collegiali deliberano, in  prima con-
vocazione, validamente con l’intervento della metà
dei componenti assegnati ed a maggioranza dei voti

favorevoli sui contrari, salvo maggioranza qualifica-
ta prevista espressamente dalle leggi o dallo Statu-
to.

2. Tutte le deliberazioni consiliari sono assunte
con votazione palese. Le decisioni concernenti per-
sone si assumono con votazione segreta allorquando
si debbano esprimere apprezzamenti sulle qualità
soggettive di una persona o valutazioni dell’operato
da questa svolto.

3. Le sedute del Consiglio comunale sono pubbli-
che. Nel caso in cui debbano essere formulati ap-
prezzamenti e/o valutazioni su “persone” il Presi-
dente dispone la trattazione degli argomenti in se-
duta segreta.

4. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazioni, il deposito degli atti e la verba-
lizzazione delle sedute del Consiglio e della Giunta
sono curati dal Segretario Comunale che partecipa
alle stesse. Il Segretario non partecipa alle sedute
quando si trova in uno dei casi di incompatibilità
previsti dalla legge. In tal caso è sostituito in via
temporanea da un componente del collegio nomina-
to dal Presidente.

5. I verbali sono firmati dal Presidente e dal Se-
gretario.

Articolo 17
Il Sindaco

1. Il Sindaco è l’organo responsabile dell’ammini-
strazione del Comune. E’ il legale rappresentante
dell’Ente, il capo dell’amministrazione locale, non-
chè ufficiale di governo per i servizi di competenza
statale.  Convoca  e presiede la  Giunta  e il Consiglio
Comunale, sovrintende al funzionamento degli uffici
e alla esecuzione degli atti nell’ambito degli indiriz-
zi generali di governo e  degli  atti fondamentali ap-
provati dal Consiglio Comunale.

2. Egli risponde politicamente dell’esercizio delle
sue funzioni al Consiglio Comunale.

3. La legge disciplina le modalità per l’elezione,
le incompatibilità, l’ineleggibilità, lo status e le cau-
se di cessazione dalla carica.

4. Al Sindaco, oltre alle competenze di legge,
sono assegnate le attribuzioni specificate negli arti-
coli seguenti.

Articolo 18
Attribuzioni quale Organo di Amministrazione

1. Il Sindaco:
- affida gli incarichi di collaborazione esterna

per funzioni direttive e di alta specializzazione di
cui agli articoli 26 e 27.

- coordina e stimola l’attività degli Assessori e ne
mantiene l’unità di indirizzo politico;

- esercita le funzioni di cui ai commi 4, 5, 8 e
10 dell’art. 50 Legge 267/2000;

- svolge attività propulsiva nei confronti degli uf-
fici e dei servizi per la realizzazione dei programmi
dell’Ente;

- ha la rappresentanza legale dell’Ente in giudi-
zio;

- coordina, tramite il Consorzio Servizi alla Per-
sona del  Novese, gli interventi a favore dei soggetti
handicappati e loro familiari.

Articolo 19
Attribuzioni di vigilanza

1. Sono attribuite al Sindaco, quale organo di vi-
gilanza:
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- il potere di promuovere indagini e verifiche
amministrative sull’intera attività del Comune;

- il potere di promuovere ed assumere iniziative
atte ad assicurare che aziende, istituzioni e società cui
partecipa il Comune, svolgano le loro attività in coe-
renza con gli obiettivi e gli indirizzi programmatici.

Articolo 20
Attribuzioni organizzative

1. Appartengono all’ufficio del Sindaco le seguen-
ti attribuzioni organizzatorie:

- stabilire gli argomenti  da inserire  all’ordine del
giorno delle sedute e disporre di sua iniziativa o su
richiesta di 1/5 dei Consiglieri, la convocazione del
Consiglio Comunale di cui presiede i lavori;

- convocare e presiedere la conferenza dei Capi-
gruppo Consiliari, secondo la disciplina regolamen-
tare;

- esercitare i poteri di polizia nelle adunanze
consiliari e negli organismi pubblici di partecipazio-
ne popolare da lui presieduti nei limiti previsti dal-
la legge;

- ricevere le interrogazioni e le mozioni asse-
gnandole,  se del caso, agli  Assessori  per  la risposta
diretta al  Consigliere  interrogante  o  proponente op-
pure per l’esame in Consiglio;

- ricevere le dimissioni degli Assessori.

Articolo 21
Attribuzioni per i servizi statali

1. Competono al Sindaco, in veste di ufficiale di
governo, le funzioni per i servizi statali previste
dall’art. 54 del Decreto Legislativo 18/08/2000 n.
267, il cui esercizio può delegare conformemente al
disposto dello stesso articolo.

Articolo 22
Vice Sindaco

1. Il Vice Sindaco è l’Assessore che a tale funzio-
ne viene designato dal Sindaco. Sostituisce il Sinda-
co in tutte le sue funzioni nei casi previsti dall’arti-
colo 53 del Decreto Legislativo 18/08/2000 n. 267;

Articolo 23
Pubblicità delle spese elettorali

1. I candidati e le liste che concorrono alle ele-
zioni comunali sono tenuti a presentare contestual-
mente alla presentazione delle liste una dichiarazio-
ne delle spese che si intendono effettuare per la
campagna elettorale.

2. Gli stessi sono tenuti a presentare trenta gior-
ni dopo le elezioni una dichiarazione riassuntiva
delle spese  effettuate  con l’indicazione separata  del-
le fonti di finanziamento.

3. Per contributi d’importo inferiore a L.
1.000.000 (Euro 516,46) si può omettere la citazio-
ne del finanziatore.

4. Le dichiarazioni di cui ai precedenti commi
sono pubblicate all’Albo Pretorio il giorno successi-
vo alla scadenza del termine di presentazione del
rendiconto.

TITOLO III
L’ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO

DEL COMUNE

Articolo 24
Principi e criteri direttivi

1. L’Organizzazione del Comune è improntata ai
principi fondamentali di distinzione e collaborazio-

ne tra la funzione di governo e la funzione di ge-
stione.

2. L’organizzazione degli uffici e dei servizi è de-
finita in base a criteri di autonomia operativa, fun-
zionalità ed economicità di gestione e secondo prin-
cipi di professionalità e responsabilità. E’ favorita
una organizzazione del lavoro che valorizzi la pro-
gettualità interna, realizzi un aumento della libertà
di iniziativa e di procedimento ed un accrescimento
delle capacità di adattamento alle innovazioni, ac-
compagnata da una piena valorizzazione delle pro-
fessionalità e loro dinamicità verticale-ascendente,
utilizzando le norme vigenti.

3. L’ordinamento degli uffici e servizi è costituito
secondo uno schema organizzativo flessibile che tie-
ne conto:

a) dell’organizzazione del lavoro per programmi
ed obiettivi;

b)   dell’individuazione di   responsabilità stretta-
mente collegate all’ambito di autonomia decisionale
dei soggetti;

c) della semplificazione dei procedimenti.
4. L’organizzazione ed il funzionamento   della

struttura interna deve tenere conto delle esigenze
del cittadino, in modo da consentire la facilità di
fruizione dei servizi.

5. Il principio di responsabilità del personale è
assicurato mediante il coinvolgimento e la parteci-
pazione di ogni singolo dipendente al procedimento
amministrativo e mediante l’individuazione delle at-
tribuzioni a  ciascuno  conferite, cui  far  corrisponde-
re nei diversi livelli precise responsabilità.

6. Gli uffici sono organizzati in modo che sia as-
sicurata la flessibilità delle strutture in relazione ai
progetti da realizzare ed agli obiettivi da consegui-
re.

7.  L’organizzazione strutturale  è aperta, per con-
sentire apporti specialistici esterni.

8. Il Comune riconosce e garantisce pari oppor-
tunità fra donne e uomini nell’organizzazione degli
uffici e nel rapporto di lavoro.

Articolo 25
Rapporti tra organi di governo ed apparato

amministrativo

1. Il personale del Comune opera, nell’esercizio
delle proprie mansioni istituzionali, nell’ambito delle
direttive, dei tempi e degli indirizzi degli organi di
governo.

2. Il Consiglio Comunale determina, attraverso
gli atti fondamentali di propria competenza, gli in-
dirizzi di ordine generale. Il  Sindaco può impartire
direttive particolari in ordine a specifiche problema-
tiche nell’ambito di quegli indirizzi.

3. Gli indirizzi e le direttive devono rispettare
l’autonomia tecnica e la professionalità del persona-
le in  conformità  al principio  in base al quale i  po-
teri di indirizzo e di controllo spettano agli organi
elettivi mentre la gestione amministrativa spetta al
personale.

4. L’attività del personale è sottoposta a forme di
vigilanza, di  riscontri  di  efficienza e di economicità
gestionale, anche in relazione alla valutazione del
personale e alla attribuzione di benefici economici
di rendimento.

5. Il Sindaco vigila sulla osservanza degli indiriz-
zi e delle direttive con l’ausilio del Segretario Co-
munale;  ad essi  i  Responsabili  dei  servizi  rispondo-
no del conseguimento degli obiettivi posti e dell’ef-
ficienza ed economicità gestionale della loro struttu-
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ra, rispetto alla quale godono della massima auto-
nomia organizzativa, assegnate le risorse umane e
materiali.

Articolo 26
Contratti a termine

1. Per la copertura di posti di organico scoperti
di responsabili dei servizi o degli uffici, può prov-
vedersi mediante contratti a tempo determinato di
diritto pubblico, fermi restando i requisiti richiesti
dalla qualifica da ricoprire.

2. I contratti a termine non possono avere dura-
ta superiore al mandato del Sindaco, e sono rinno-
vabili.

3. Ai contratti a termine di diritto pubblico si
applica la disciplina, in via analogica, propria del
rapporto di pubblico impiego.

4. La Giunta Comunale, su proposta del Sindaco,
sentito il Segretario Comunale, dispone in merito
all’utilizzo di tali contratti, ai posti di organico da
coprire, nonchè alle caratteristiche di professionalità
e specializzazione necessarie e agli altri requisiti ri-
chiesti.

5. I posti da ricoprire con le modalità di cui ai
commi precedenti non possono superare il 5% di
quelli previsti dalla pianta organica e comunque per
almeno una unità.

Articolo 27
Collaborazioni esterne

1. Il Comune, per il conseguimento di obiettivi
determinati  o per  fronteggiare situazioni di  partico-
lare complessità od urgenza, può  avvalersi  di colla-
borazioni esterne ad alto contenuto di professionali-
tà, nonchè di consulenze tecniche o giuridiche qua-
lora l’assolvimento di compiti istituzionali richieda
di affrontare tematiche di particolare impegno e/o
difficoltà.

2. Può, a tal fine, stipulare contratti di prestazio-
ni d’opera intellettuale, ai sensi delle leggi vigenti.

3. Tali contratti devono connettersi necessaria-
mente allo svolgimento di una specifica ed indivi-
duata attività ed essere limitati nel tempo.

4. I contratti di cui al presente articolo sono sti-
pulati con le modalità di cui al punto 4 dell’art. 26.

Articolo 28
Segretario Comunale

1. Il Comune ha un Segretario Comunale titola-
re, dipendente dall’Agenzia Autonoma per la Gestio-
ne dell’Albo dei Segretari Comunali e Provinciali,
iscritto in apposito Albo Nazionale, nominato dal
Sindaco dal quale dipende funzionalmente,  secondo
quanto stabilito dalla legge.

2. Al Segretario Comunale possono essere confe-
rite dal Sindaco le funzioni di Direttore Generale,
ai sensi dell’art.108 comma 4 del Decreto Legislati-
vo 18/08/2000 n. 267.

3. Il Segretario Comunale svolge i compiti di cui
all’art.97 del Decreto Legislativo 18/08/2000 n. 267.

4. Il Segretario/direttore generale può avocare a
sè l’adozione e/o l’emanazione degli atti  e provvedi-
menti attribuiti alle competenze dei Responsabili
degli uffici e dei servizi, in caso di ingiustificato ri-
tardo od omissione.

5. Il Segretario/direttore generale sostituisce il
Responsabile di servizio in caso di temporanea as-
senza.

Articolo 29
Criteri fondamentali per l’esercizio delle funzioni dei

Responsabili degli uffici e dei servizi

1. Ai Responsabili degli uffici e dei servizi fanno
capo le funzioni gestionali e le connesse responsabi-
lità nonché le attività di gestione per il consegui-
mento degli obiettivi assegnati dagli organi istituzio-
nali e le attività di coordinamento con il Segretario
Comunale.

2.  I Responsabili degli uffici e dei servizi opera-
no nel rispetto dell’unitarietà della direzione
dell’Ente, anche attraverso il confronto e il coordi-
namento da attuarsi nella Conferenza dei Responsa-
bili da parte del Segretario Comunale, per le mate-
rie di competenza di ognuno.

3. Al termine di ogni esercizio annuale il Re-
sponsabile di  servizio  riferisce al Sindaco sul grado
di  conformità  dell’attività  svolta agli obiettivi ed in-
dirizzi assegnati, nonchè l’entità ed il livello di sod-
disfacimento degli  obiettivi attribuiti, le motivazioni
a fondamento degli  scostamenti  eventualmente veri-
ficatisi, le misure adottate, ovvero da adottarsi o da
proporre, al fine di apportarvi le necessarie corre-
zioni, integrazioni o rettifiche.

Articolo 30
I Responsabili degli uffici e dei servizi

1. I Responsabili degli uffici e dei servizi sono
direttamente responsabili dell’attuazione dei progetti
e dei programmi fissati dall’Amministrazione, del
buon andamento degli uffici e dei servizi cui sono
preposti, del rendimento e della disciplina del per-
sonale assegnato alle loro dipendenze.

2. I Responsabili dei servizi, nell’organizzare ed
utilizzare le risorse loro assegnate, agiscono in pie-
na autonomia tecnica, di decisione e di direzione,
fatte salve le competenze del Segretario Comunale.

3. Essi sono tenuti a rispettare gli impegni as-
sunti in seno alla Conferenza dei Responsabili, in
funzione della necessaria unitarietà di indirizzo del-
la gestione dell’Ente.

4. Spetta, inoltre, ai Responsabili:
a)  svolgere  il  controllo interno  di  gestione  anche

di tipo economico in funzione dei centri di spesa
di cui sono responsabili;

b)  esprimere  il  parere sulle proposte di delibera-
zione;

c) emettere gli ordini di servizio nei confronti
dei dipendenti addetti al settore;

d)  emanare  istruzioni e circolari per  l’applicazio-
ne di leggi e regolamenti all’interno del settore;

e) proporre le valutazioni annuali circa il rendi-
mento  del  personale  assegnato al  settore  di compe-
tenza;

f) proporre i provvedimenti disciplinari.
5. Gli atti assunti dai Responsabili nell’ambito

delle funzioni loro attribuite sono definitivi ed assu-
mono la forma della determinazione.

6. L’attività dei Responsabili si uniforma, comun-
que, al  primario principio di  collegialità funzionale,
gestionale ed organizzativa nello svolgimento della
stessa.

7. I Responsabili, nell’espletamento delle attribu-
zioni di competenza, rappresentano il Comune, an-
che presso Enti, Istituzioni, Organi ed Organismi
Statali, Regionali, Provinciali e Comunali.
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Articolo 31
Conferenza dei Responsabili degli uffici e dei servizi

1. E’ istituita la Conferenza dei Responsabili de-
gli uffici e dei servizi quale organo generale interno
di coordinamento, di direzione dell’Ente e di con-
sultazione. Formula proposte e svolge compiti di
consulenza per gli organi di governo in ordine alle
questioni concernenti l’organizzazione complessiva
degli uffici e dei servizi.

2. Può formulare proposte sulla distribuzione del
personale e delle risorse tra i singoli settori, sull’or-
ganizzazione del lavoro o sui criteri di valutazione
della produttività.

3. La Conferenza è convocata e presieduta dal
Segretario Comunale.

TITOLO IV
GLI ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

CAPO I
La partecipazione dei cittadini all’Amministrazione

Comunale

Articolo 32
Principi

1. Il Comune garantisce e promuove la parteci-
pazione dei cittadini, anche dell’Unione Europea e
degli stranieri regolarmente soggiornanti, all’attività
dell’Ente, al  fine  di assicurarne il  buon  andamento,
l’imparzialità e la trasparenza e di valorizzare il
rapporto democratico tra organismi elettivi e citta-
dini.

2.  Il  Comune privilegia  le libere forme  associati-
ve e le organizzazioni  del  volontariato,  favorendone
l’accesso alle proprie strutture e ai servizi.

3. Ai cittadini sono consentite forme dirette e
semplificate  di  tutela degli interessi che favoriscano
il loro intervento nella formazione degli atti.

4. L’Amministrazione può attivare forme di con-
sultazione per acquisire il parere su specifici pro-
blemi.

5. Il Comune, nelle forme previste dalla legge, si
conforma a quanto disposto in materia di cittadi-
nanza europea dalle norme comunitarie.

Articolo 33
Partecipazione popolare

1. Il Comune favorisce e promuove le attività
delle associazioni, delle organizzazioni sindacali, dei
comitati o degli Enti operanti sul proprio territorio.

2. Presso il Comune viene tenuto ed aggiornato
un Registro delle Associazioni al quale ogni associa-
zione, anche se priva di personalità giuridica, pur-
chè caratterizzata dall’assenza di fini di lucro, ha il
diritto di richiedere l’iscrizione depositando copia di
atto costitutivo ovvero, ove esista, dello Statuto e
comunicando finalità, caratteristiche, cariche sociali,
numero degli aderenti.

CAPO II
La consultazione dei cittadini ed i referendum

Articolo 34
Forme di consultazione della popolazione

1. Nelle materie di esclusiva competenza locale
che l’Amministrazione ritenga essere di interesse co-
mune, al fine di conseguire la migliore  impostazio-
ne e realizzazione delle iniziative, vengono avviate
forme diverse di consultazione della popolazione.

2. Le consultazioni, avviate dall’Amministrazione
Comunale, potranno svolgersi secondo la forma del
confronto diretto tramite assemblea, della interlocu-
zione attraverso questionari e con ogni altro mezzo
utile al raggiungimento dello scopo. Le iniziative
dovranno essere precedute dalla più ampia pubblici-
tà.

3. Le osservazioni, i suggerimenti, le proposte
espresse dai cittadini, singoli o associati, saranno
oggetto di attenzione da parte dell’Amministrazione,
la quale darà comunque riscontro ai proponenti sui
loro interventi.

4. Il Consiglio Comunale può deliberare l’istitu-
zione di  Consulte  indicandone i  compiti, la compo-
sizione, le modalità di funzionamento e di consult-
azione da parte dell’Amministrazione.

Articolo 35
Procedure per l’ammissione di istanze, petizioni e

proposte

1. I cittadini, singoli o associati, possono presen-
tare all’Amministrazione:

a) istanze, per richiedere le ragioni di specifici
aspetti dell’attività amministrativa;

b) petizioni, per richiedere provvedimenti o
esporre comuni necessità;

c) proposte, per la soluzione di problemi di inte-
resse collettivo.

2. Tali atti partecipativi devono essere presentati
per iscritto alla Segreteria Comunale che provvede-
rà ad inoltrarli al Sindaco.

3. Per quanto riguarda le proposte esse devono
essere sottoscritte da almeno 1/40 degli iscritti nelle
liste elettorali del Comune al 31 dicembre dell’anno
precedente.

4. L’apposito Regolamento, con riferimento a tali
atti partecipativi, dovrà disciplinare la forma e le
modalità di sottoscrizione, indicare gli organi o gli
uffici a cui potranno essere diretti, individuare le
procedure e le modalità  per la loro ammissione  ed
il loro esame. In ogni caso a ciascun cittadino do-
vrà essere garantita, in massimo grado od in eguale
modo, la possibilità di assumere le suddette inizia-
tive di carattere partecipativo e di attivare i relativi
procedimenti.

5. L’Amministrazione Comunale dovrà pronun-
ciarsi sull’ammissibilità e sul merito entro il termi-
ne di sessanta giorni.

Articolo 36
Proposte di deliberazione di iniziativa popolare

1. Almeno il 10 per cento dei titolari dei diritti
di  partecipazione possono sottoscrivere e presentare
al Consiglio Comunale proposte di deliberazione su
materie di  competenza consiliare, purchè corrispon-
denti ai requisiti formali richiesti.

2. Prima della raccolta delle firme richieste, la
proposta di deliberazione, sottoscritta da almeno
cinquanta presentatori con la propria firma autenti-
cata, viene presentata al Sindaco che la sottopone
alla Segreteria Comunale per la verifica dei requisiti
formali. Il Sindaco deve rispondere entro sessanta
giorni. I presentatori possono adeguare il testo ai
rilievi formulati dalla Segreteria Comunale.

3. Le firme, regolarmente autenticate nelle forme
di legge, devono essere raccolte entro i quattro
mesi successivi. Non possono essere  raccolte conte-
stualmente le firme relative  a più di cinque  propo-
ste di deliberazione.
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4. Le proposte di deliberazione, corredate delle
firme dei sottoscrittori,   sono   iscritte, nei trenta
giorni successivi alla presentazione, all’ordine del
giorno del Consiglio Comunale, che si pronuncia
con il voto entro i sessanta giorni successivi. Tre
presentatori della proposta di deliberazione possono
illustrarla e  discuterla nella Commissione Consiliare
competente.

5. Non possono essere presentate proposte in
materia di tributi e tariffe locali e su attività ammi-
nistrative vincolate da leggi statali o regionali.

Articolo 37
Referendum

1. Per consentire l’effettiva partecipazione dei cit-
tadini all’attività amministrativa è prevista l’indizio-
ne e l’attuazione di  referendum consultivi, abrogati-
vi di regolamenti o atti amministrativi, deliberativi
di atti amministrativi, in materie di esclusiva com-
petenza locale.

2. Sono escluse dal referendum le materie con-
cernenti i tributi locali, gli atti di bilancio, le nor-
me statali o regionali contenenti disposizioni obbli-
gatorie per l’Ente, atti dai quali sono derivati rap-
porti giuridici con i terzi, partecipazioni a società
e, per tre anni, le materie già oggetto di precedenti
referendum con esito negativo.

3. Il referendum può essere indetto, per iniziati-
va del Consiglio Comunale, previa adozione di ido-
neo atto deliberativo votato dalla maggioranza dei
Consiglieri assegnati, o su proposta del venti per
cento degli elettori del Comune, accertati al 31 di-
cembre dell’anno precedente. Le sottoscrizioni di
tale proposta devono essere autenticate nelle forme
di legge.

4. Le modalità operative per la consultazione re-
ferendaria formano oggetto di apposita normativa
regolamentare che, approvata dal Consiglio Comu-
nale, viene successivamente depositata presso la Se-
greteria Comunale a disposizione dei cittadini.

5. Il referendum non è valido se non partecipa
la metà più uno degli aventi diritto.

6. Le consultazioni ed i referendum non possono
aver luogo in coincidenza con operazioni elettorali,
provinciale e comunali.

7.  Il  Consiglio Comunale  prende in esame  l’esito
referendario entro novanta giorni dalla proclamazio-
ne del risultato mediante idoneo atto deliberativo.

8. L’eventuale reiezione deve essere deliberata
con il voto favorevole di almeno due terzi dei Con-
siglieri assegnati ovvero, in una seconda votazione
da tenere a non meno di dieci giorni dalla prima,
dalla maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati.

CAPO III
Diritti di accesso

Articolo 38
Diritto d’accesso

1. Ai cittadini singoli o associati è garantita la
libertà di accesso agli atti dell’Amministrazione e
dei soggetti che gestiscono servizi pubblici comuna-
li, secondo le modalità definite dal Regolamento ed
in osservanza dei principi stabiliti in materia dalle
leggi dello Stato.

2. Il diritto di accesso comprende, nei casi di
legge, facoltà di prendere in esame il documento e
ottenerne copia.

3. Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che
disposizioni legislative dichiarano riservati o sotto-

posti a limiti di divulgazione e quelli esplicitamente
individuati dal Regolamento.

4. Il Regolamento, oltre ad enucleare le categorie
degli atti riservati, disciplina anche i casi in cui è
applicabile l’istituto dell’accesso differito e detta
norme di organizzazione per il rilascio di copie.

Articolo 39
Diritto di informazione

1. E’ compito dell’Amministrazione Comunale
rendere pubblico qualunque atto che disponga
sull’organizzazione, sulle funzioni e sugli obiettivi
dell’Amministrazione stessa.

2. Il Comune cura la più ampia informazione
dei cittadini, con particolare riguardo:

a) ai bilanci preventivi e consuntivi;
b) agli strumenti di pianificazione territoriale ed

urbanistica;
c) alle valutazioni di impatto socio-economico

ambientale delle opere pubbliche.

CAPO IV
La partecipazione dei cittadini al procedimento

amministrativo

Articolo 40
Responsabilità del procedimento

1. La partecipazione dei soggetti individuati dagli
articoli 7 e 9 della Legge N.241 del 1990 e s.m.i.
ed interessati ai procedimenti amministrativi relativi
all’adozione di atti che incidono su situazioni sog-
gettive è assicurata dalle norme vigenti, da quelle
applicative previste dal presente Statuto e da quelle
operative disposte dal Regolamento.

2. Il Regolamento stabilisce quali siano i soggetti
cui le diverse categorie di atti debbono essere invia-
ti, nonchè i dipendenti responsabili dei relativi pro-
cedimenti, i meccanismi di individuazione del pro-
cedimento ed i termini entro i quali i procedimenti
debbano concludersi.

3. Il responsabile del procedimento, contestual-
mente all’inizio dello stesso, ha l’obbligo di infor-
mare gli interessati mediante comunicazione perso-
nale contenente le indicazioni previste per legge.

4. Qualora sussistano particolari esigenze di cele-
rità od il numero dei destinatari o la indetermina-
tezza degli stessi renda particolarmente gravosa la
comunicazione, è consentito prescindere dalla me-
desima, provvedendo a mezzo di pubblicazione
all’Albo Pretorio o in altri modi, garantendo, co-
munque, idonea pubblicizzazione e informazione.

5. Gli aventi diritto possono presentare istanze,
memorie scritte, proposte e documenti pertinenti
all’oggetto del procedimento nei termini prefissati
dal Regolamento, decorrenti   dalla comunicazione
personale o dalla pubblicazione dell’avvio di proce-
dimento.

TITOLO V
I SERVIZI PUBBLICI

CAPO I
SERVIZI E FORME DI GESTIONE

Articolo 41
Collaborazione sovracomunale per la gestione dei

servizi pubblici

1. Il Comune ricerca e promuove ogni forma di
collaborazione con i Comuni della zona e con l’Am-
ministrazione Provinciale, per svolgere nel modo
più efficiente le funzioni e i servizi che possono es-
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sere gestiti a livello sovracomunale per le loro ca-
ratteristiche sociali, economiche e territoriali.

2. A seconda delle necessità e convenienze, al
fine  di  svolgere in modo coordinato  funzioni e ser-
vizi sovracomunali, il Comune può stipulare apposi-
te convenzioni o partecipare alla costituzione di
Consorzi con altri Comuni e con l’Amministrazione
Provinciale.

Articolo 42
Convenzioni

1. Le convenzioni sono approvate dal Consiglio
Comunale a maggioranza assoluta dei Consiglieri
assegnati. Esse devono stabilire i fini, la durata, le
forme di consultazione degli Enti contraenti, i loro
rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garan-
zie.

Articolo 43
Consorzi

1. Il Comune può costituire con la Provincia e
con altri Comuni un Consorzio per la gestione as-
sociata di uno o più servizi, i quali siano rilevanti
sotto l’aspetto sociale o economico, secondo le nor-
me che disciplinano le aziende speciali, in quanto
compatibili.

2. Il Consiglio Comunale approva, a maggioranza
assoluta dei Consiglieri assegnati, la Convenzione
costitutiva del Consorzio e lo Statuto del consorzio
stesso.

3. La Convenzione e lo Statuto prevedono oppor-
tune forme di trasmissione degli atti e dei provvedi-
menti fondamentali del consorzio agli enti aderenti
nonchè, principi e criteri cui dovrà essere informata
l’attività dell’Ente per garantire i diritti di accesso e
la trasparenza dei procedimenti decisionali. Lo sta-
tuto disciplina, altresì, l’ordinamento amministrativo
ed i profili funzionali del nuovo ente, le possibili
collaborazioni e partecipazioni ad altre forme ge-
stionali previste dalla legge.

4. Il Consorzio ha carattere polifunzionale quan-
do assicura la gestione coordinata ed integrata di
più servizi da parte dei medesimi enti, secondo le
forme e le modalità previste dallo Statuto.

Articolo 44
Unioni di Comuni

1. Il  Consiglio  Comunale,  in attuazione dei  prin-
cipi di cooperazione e qualora ne sussistano le con-
dizioni, può promuovere, nelle forme previste dalla
Legge, Unioni di Comuni allo scopo di migliorare
le strutture pubbliche ed offrire maggiori servizi ef-
ficienti alla collettività.

2. L’adesione all’unione non comporta la necessi-
tà di modifiche al presente Statuto, ma  solo  l’inap-
plicabilità, per tutta la durata dell’unione, delle nor-
me incompatibili con l’atto costitutivo e lo Statuto
dell’Unione.

Articolo 45
Accordi di programma

1. Per la definizione e l’attuazione di opere, di
interventi o di programmi che richiedono, per la
loro realizzazione, l’azione integrata e coordinata
del Comune e di altri soggetti pubblici, il Comune
promuove, nei casi previsti dalla legge, la conclusio-
ne di un accordo di programma, anche su richiesta
di uno o più dei soggetti interessati, allo scopo di
assicurare il coordinamento e l’integrazione delle
azioni e di determinare i tempi, i modi e i finan-

ziamenti relativi all’opera, all’intervento o al proget-
to al quale si riferisce l’accordo. L’accordo è pro-
mosso e stipulato dal Sindaco.

2. L’accordo può prevedere idonei procedimenti
arbitrali atti a dirimere ogni possibile controversia
che riguardi clausole specifiche dello stesso, nonchè
gli opportuni strumenti  di intervento sostitutivo per
eventuali inadempienze degli enti che partecipano
all’accordo.

CAPO II
GESTIONE SERVIZI PUBBLICI

Articolo 46
Forme di gestione

1. Spetta al Consiglio Comunale di individuare
nuovi servizi  pubblici  da  attivare in relazione e ne-
cessità che si presentano nella comunità e di stabi-
lire le modalità per la loro gestione.

2. La scelta della forma di gestione per ciascun
servizio deve essere effettuata previa valutazione
comparativa tra le diverse forme di gestione previ-
ste dalla legge e dal presente Statuto.

3. Nell’organizzazione dei servizi devono essere,
comunque, assicurate idonee forme di informazione,
partecipazione e tutela degli utenti.

4. Il Comune può altresì gestire, in quanto con-
sentito dalla legge, servizi pubblici in collaborazione
con Enti pubblici e privati italiani e stranieri, attra-
verso tutti gli strumenti e le forme giuridiche previ-
ste dalla normativa italiana e dall’Unione Europea.

5. I servizi comunali sono assunti in gestione di-
retta nei casi in cui l’organizzazione dei fattori pro-
duttivi e delle attività, tramite le strutture del Co-
mune, sia motivata dalle caratteristiche del servizio,
in relazione alla sua modesta dimensione, ovvero
alla  sua semplicità,  e quando sia  inopportuno  il ri-
corso ad altre forme di gestione.

6. Il Consiglio Comunale, quando sussistono mo-
tivazioni tecniche, economiche e di opportunità so-
ciale, può  affidare la  gestione  di servizi pubblici in
concessione a terzi.

Articolo 47
Istituzioni

1. L’istituzione è un organismo strumentale del
Comune diretto all’esercizio  di  servizi  sociali, cultu-
rali, educativi, dotato di autonomia gestionale.

2. Sono organi dell’Istituzione:
- Il Consiglio di Amministrazione
- il Presidente
- il Direttore.
3. Il Consiglio di  Amministrazione dell’istituzione

è costituito da cinque membri, compreso il Presi-
dente, in possesso dei requisiti di eleggibilità a
Consigliere Comunale, scelti anche fra i soggetti cui
è rivolto il servizio.

4. Il Consiglio di Amministrazione, compreso il
Presidente, è nominato dal Sindaco sulla base degli
indirizzi stabiliti dal Consiglio tra soggetti estranei
a tale organo.

5. Il Sindaco nomina il Direttore tra le persone
che hanno fatto pervenire il proprio curriculum,  in
possesso dei requisiti di eleggibilità a Consigliere
Comunale e che siano in possesso di esperienza al-
meno quinquennale presso Pubbliche Amministra-
zioni o altri Enti.

6. Il Consiglio di Amministrazione, compreso il
Presidente, può essere revocato su iniziativa del
Sindaco o su proposta motivata di due quinti dei
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Consiglieri Comunali e soltanto per gravi violazioni
di  legge o ripetute inadempienze nella realizzazione
del programma.

7. Il Consiglio Comunale stabilisce i mezzi finan-
ziari e le strutture da assegnare alle istituzioni, ne
determina  le  finalità  e gli  indirizzi, approva gli  atti
fondamentali; provvede alla copertura di eventuali
costi sociali.

Il Revisore dei  Conti del  Comune esercita le sue
funzioni anche nei confronti delle istituzioni.

TITOLO VI
L’ORDINAMENTO FINANZIARIO

Articolo 48
Contabilità e Bilancio

1. L’ordinamento finanziario e contabile del Co-
mune e l’attività di controllo economico-finanziaria
sono disciplinati dalla legge e dal regolamento di
contabilità.

Articolo 49
Comunicazioni al pubblico del contenuto essenziale

del bilancio

1. Il Comune assicura ai cittadini ed agli organi-
smi di partecipazione la conoscenza del bilancio
annuale nei suoi contenuti caratteristici, nonchè de-
gli allegati che hanno rilevanza per i cittadini e che
verranno indicati nel regolamento di contabilità.

Articolo 50
Organo di revisione economico-finanziario

1. La revisione economico-finanziaria del Comu-
ne viene svolta da un solo Revisore.

2. Il Revisore dei Conti è eletto dal Consiglio
Comunale sulla base di proposte contenenti il curri-
culum professionale dei candidati e la dichiarazione
concernente il possesso dei requisiti prescritti dalla
legge.

3. La durata in carica, nonchè le cause di ineleg-
gibilità e di decadenza sono regolate dalla legge.

Articolo 51
Funzioni del Revisore

1. Il Revisore è deputato alla vigilanza sulla re-
golarità contabile, finanziaria ed economica della
gestione ed attesta la corrispondenza del rendiconto
alle risultanze della gestione medesima.

2. Il Revisore collabora con il Consiglio Comuna-
le fornendo elementi conoscitivi, dati contabili, sti-
me finanziarie ed economiche, valutazioni preventi-
ve  e  consuntive  di efficienza e di efficacia dell’ope-
ra e dell’azione dell’ente nel perseguire l’interesse
pubblico.

3. Nell’esercizio della funzione di controllo e di
vigilanza esso ha diritto di accesso ad atti e docu-
menti e ai relativi uffici.

4. Il Revisore presenta al Consiglio, per il trami-
te della Giunta, tutte le volte che lo ritenga neces-
sario, una relazione contenente    il    riferimento
dell’attività svolta, nonchè i rilievi e le proposte ri-
tenute utili a conseguire una maggiore efficienza,
produttività ed economicità di gestione.

5. In sede di esame del rendiconto di gestione, il
Revisore presenta la relazione  di accompagnamento
redatta ai sensi di legge.

6. Il Revisore può essere sentito dalla Giunta e
dal Consiglio in ordine a specifici fatti di gestione
ed ai rilievi da esso mossi all’operato dell’ammini-
strazione.

7. Il Regolamento di contabilità definisce conte-
nuti più specifici e le modalità concrete di svolgi-
mento dei compiti del Revisore.

Articolo 52
Controllo di gestione

1.  Il  Controllo di Gestione si attua  sulla base di
parametri quantitativi, qualitativi o economici volti
a valutare l’utilizzazione delle risorse finanziarie,
umane e strumentali, a comparare i costi con la
qualità e quantità dei servizi erogati,  a verificare  il
grado di funzionalità dell’organizzazione e il grado
di realizzazione degli obiettivi programmati. Le mo-
dalità di valutazione, gli indicatori specifici, la fre-
quenza delle rilevazioni,  i  tempi  per  la presentazio-
ne della relazione a chiusura dell’esercizio, sono di-
sciplinati dal Regolamento di Contabilità.

TITOLO VII
DISPOSIZIONI FINALI E FUNZIONE NORMATIVA

CAPO I
Revisione dello Statuto

Articolo 53
Modalità di revisione

1. Lo Statuto non può essere modificato se non
mediante esplicita menzione.

2. Le deliberazioni di revisione dello Statuto
sono approvate dal Consiglio  comunale, con le mo-
dalità di cui all’Art.6 del D.Lgs. 267/2000 purchè sia
trascorso un anno dall’entrata in vigore o dall’ulti-
ma  modifica od integrazione. Le nuove disposizioni
di  legge in contrasto con le norme statutarie trova-
no immediata applicazione.

3. Ogni iniziativa di revisione statutaria respinta
dal Consiglio Comunale non può essere rinnovata,
se non decorso un anno dalla deliberazione di reie-
zione.

4. La deliberazione di abrogazione totale dello
Statuto non è valida se non è accompagnata dalla
deliberazione di un nuovo Statuto.

CAPO II
Formazione dei regolamenti

Articolo 54
Procedimento di formazione dei regolamenti e

sanzioni

1. L’iniziativa per l’adozione dei regolamenti
spetta alla Giunta Comunale.

2. I regolamenti sono adottati dal Consiglio Co-
munale.

3. I  regolamenti  conseguono efficacia ad  avvenu-
to controllo da parte del Co.Re.Co.

4. Le violazioni ai regolamenti e alle ordinanze
sono punite con una sanzione che sarà determinata
dai regolamenti stessi.

Articolo 55
Adeguamento delle fonti normative comunali a leggi

sopravvenute

1. Gli adeguamenti dello Statuto e dei Regola-
menti debbono essere apportati, nel rispetto dei
principi dell’ordinamento comunale contenuti nella
Costituzione, nel Decreto Legislativo 18/08/2000 N.
267, ed in altre leggi, entro i 180 giorni successivi
all’entrata in vigore delle nuove disposizioni.
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TITOLO I
PRINCIPI GENERALI

Art. 1
Autonomia statutaria

1. Il Comune di Savigliano è un ente locale au-
tonomo, rappresenta la propria comunità, ne cura
gli interessi e ne promuove lo sviluppo.

2. Il Comune si avvale della sua autonomia, nel
rispetto della Costituzione e dei principi generali
dell’ordinamento, per lo svolgimento della propria
attività e il perseguimento dei suoi fini istituzionali.

3. Il Comune rappresenta la comunità di Savi-
gliano nei rapporti con lo Stato, con la Regione,
con la Provincia e con gli altri enti o soggetti pub-
blici e privati e, nell’ambito degli obiettivi indicati
nel presente statuto, nei confronti della comunità
internazionale.

Art. 2
Finalità

1. Il Comune promuove lo sviluppo ed il pro-
gresso civile, sociale ed economico della comunità
di Savigliano ispirandosi ai valori ed agli obiettivi
della Costituzione.

2. Il Comune ricerca la collaborazione e la co-
operazione con altri soggetti pubblici e privati e
promuove la partecipazione dei singoli cittadini,
delle associazioni e delle forze sociali ed economi-
che all’attività amministrativa.

3. In particolare il Comune ispira la sua azione
ai seguenti principi:

a) rimozione di tutti gli ostacoli che impediscono
l’effettivo sviluppo della persona umana e l’egua-
glianza degli individui;

b) promozione di una cultura di pace e coopera-
zione internazionale;

c) recupero, tutela e valorizzazione delle risorse
naturali, ambientali, storico linguistiche, culturali e
delle tradizioni locali;

d) promozione di una cultura del dialogo e
dell’accoglienza verso le persone che hanno scelto e
sceglieranno la città di Savigliano quale loro sede
di residenza o lavoro;

e)  promozione di una cultura di  solidarietà e  ri-
cerca degli strumenti operativi idonei a favore delle
fasce più deboli, con particolare riferimento alle
persone disabili, agli anziani ed a quanti incontrino
difficoltà nell’integrazione sociale;

f) superamento di ogni discriminazione tra i ses-
si, anche tramite la promozione di iniziative che
assicurino condizioni di pari opportunità;

g) promozione delle attività culturali, sportive e
del tempo libero della popolazione, con particolare
riguardo alle attività di socializzazione dei giovani e
degli anziani;

h)  promozione della  funzione sociale  dell’iniziati-
va  economica, anche  attraverso  il sostegno a  forme
di associazionismo  e cooperazione che  garantiscano
il superamento degli squilibri economici, sociali e
territoriali;

i) promozione di attività ed iniziative volte alla
tutela ed al benessere del bambino;

l) tutela della sicurezza di tutti i cittadini;
m) valorizzare i cittadini, la famiglia, così come

definita dalle vigenti leggi, e tutte le formazioni so-
ciali;

n) riconoscere il ruolo della famiglia quale ambi-
to primario di assistenza;

o) tutelare i diritti dei cittadini anche attraverso
la predisposizione ed il rispetto di una Carte dei
Servizi elaborata dall’Amministrazione Comunale. In
essa sono definite le caratteristiche delle prestazioni
erogate, i criteri per l’accesso ai servizi, le modalità
del relativo funzionamento.

Art. 3
Sede Comunale, stemma e gonfalone

1. Il Palazzo Civico, sede comunale, è ubicato in
C.so Roma n° 36: le adunanze degli organi collegia-
li si svolgono normalmente nella sede comunale,
ma  possono tenersi in luoghi diversi per  particolari
esigenze.

2. Il Comune negli atti e nel sigillo si identifica
con il nome di Savigliano.

3. Lo stemma del Comune è come descritto dal
R.D.  del 1° aprile 1937.  Nelle cerimonie  e nelle  al-
tre pubbliche ricorrenze ed ogni qualvolta sia ne-
cessario  rendere  ufficiale la partecipazione  dell’Ente
a particolari iniziative, il Sindaco dispone che ven-
ga esibito il gonfalone con lo stemma del Comune.

4. La Giunta può autorizzare l’uso e la riprodu-
zione dello stemma comunale per fini non istituzio-
nali, in caso di motivate esigenze.

Art. 4
Programmazione e cooperazione

1. Il Comune persegue le proprie finalità attra-
verso gli strumenti della programmazione, della
pubblicità e della trasparenza, avvalendosi dell’ap-
porto di formazioni sociali, economiche, sindacali,
sportive e culturali operanti sul suo territorio.

2. Il Comune ricerca, in modo particolare, la col-
laborazione e la cooperazione con i comuni vicini,
con la Provincia e con la Regione.

TITOLO II
ORDINAMENTO STRUTTURALE

CAPO I
Organi e loro attribuzioni

Art. 5
Organi

1. Sono organi del Comune il Consiglio comuna-
le, il Sindaco e la Giunta. Le rispettive competenze
sono stabilite dalla legge e dal presente Statuto.

2. Il  Consiglio comunale è organo  di indirizzo e
di controllo politico amministrativo: è presieduto
dal Presidente del Consiglio le cui competenze sono
disciplinate da leggi e regolamenti.

3. Il Sindaco è responsabile dell’amministrazione
ed è il legale rappresentante del Comune; egli eser-
cita inoltre le funzioni di Ufficiale di Governo se-
condo le leggi dello Stato.
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4. La Giunta collabora col Sindaco nella gestione
amministrativa del Comune e svolge attività propo-
sitive e di impulso nei confronti del Consiglio.

Art. 6
Deliberazioni degli organi collegiali

1. Le deliberazioni degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese; sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone, quando venga esercitata una fa-
coltà discrezionale fondata sull’apprezzamento delle
qualità soggettive di una persona o sulla valutazio-
ne dell’azione da questi svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili degli uffici; la verbalizzazione degli atti e del-
le sedute del Consiglio e della Giunta è curata dal
Segretario Generale secondo le modalità ed i termi-
ni stabiliti dal regolamento per il funzionamento
del Consiglio.

3. Il Segretario Generale non partecipa alle sedu-
te quando si trova in stato di incompatibilità: in tal
caso è sostituito in via temporanea dal componente
del Consiglio o della Giunta nominato dal Presiden-
te, di norma il più giovane di età.

4. I verbali delle sedute sono firmati dal Presi-
dente e dal Segretario.

Art. 7
Consiglio comunale

1. Il Consiglio comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e, rappresentando l’intera
comunità, delibera l’indirizzo politico-amministrativo
ed esercita il controllo sulla sua applicazione.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del Consiglio comunale sono
regolati dalla legge.

3. Il Consiglio comunale esercita le potestà e le
competenze stabilite dalla legge e dallo statuto e
svolge le proprie attribuzioni conformandosi ai
principi, alle modalità ed alle procedure stabiliti nel
presente statuto e nelle norme regolamentari.

4. Il Consiglio comunale definisce gli indirizzi
per la nomina e la designazione dei rappresentanti
del Comune presso enti, aziende e istituzioni e
provvede alla nomina degli stessi nei casi previsti
dalla legge. Detti indirizzi sono valevoli limitata-
mente all’arco temporale del mandato politico-am-
ministrativo dell’organo consiliare.

5. Il Consiglio comunale conforma l’azione com-
plessiva dell’ente ai principi di pubblicità, trasparen-
za e legalità ai fini di assicurare imparzialità e cor-
retta gestione amministrativa.

6. Gli atti fondamentali del Consiglio devono
contenere l’individuazione degli obiettivi da raggiun-
gere nonché le modalità di reperimento e di desti-
nazione delle risorse e degli strumenti necessari.

Art. 8
Presidenza del Consiglio comunale

1. Il Consiglio comunale è presieduto dal Presi-
dente del Consiglio eletto dall’Assemblea fra i pro-
pri membri, ad esclusione  del  Sindaco, nella prima
adunanza. Lo stesso dovrà riportare almeno la metà
dei voti dei consiglieri assegnati.

2. Se  dopo due votazioni nessuno  dei consiglieri
ha riportato la metà dei voti assegnati, si procede
al ballottaggio fra i due consiglieri che nella secon-
da votazione  hanno  riportato il maggior numero di

voti, risultando eletto colui che ottiene il maggior
numero di voti.

3. Il Presidente dura in carica fino allo sciogli-
mento del Consiglio comunale, salvo il caso di di-
missioni, impedimento permanente, rimozione, de-
cadenza o decesso, in cui si procederà a nuova ele-
zione.

4. Qualora il Presidente sia assente o debba esse-
re rieletto la presidenza è temporaneamente assunta
dal Consigliere anziano.

5. In tale qualità il Presidente:
a) controlla l’esistenza del numero legale;
b) dichiara aperta la seduta;
c) sceglie gli scrutatori;
d) concede ai consiglieri la facoltà di parlare se-

condo l’ordine col quale hanno chiesto la parola;
e) dirige e modera la discussione, richiamando

ad attenersi all’argomento gli oratori che se ne al-
lontanino;

f) cura l’osservanza delle leggi;
g) rifiuta la trattazione di ordini del giorno for-

mulati con frasi sconvenienti od estranei agli argo-
menti in discussione;

h) richiama all’ordine gli oratori che  non ottem-
perino ai suoi richiami e toglie loro la parola quan-
do continuino a non obbedirgli;

i) può ordinare che venga espulso dall’uditorio
chiunque sia causa di disordine ed anche ordinarne
l’arresto;

l) mette ai voti le proposte sulle quali il Consi-
glio è  chiamato  a  deliberare e proclama il risultato
delle votazioni con l’assistenza degli scrutatori;

m) dichiara chiusa, o sospesa, o sciolta l’adunan-
za.

Art. 9
Consigliere anziano

1. E’ consigliere anziano colui che ha ottenuto la
maggior cifra individuale ai sensi dell’art.  72,  quar-
to comma, del testo unico delle leggi per la compo-
sizione e la elezione degli organi delle amministra-
zioni  comunali,  approvato  con D.P.R. 16.05.1960 n°
570, con esclusione del Sindaco neo-eletto e dei
candidati alla carica di Sindaco, proclamati consi-
glieri ai sensi dell’art. 7, comma 7, della legge n°
81/93.

2. A parità di cifra elettorale si ha per consiglie-
re anziano il più anziano di età.

3. Egli esercita le funzioni vicarie di Presidente
del Consiglio durante la prima seduta consiliare
fino all’elezione del Presidente dell’Assemblea e in
caso di sua assenza od impedimento.

Art. 10
Sessioni e convocazione

1. L’attività del Consiglio comunale si svolge in
sessione ordinaria o straordinaria.

2. Ai fini della convocazione, sono considerate
ordinarie le sedute nelle quali vengono iscritte le
proposte di deliberazioni inerenti all’approvazione
delle linee programmatiche del mandato, del bilan-
cio di previsione e del rendiconto della gestione.

3. Le sessioni ordinarie devono essere convocate
almeno cinque giorni prima del giorno stabilito;
quelle straordinarie almeno tre. In caso d’ecceziona-
le urgenza, la convocazione può avvenire con un
anticipo di almeno 24 ore.

4. La convocazione del Consiglio e l’ordine del
giorno degli argomenti da trattare è effettuata dal
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Presidente del Consiglio, su richiesta del Sindaco
oppure   di almeno   un   quinto dei consiglieri; in
quest’ultimo caso la riunione deve tenersi entro
venti giorni e devono essere inseriti all’ordine del
giorno gli argomenti proposti, purchè di competen-
za consiliare.

5. La convocazione è effettuata tramite avvisi
scritti  contenenti le  questioni da trattare, da  conse-
gnarsi  a  ciascun  consigliere nel domicilio eletto nel
territorio del Comune; la consegna deve risultare da
dichiarazione del messo comunale. Il regolamento
fissa i termini di convocazione.

6. L’integrazione dell’ordine del giorno con altri
argomenti da trattarsi in aggiunta a quelli per cui è
stata già effettuata la convocazione è sottoposta alle
medesime condizioni di cui al comma precedente e
può essere effettuata almeno 24 ore prima del gior-
no in cui è stata convocata la seduta.

7. L’elenco degli argomenti da trattare deve esse-
re affisso nell’Albo Pretorio contestualmente alla
convocazione di cui al comma 3) e deve essere
adeguatamente pubblicizzato in modo da consentire
la più ampia partecipazione dei cittadini.

8. La documentazione relativa alle pratiche da
trattare  deve essere messa a disposizione dei consi-
glieri comunali contestualmente alla convocazione
del Consiglio o, in casi eccezionali, almeno 24 ore
prima della riunione.

9. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvi i
casi previsti dal regolamento consiliare che ne di-
sciplina il funzionamento,

10. La prima convocazione del Consiglio comu-
nale  subito dopo le  elezioni  per  il  suo rinnovo vie-
ne indetta  dal  Sindaco  entro dieci giorni dalla pro-
clamazione degli eletti e la riunione deve tenersi
entro dieci giorni dalla convocazione.

11. In caso di impedimento permanente, deca-
denza, rimozione, decesso del Sindaco si procede
allo scioglimento del Consiglio comunale; il Consi-
glio e  la Giunta rimangono in  carica fino  alla data
delle elezioni e le funzioni del Sindaco sono svolte
dal Vicesindaco.

Art. 11
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di 120 giorni, decorrenti dal-
la data del suo avvenuto insediamento, sono pre-
sentate, da parte del Sindaco, sentita la Giunta, le
linee programmatiche relative alle azioni ed ai pro-
getti da realizzare durante il mandato politico-am-
ministrativo, al Consiglio, che ne prende atto.

2. Ciascun consigliere comunale ha il pieno dirit-
to di intervenire nella definizione delle linee pro-
grammatiche, proponendo le integrazioni, gli ade-
guamenti  e le modifiche, mediante presentazione di
appositi emendamenti, nelle modalità indicate dal
regolamento del Consiglio comunale.

3. E’ facoltà del Consiglio provvedere ad integra-
re, nel corso della durata del mandato, con adegua-
menti strutturali e/o modifiche, le linee programma-
tiche, sulla base delle esigenze e delle problemati-
che che dovessero emergere in ambito locale.

4. Al termine del mandato politico-amministrati-
vo, il Sindaco presenta all’organo consiliare il docu-
mento di rendicontazione dello stato di attuazione
e di realizzazione delle linee programmatiche. Detto
documento è sottoposto all’approvazione del Consi-
glio, previo esame del grado di realizzazione degli
interventi previsti.

Art. 12
Commissioni

1. Il Consiglio comunale potrà istituire, con ap-
posita deliberazione, Commissioni permanenti, tem-
poranee o speciali per fini di controllo, di indagine,
di inchiesta, di   studio. Dette   Commissioni sono
composte solo da consiglieri comunali, nominati
con criterio proporzionale, e possono avvalersi di
tecnici esterni. Per quanto  riguarda le  Commissioni
aventi funzione di controllo e  di garanzia,  la  presi-
denza è attribuita ai consiglieri appartenenti ai
gruppi di opposizione.

2. Il funzionamento, la composizione, i poteri,
l’oggetto e la durata delle Commissioni verranno di-
sciplinate con apposito regolamento.

3. La delibera di istituzione dovrà essere adottata
a maggioranza assoluta dei componenti del Consi-
glio.

Art. 13
Consiglieri

1. Lo stato giuridico, le dimissioni e la sostitu-
zione dei consiglieri sono regolati dalla legge; essi
rappresentano l’intera comunità alla quale costante-
mente rispondono.

2. I consiglieri comunali che non intervengono
alle sessioni in generale per tre volte consecutive
senza giustificato motivo sono dichiarati decaduti
con deliberazione del Consiglio comunale. A tale ri-
guardo, il Presidente del Consiglio comunale, a se-
guito dell’avvenuto accertamento dell’assenza matu-
rata da parte del consigliere interessato, provvede
con comunicazione scritta, ai sensi dell’art. 7 della
Legge 7 agosto 1990  n° 241,  a comunicargli l’avvio
del procedimento amministrativo. Il consigliere ha
facoltà di far valere le cause giustificative delle as-
senze, nonché a fornire al Presidente eventuali do-
cumenti probatori, entro il termine indicato nella
comunicazione scritta, che comunque non può esse-
re inferiore a giorni venti decorrenti dalla data di
ricevimento.  Scaduto quest’ultimo termine, il  Consi-
glio esamina ed infine delibera, tenuto adeguata-
mente conto delle cause giustificative presentate da
parte del consigliere interessato.

Art. 14
Diritti e doveri dei consiglieri

1. I consiglieri hanno diritto di presentare inter-
rogazioni, mozioni e proposte di deliberazione.

2. Le modalità e le forme di esercizio del diritto
di iniziativa e di controllo dei consiglieri comunali
sono disciplinati dal regolamento del Consiglio co-
munale.

3. I consiglieri  comunali  hanno diritto  di  ottene-
re dagli uffici del Comune nonchè dalle aziende,
istituzioni o enti dipendenti, tutte le notizie e le in-
formazioni utili all’espletamento del proprio manda-
to. Essi, nei limiti e con le forme stabilite dal rego-
lamento, hanno diritto di visionare gli atti e docu-
menti, anche preparatori e di conoscere ogni altro
atto utilizzato ai fini dell’attività amministrativa e
sono tenuti al segreto nei casi specificatamente de-
terminati dalla legge. Inoltre essi hanno diritto ad
ottenere, da parte del Presidente del Consiglio co-
munale, un’adeguata e preventiva informazione sulle
questioni sottoposte all’organo consiliare, anche at-
traverso l’attività della Conferenza dei Capigruppo,
di cui al successivo art. 16 del presente Statuto.
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4. I consiglieri hanno la facoltà di richiedere che
il gettone di presenza venga trasformato in indenni-
tà di funzione in base all’art. 23 della legge n°
265/1999.

5. Ciascun consigliere è tenuto ad eleggere un
domicilio nel territorio comunale presso il quale
verranno recapitati gli avvisi di convocazione del
Consiglio ed ogni altra comunicazione ufficiale.

Art. 15
Gruppi consiliari

1. I consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto nel regolamento del Consi-
glio  comunale  e ne danno comunicazione al Sinda-
co ed al Segretario Generale unitamente all’indica-
zione del nome del Capogruppo. Qualora non si
eserciti tale facoltà o nelle more della designazione,
i gruppi sono individuati nelle liste che si sono pre-
sentate alle elezioni ed i relativi Capigruppo nei
consiglieri che abbiano riportato il maggior numero
di preferenze.

2. I consiglieri possono costituire gruppi non
corrispondenti alle liste elettorali nei quali sono sta-
ti eletti. I gruppi non corrispondenti alle liste elet-
torali che si sono presentate alle elezioni devono
essere composti da almeno due consiglieri; potrà
essere formato da un solo membro quel gruppo che
corrisponde alla lista elettorale  nella quale  il consi-
gliere è stato eletto, quando gli altri eletti siano
confluiti in gruppi diversi.

Art. 16
Conferenza dei Capigruppo

1. E’ istituita, presso questo Comune, la Confe-
renza dei Capigruppo, finalizzata a rispondere a
quanto indicato dall’art. 39 - comma 4 - del D.Lgs.
n° 267/2000. La disciplina, il funzionamento e le
specifiche attribuzioni sono contenute nel regola-
mento del Consiglio Comunale.

2. Ai Capigruppo consiliari è consentito ottenere,
gratuitamente,  una copia della  documentazione ine-
rente gli atti  utili all’espletamento del proprio man-
dato.

Art. 17
Il Sindaco

1. Il Sindaco è eletto direttamente dai cittadini
secondo le modalità stabilite nella legge che disci-
plina altresì i casi di ineleggibilità, di incompatibili-
tà, lo stato giuridico e le cause di cessazione dalla
carica.

2. Egli rappresenta il Comune ed è l’organo re-
sponsabile dell’amministrazione,  sovrintende alle ve-
rifiche di risultato connesse al funzionamento dei
servizi comunali, impartisce direttive al Segretario
Generale,  al  direttore,  se nominato, ed ai  responsa-
bili degli uffici in ordine agli indirizzi amministrati-
vi e gestionali, nonchè sull’esecuzione degli atti.

3. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le leggi, dallo statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento  delle funzioni statali o regionali  at-
tribuite al Comune. Egli ha inoltre competenza e
poteri di indirizzo, di vigilanza e controllo sull’atti-
vità degli assessori e delle strutture gestionali ed
esecutive.

4. Il Sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal Consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne ed alla revoca dei rappresentanti del Comune
presso enti, aziende ed istituzioni.

5. Il Sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal Consiglio comunale,
nell’ambito dei criteri indicati  dalla  Regione e, sen-
tite le categorie interessate, a coordinare gli orari
degli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e
dei servizi pubblici, nonchè, previo accordo con i
responsabili territorialmente competenti delle ammi-
nistrazioni interessate, degli orari di apertura al
pubblico degli uffici pubblici localizzati nel territo-
rio, considerando i bisogni delle diverse fasce di
popolazione interessate, con particolare riguardo
alle esigenze delle persone che lavorano.

6. Al Sindaco, oltre alle competenze di legge,
sono assegnate, dal presente Statuto e dai regola-
menti, attribuzioni quale organo di amministrazio-
ne, di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

Art. 18
Attribuzioni di amministrazione

1. Il Sindaco ha la rappresentanza generale
dell’Ente, può delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli assessori o consiglieri ed è l’organo
responsabile dell’amministrazione del Comune. In
particolare il Sindaco:

a) dirige e coordina l’attività politica ed ammini-
strativa del Comune nonchè l’attività della Giunta e
dei singoli assessori;

b) promuove ed assume iniziative per concludere
accordi di programma con tutti i soggetti pubblici
previsti dalla legge, sentito il Consiglio comunale;

c) convoca i comizi per i referendum previsti dal
D.Lgs. n° 267/2000;

d) emana le ordinanze contingibili ed urgenti nei
casi di emergenze sanitarie o igiene pubblica a ca-
rattere esclusivamente locale, nonchè nei casi di
emergenze di cui all’art. 50 - commi 5 e 6 - del
D.Lgs. n° 267/2000;

e) nomina il Segretario Generale, scegliendolo
nell’apposito albo;

f) nomina e revoca il Direttore Generale, previa
deliberazione della Giunta comunale;

g) conferisce e revoca al Segretario Generale, se
lo ritiene opportuno e previa deliberazione della
Giunta comunale, le funzioni di Direttore generale;

h) nomina i responsabili degli uffici e dei servi-
zi, attribuisce gli incarichi dirigenziali e quelli di
collaborazione  esterna, in base ad esigenze effettive
e verificabili.

Art. 19
Attribuzioni di vigilanza

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce  direttamente  presso tutti gli  uf-
fici e servizi le informazioni e gli atti,  anche riser-
vati, e può disporre l’acquisizione di atti, documenti
e informazioni presso le aziende speciali, le istitu-
zioni e le società per azioni, appartenenti all’ente,
tramite i rappresentanti legali delle stesse, infor-
mandone il Consiglio comunale.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei diritti del
Comune e promuove direttamente o avvalendosi del
Segretario generale, le indagini e le verifiche ammi-
nistrative sull’intera attività del Comune.

3. Il Sindaco promuove e assume iniziative atte
ad assicurare che uffici, servizi, aziende speciali,
istituzioni e società appartenenti al Comune, svolga-
no le loro attività secondo gli obiettivi indicati dal
Consiglio e in coerenza con gli indirizzi attuativi
espressi dalla Giunta.
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4. Propone argomenti da trattare in Giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede.

Art. 20
Vicesindaco

1. Il Vicesindaco, nominato tale dal Sindaco, è
l’assessore che ha la delega generale per l’esercizio
di  tutte  le funzioni  del Sindaco, in  caso di  assenza
o impedimento di quest’ultimo.

2. Il conferimento delle deleghe rilasciate agli as-
sessori o consiglieri, deve essere comunicato al
Consiglio e agli organi previsti dalla legge, nonché
pubblicato all’albo pretorio.

Art. 21
Mozioni di sfiducia

1. Il voto del Consiglio comunale contrario a
una proposta del Sindaco o della Giunta non ne
comporta le dimissioni.

2. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti del Consiglio.

3. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei consiglieri as-
segnati, senza computare a tal fine il Sindaco, e
viene messa in discussione non prima di dieci gior-
ni e non oltre trenta dalla sua presentazione. Se la
mozione viene approvata, si procede allo sciogli-
mento del Consiglio e alla nomina di un commissa-
rio, ai sensi delle leggi vigenti.

Art. 22
Dimissioni e impedimento permanente del Sindaco

1. Le dimissioni, comunque presentate dal Sinda-
co al Consiglio, diventano irrevocabili decorsi venti
giorni dalla loro presentazione. Trascorso tale ter-
mine, si procede allo scioglimento del Consiglio,
con contestuale nomina di un commissario.

2. L’impedimento permanente del Sindaco viene
accertato da una commissione eletta dal Consiglio
comunale. Il regolamento del Consiglio stabilisce la
composizione ed il funzionamento di questa com-
missione.

3. La procedura per la verifica dell’impedimento
viene attivata dal Vicesindaco o, in mancanza,
dall’assessore più anziano di età che vi provvede di
intesa con i gruppi consiliari.

4. La commissione nel termine di trenta giorni
dalla nomina relaziona al Consiglio sulle ragioni
dell’impedimento.

5. Il Consiglio si pronuncia sulla relazione in se-
duta pubblica, salvo sua diversa determinazione, an-
che su richiesta della commissione, entro dieci gior-
ni dalla presentazione.

Art. 23
Giunta comunale

1. La Giunta è organo di impulso e di gestione
amministrativa, collabora col Sindaco al governo
del Comune e impronta la propria attività ai princi-
pi della trasparenza e dell’efficienza.

2. La Giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-
giungimento degli obiettivi e delle finalità dell’Ente
nel quadro degli indirizzi generali e in attuazione
delle decisioni fondamentali approvate dal Consiglio
comunale. In particolare, la Giunta esercita le fun-
zioni di indirizzo politico-amministrativo, nei con-
fronti degli organi burocratici dell’Ente, definendo

gli obiettivi e i programmi da attuare e adottando
gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali fun-
zioni. Verifica la rispondenza dei risultati dell’attivi-
tà amministrativa e della gestione agli  indirizzi  im-
partiti.

3. La Giunta riferisce annualmente al Consiglio
comunale sulla sua attività: le modalità verranno
stabilite dal Regolamento del Consiglio comunale.

Art. 24
Composizione

1.  La Giunta è composta dal Sindaco e  da sette
assessori di cui uno è investito della carica di Vice-
sindaco.

2. Il Sindaco nomina gli assessori che possono
essere scelti anche al di fuori dei componenti del
Consiglio, tra i  cittadini in possesso dei requisiti di
compatibilità ed eleggibilità alla carica  di consiglie-
re.

3. E’ preferibile che nella Giunta siano rappre-
sentati entrambi i sessi.

4. Gli assessori possono partecipare alle sedute
del Consiglio ed intervenire nella discussione ma
non hanno diritto di voto.

5. La carica di assessore è incompatibile con
quella di consigliere: il consigliere che venisse quin-
di  nominato assessore cesserà dalla carica di consi-
gliere all’atto della accettazione della nomina, con
surrogazione a  favore del primo  dei  consiglieri  non
eletto.

Art. 25
Nomina

1. Il Vicensindaco e gli altri componenti della
Giunta sono nominati dal Sindaco e presentati al
Consiglio comunale nella prima seduta successiva
alle elezioni.

2. Il Sindaco può revocare uno o più assessori
dandone motivata comunicazione al Consiglio e
deve sostituire entro 15 giorni gli assessori dimis-
sionari.

3. Le cause di incompatibilità, la posizione e lo
stato giuridico degli assessori nonché gli istituti del-
la decadenza e della revoca sono disciplinati dalla
legge; non  possono comunque far  parte  della Giun-
ta coloro che abbiano tra loro o con il Sindaco
rapporti di  parentela entro il  terzo grado, di affini-
tà di primo grado, di affiliazione e i coniugi.

4. Salvi i casi di revoca da  parte  del Sindaco la
Giunta rimane in carica fino al giorno della procla-
mazione degli eletti in occasione del rinnovo del
Consiglio comunale.

Art. 26
Funzionamento della Giunta

1. La Giunta è convocata e presieduta dal Sinda-
co, che coordina e controlla l’attività degli assessori
e  stabilisce  l’ordine del  giorno delle riunioni, anche
tenuto conto degli argomenti proposti dai singoli
assessori.

2. Le modalità di convocazione e di funziona-
mento della Giunta sono stabilite dalla stessa.

3. Le sedute sono valide se sono presenti cinque
componenti ivi incluso il Presidente.
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Art. 27
Competenze e deliberazioni

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’ammi-
nistrazione del Comune e compie tutti gli atti rien-
tranti, ai sensi dell’art. 107 - commi 1 e 2 - del
D.Lgs. n° 267/2000, nelle funzioni degli organi di
governo,  che  non  siano riservati al  Consiglio e  non
rientrino nelle competenze attribuite al Sindaco, al
Segretario, al Direttore e ai Responsabili di Settore.

2. La Giunta opera in modo collegiale, dà attua-
zione  agli  indirizzi  generali espressi  dal  Consiglio  e
svolge attività propositiva e di impulso nei confron-
ti dello stesso.

3. La Giunta delibera a maggioranza assoluta di
voti.

4. Nelle votazioni, in caso di parità, prevale il
voto del Sindaco o di chi presiede l’adunanza.

5. Le sedute della Giunta non sono pubbliche,
salva diversa unanime determinazione dei suoi com-
ponenti: ad esse possono comunque partecipare, se
richiesti, i responsabili di settore, i revisori dei con-
ti ed altri esperti di volta in volta individuati.

TITOLO III
ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE E DIRITTI DEI

CITTADINI

CAPO I
Partecipazione e Decentramento

Art. 28
Partecipazione Popolare

1. Il Comune promuove e tutela la partecipazio-
ne dei cittadini, singoli o associati, all’amministra-
zione dell’ente al fine di assicurarne il buon anda-
mento, l’imparzialità e la trasparenza.

2. La partecipazione popolare si esprime attra-
verso l’incentivazione delle forme associative e di
volontariato e  il diritto dei  singoli  cittadini  a inter-
venire nel procedimento amministrativo.

3. Il Consiglio comunale predispone e approva
uno o più regolamenti nei quali vengono definite le
modalità con cui i cittadini possono far valere i di-
ritti e le prerogative previste dal presente titolo.

CAPO II
Associazionismo e Volontariato

Art. 29
Associazionismo

1. Il Comune riconosce e promuove le forme di
associazionismo presenti sul proprio territorio. A
tale fine il Comune può erogare alle associazioni,
con esclusione dei partiti e gruppi politici, contri-
buti    economici da    destinarsi    allo svolgimento
dell’attività associativa.

2. Il Comune può altresì mettere a disposizione
delle associazioni, a titolo di contributi in natura,
strutture, beni o servizi in modo gratuito.

3. Le modalità di erogazione dei contributi o di
godimento delle strutture, beni o servizi dell’ente è
stabilita in apposito regolamento, in modo da ga-
rantire a tutte le associazioni pari opportunità.

4. Il Comune può gestire servizi in collaborazio-
ne con le associazioni di volontariato riconosciute a
livello nazionale e inserite nell’apposito albo regio-
nale; l’erogazione dei contributi e le modalità della
collaborazione  verranno stabilite  in  apposito  regola-
mento.

5. Il Comune può richiedere il rendiconto che e-
videnzi l’impiego dei contributi in denaro o natura
erogati alle associazioni, con le modalità che ver-
ranno stabilite in apposito regolamento.

6. Ogni qual volta gli Organi del Comune debba-
no affrontare argomenti rilevanti per i rispettivi
ambiti di tutela  delle associazioni: Unione Naziona-
le Mutilati per il servizio (UNMS), Associazione Na-
zionale Mutilati ed Invalidi del Lavoro (ANMIL),
Associazione Nazionale Mutilati ed Invalidi Civili
(ANMIC),  Ente Nazionale Sordomuti (ENS), Unione
Italiana Ciechi (UIC), dovrà essere dato avviso alle
rappresentanze locali di tali associazioni, le quali
avranno facoltà di accesso agli atti relativi, ove non
coperti da segreto ai sensi delle vigenti norme e nel
rispetto della normativa sulla privacy, nonchè di
presentare osservazioni e proposte.

Art. 30
Volontariato

1. Il Comune promuove e sostiene forme di vo-
lontariato per un coinvolgimento della popolazione
in attività volte al miglioramento della qualità della
vita personale, civile, sociale, culturale ed ambienta-
le.

2. Il volontariato potrà collaborare a progetti,
strategie, studi e sperimentazioni.

CAPO III
Modalità di Partecipazione

Art. 31
Consultazioni

1. L’amministrazione comunale può indire con-
sultazioni della popolazione allo scopo di acquisire
pareri e proposte in merito all’attività amministrati-
va.

2. Le forme di tali consultazioni sono stabilite in
apposito regolamento.

Art. 32
Petizioni

1. Chiunque, anche se non residente nel territo-
rio comunale, può rivolgersi singolarmente o in for-
ma collettiva agli organi dell’amministrazione per
sollecitarne l’intervento su questioni  di interesse co-
mune o per esporre esigenze di natura collettiva.
Lo può fare attraverso una petizione scritta.

2. La  raccolta delle  adesioni alla petizione dovrà
essere autenticata in calce.

3. La petizione è inoltrata al Sindaco il quale,
entro trenta giorni, la assegna in esame all’organo
competente e ne invia copia ai gruppi presenti in
Consiglio comunale.

4. Se la petizione è sottoscritta da almeno due-
cento persone l’organo competente deve pronunciar-
si in  merito entro sessanta giorni dalla presentazio-
ne al Sindaco.

5. Il contenuto della decisione dell’organo compe-
tente, unitamente al testo della petizione, è pubbli-
cizzato mediante affissione negli appositi spazi e,
comunque, in modo tale da permetterne la cono-
scenza a tutti i firmatari che risiedono nel territo-
rio del Comune.

6. Se la petizione è sottoscritta da almeno 400
persone, ciascun consigliere può chiedere con appo-
sita istanza  che il  testo  della petizione sia posto in
discussione  nella seduta del Consiglio  comunale, da
convocarsi entro sessanta giorni.
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7. Comunque a tutte le petizioni dovrà essere ri-
sposto entro i limiti di legge.

Art. 33
Proposte

1. Qualora un numero di elettori del Comune
non inferiore  a  500 avanzi al Sindaco proposte per
l’adozione di atti amministrativi di competenza
dell’ente e tali proposte siano sufficientemente det-
tagliate in modo da non lasciare dubbi sulla natura
dell’atto e sul contenuto dispositivo, il Sindaco, ot-
tenuto il parere dei responsabili dei servizi interes-
sati e del Segretario generale, trasmette la proposta,
unitamente ai pareri, all’organo competente e ai
gruppi presenti in Consiglio comunale entro trenta
giorni dal ricevimento. Qualora le proposte riguar-
dino problemi di interesse frazionale il numero si
riduce a 200.

2. L’organo competente può sentire i proponenti
e deve adottare le sue determinazioni in via forma-
le entro sessanta giorni dal ricevimento della propo-
sta.

3. Le decisioni di cui al comma precedente sono
pubblicate nell’Albo Pretorio e sono comunicate for-
malmente ai primi tre firmatari della proposta.

4. Le firme in calce dovranno essere autenticate.

Art. 34
Referendum

1. Un numero di elettori residenti, non inferiore
a 1800 degli iscritti nelle liste elettorali, può chiede-
re che vengano indetti referendum in tutte le mate-
rie di competenza comunale.

2. Non possono essere indetti referendum in ma-
teria di tributi locali e di tariffe, di attività ammini-
strative vincolate da leggi statali o regionali o quan-
do sullo stesso argomento è già stato indetto un re-
ferendum nella precedente legislatura. Sono inoltre
escluse dalla potestà referendaria le seguenti mate-
rie:

a) Statuto comunale
b) Regolamenti comunali
c) Piano regolatore generale e strumenti urbani-

stici
d) Ordine e sicurezza pubblici
e) Bilancio di previsione e relative variazioni, Bi-

lancio consuntivo.
3. Il quesito da sottoporre agli elettori deve esse-

re di immediata comprensione e tale da non inge-
nerare equivoci.

4. Sono ammesse richieste di referendum anche
in ordine all’oggetto di atti amministrativi già ap-
provati dagli organi competenti del Comune, a ec-
cezione di quelli relativi alle materie di cui al pre-
cedente comma 2.

5. Il Consiglio comunale approva un regolamento
nel quale vengono stabilite le procedure di ammissi-
bilità, le modalità  di raccolta  delle  firme,  lo  svolgi-
mento delle  consultazioni, la loro validità e la pro-
clamazione del risultato.

6. Il Consiglio comunale deve prendere atto del
risultato della consultazione referendaria entro tren-
ta giorni dalla proclamazione dei risultati e provve-
dere con atto formale in merito all’oggetto della
stessa.

7. Non si procede agli adempimenti del comma
precedente se non ha partecipato alle consultazioni
almeno la metà più uno degli aventi diritto.

8. Il Consiglio comunale e la Giunta non posso-
no assumere decisioni contrastanti con il risultato
referendario.

Art. 35
Accesso agli atti

1. Ciascun cittadino ha libero accesso alla con-
sultazione degli atti dell’amministrazione comunale
e dei soggetti, anche privati, che gestiscono servizi
pubblici.

2.  Possono essere sottratti alla consultazione sol-
tanto gli atti che esplicite disposizioni legislative di-
chiarano riservati o sottoposti a limiti di divulgazio-
ne.

3. La consultazione degli atti di cui al primo
comma, deve avvenire senza particolari formalità,
con richiesta motivata dell’interessato, nei tempi
stabiliti da apposito regolamento.

4. In caso di diniego da parte dell’impiegato o
funzionario che ha in deposito l’atto, l’interessato
può rinnovare la richiesta per iscritto al Sindaco
del  Comune, che deve comunicare  le proprie deter-
minazioni in merito entro trenta giorni dal ricevi-
mento della richiesta stessa.

5. In caso di diniego devono essere esplicitamen-
te citati  gli articoli di  legge che impediscono  la di-
vulgazione dell’atto richiesto.

6. Il regolamento stabilisce i tempi e le modalità
per l’esercizio dei diritti previsti nel presente artico-
lo.

Art. 36
Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’amministrazione, a esclusione
di quelli aventi destinatario determinato, sono pub-
blici e devono essere adeguatamente pubblicizzati.

2.  La pubblicazione avviene,  di norma,  mediante
affissione in apposito spazio, facilmente accessibile
a tutti, situato nell’atrio del palazzo comunale.

3. L’affissione viene curata dal Segretario genera-
le che si avvale di un messo e, su attestazione di
questi, certifica l’avvenuta pubblicazione.

4. Gli atti aventi destinatario determinato devono
essere notificati all’interessato.

5. Le ordinanze, i conferimenti di contributi a
enti e associazioni devono essere pubblicizzati me-
diante affissione.

6.  Inoltre, per gli atti più importanti,  individuati
nel regolamento, deve essere disposta l’affissione ne-
gli spazi pubblicitari e ogni altro mezzo necessario
a darne opportuna divulgazione.

Art. 37
Istanze

1. Chiunque, singolo o associato, può rivolgere al
Sindaco interrogazioni in merito a specifici proble-
mi o aspetti dell’attività amministrativa.

2. La risposta all’interrogazione deve essere moti-
vata e fornita entro 30 giorni dall’interrogazione.

CAPO IV
Difensore civico

Art. 38
Istituzione

1. Nell’intento di garantire il buon andamento e
l’imparzialità dell’azione amministrativa, la civica
amministrazione istituisce l’ufficio del difensore ci-
vico.
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2. Salvo quanto previsto dagli articoli che seguo-
no,  tempi e modalità di istituzione saranno definiti
da successive e specifiche norme di attuazione.

Art. 39
Requisiti

1. Il regolamento definisce i requisiti per l’elezio-
ne all’ufficio e per la presentazione della candidatu-
ra fermo restando che:

allo stesso possono concorrere:
- cittadini elettori del Comune;
- cittadini in possesso di adeguata professionalità

in materie giuridiche di settore;
- cittadini in grado attraverso documentato curri-

culum di vantare imparzialità ed indipendenza di
giudizio;

- cittadini di età non inferiore ad anni 40;
le modalità di presentazione della candidatura:
- devono essere adeguatamente divulgate;
- devono consentire termini adeguati per l’inoltro

ed il deposito della stessa.

Art. 40
Esame delle candidature

1. Scaduto il termine fissato all’articolo che pre-
cede, la Conferenza dei Capigruppo esamina le can-
didature e, scartate quelle inammissibili, compila
un ruolo degli aventi titolo con i relativi requisiti
di professionalità per il successivo inoltro al  Consi-
glio comunale.

Art. 41
Elezione

1. L’elezione del difensore civico è disposta dal
Consiglio comunale con il voto - per schede segrete
- della maggioranza dei consiglieri assegnati al Co-
mune.

2.  Qualora dopo  tre successive  votazioni -  in tre
sedute - nessuno dei candidati abbia ottenuto il
quorum previsto si procede a distanza non inferiore
a trenta  giorni ad  una votazione  di  ballottaggio  fra
i canditati che nell’ultima delle tre votazioni prece-
denti abbiano riportato il maggior numero di voti.

Art. 42
Attribuzioni e poteri

1. Spetta al difensore civico:
a) verificare e vigilare sul corretto esercizio della

funzione amministrativa;
b) sollecitare l’adozione degli atti ingiustificata-

mente ritardati;
c) segnalare ai responsabili ed all’autorità di go-

verno del Comune le disfunzioni rilevate e gli ac-
corgimenti necessari per consentirne il recupero;

d) richiamare all’attenzione dei Responsabili degli
uffici gli atti assunti in violazione di leggi o di re-
golamenti o comunque viziati da eccesso di potere;

e) sollecitare dalla civica amministrazione l’eser-
cizio della potestà di autotutela.

2. Per l’esercizio delle sue attribuzioni - a termi-
ne di regolamento - viene riconosciuta al difensore
civico la potestà di richiedere agli uffici ogni noti-
zia ed informazione utile all’espletamento del man-
dato e di poter disporre per l’audizione dei  funzio-
nari interessati.

Art. 43
Rapporti con il Consiglio comunale

1. Il difensore civico presenta annualmente una
relazione sull’attività svolta nell’anno precedente e le
sue valutazioni sul grado di funzionalità, efficienza
e trasparenza della funzione amministrativa.

2. La relazione viene discussa in Consiglio comu-
nale entro tre mesi dalla sua presentazione.

Art. 44
Gratuità e durata dell’ufficio

1. Salvo il rimborso delle spese documentate l’uf-
ficio del difensore civico è gratuito.

2. Il difensore civico resta in carica per la dura-
ta del Consiglio Comunale che l’ha eletto.

CAPO V
Procedimento amministrativo

Art. 45
Diritto di intervento nei procedimenti

1. Chiunque sia portatore di un diritto o di un
interesse legittimo coinvolto in un procedimento
amministrativo ha facoltà di intervenirvi, tranne che
nei casi espressamente previsti dalla legge o dal re-
golamento.

2. L’amministrazione comunale deve rendere
pubblico il nome del funzionario responsabile della
procedura, di colui che è delegato ad adottare le
decisioni in merito e il termine entro cui le decisio-
ni devono essere adottate.

Art. 46
Procedimenti ad istanza di parte

1. Nel caso di procedimenti ad istanza di parte
il soggetto che  ha presentato l’istanza  può chiedere
di essere sentito dal funzionario o dall’amministra-
tore che deve pronunciarsi in merito.

2. Il funzionario o l’amministratore devono senti-
re l’interessato entro 30  giorni dalla richiesta o nel
termine inferiore stabilito dal regolamento.

3. Ad ogni istanza rivolta a ottenere l’emanazio-
ne di un atto o provvedimento amministrativo deve
essere data opportuna risposta per iscritto nel ter-
mine stabilito dal regolamento, comunque non su-
periore a 60 giorni.

4.  Nel caso l’atto  o provvedimento  richiesto  pos-
sa incidere negativamente su diritti o interessi legit-
timi di altri soggetti   il   funzionario   responsabile
deve dare loro comunicazione della richiesta ricevu-
ta.

5. Tali soggetti possono inviare all’amministrazio-
ne istanze, memorie, proposte o produrre documen-
ti entro 15 giorni dal ricevimento della comunica-
zione.

Art. 47
Procedimenti a impulso di ufficio

1. Nel caso di procedimenti ad impulso  d’ufficio
il funzionario responsabile deve darne comunicazio-
ne ai soggetti i quali siano portatori di diritti od
interessi legittimi che possano essere pregiudicati
dall’adozione dell’atto amministrativo, indicando il
termine non minore di 15 giorni, salvo i casi di
particolare urgenza individuati dal regolamento, en-
tro il quale gli  interessati possono presentare  istan-
ze, memorie, proposte o produrre documenti.

2. I soggetti interessati possono, altresì, nello
stesso termine chiedere di essere sentiti personal-
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mente dal funzionario responsabile o dall’ammini-
stratore che deve pronunciarsi in merito.

3. Qualora per l’elevato numero degli interessati
sia particolarmente gravosa la comunicazione perso-
nale di cui al primo comma è consentito sostituirla
con la pubblicazione all’Albo Pretorio del Comune.

Art. 48
Determinazione del contenuto dell’atto

1. Nei  casi previsti dai  due articoli  precedenti,  e
sempre che siano state puntualmente osservate le
procedure ivi previste, il contenuto  volitivo  dell’atto
può risultare da un accordo tra il soggetto privato
interessato e la Giunta comunale.

2. In tal caso è necessario che di tale accordo
sia dato atto nella premessa e che il contenuto
dell’accordo medesimo sia comunque tale da garan-
tire il pubblico interesse e l’imparzialità dell’ammi-
nistrazione.

TITOLO IV
ATTIVITA’ AMMINISTRATIVA

Art. 49
Obiettivi dell’attività amministrativa

1. Il Comune informa la propria attività ammini-
strativa ai principi di democrazia, di partecipazione,
di trasparenza, di efficienza, di efficacia, di econo-
micità e di semplicità delle procedure.

2. Gli organi istituzionali del comune ed i dipen-
denti responsabili dei servizi sono tenuti a provve-
dere alle istanze degli interessati nei modi e nei
termini stabiliti dalla legge, dal presente Statuto e
dai regolamenti di attuazione.

3. Il  Comune,  allo  scopo di soddisfare  le esigen-
ze dei cittadini, attua le forme di partecipazione
previste dal presente Statuto, nonché le forme di
cooperazione con altri Comuni, con la Provincia,
con la Regione, con Enti ed associazioni.

Art. 50
Servizi pubblici comunali

1. Il Comune può istituire e gestire servizi pub-
blici che abbiano per oggetto produzione  di beni e
servizi o l’esercizio di attività rivolte a perseguire
fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e
civile della comunità locale.

2. I servizi da gestirsi con diritto di privativa
sono stabiliti dalla legge.

Art. 51
Forme di gestione dei servizi pubblici

1. Il Consiglio comunale può deliberare l’istitu-
zione e l’esercizio dei pubblici servizi nelle seguenti
forme:

a) in economia, quando per le modeste dimen-
sioni o per le caratteristiche del servizio, non sia
opportuno costituire un’istituzione o un’azienda;

b) in concessione a terzi quando esistano ragioni
tecniche, economiche e di opportunità sociale;

c) a mezzo di  azienda speciale, anche per  la ge-
stione di più servizi di rilevanza economica e im-
prenditoriale;

d) a mezzo di istituzione, per l’esercizio di servi-
zi sociali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di società per azioni o a responsabi-
lità limitata a prevalente capitale pubblico, oppure
senza il vincolo della proprietà pubblica maggiorita-
ria, qualora si renda opportuna, in relazione alla

natura del servizio da erogare, la partecipazione di
altri soggetti pubblici e privati;

f) a mezzo di convenzioni, consorzi, accordi di
programma, unioni  di  comuni nonché in  ogni  altra
forma consentita dalla legge.

2. Il Comune può partecipare a società per azio-
ni, a prevalente capitale pubblico per la gestione di
servizi che la legge non riserva in via esclusiva al
Comune.

3. Il Comune può altresì dare impulso e parteci-
pare, anche indirettamente, ad attività economiche
connesse ai suoi fini istituzionali avvalendosi dei
principi e degli strumenti di diritto comune.

4. I poteri, a eccezione del referendum, che il
presente Statuto  riconosce  ai  cittadini nei  confronti
degli atti del Comune, sono estesi anche agli atti
delle aziende  speciali, delle istituzioni e delle socie-
tà di capitali a maggioranza pubblica.

Art. 52
Aziende speciali

1. Il Consiglio comunale può deliberare la costi-
tuzione di aziende speciali, dotate di personalità
giuridica e di autonomia gestionale e imprenditoria-
le, e ne approva lo Statuto.

2. Le aziende speciali informano la loro attività
a criteri di trasparenza, di efficacia, di efficienza e
di economicità e hanno l’obbligo del pareggio finan-
ziario ed economico da conseguire attraverso l’equi-
librio dei costi e dei ricavi ivi compresi i trasferi-
menti.

3. I servizi di competenza delle aziende speciali
possono essere esercitati anche al di fuori del terri-
torio comunale, previa stipulazione di accordi tesi a
garantire l’economicità e la migliore qualità dei ser-
vizi.

Art. 53
Struttura delle aziende speciali

1.  Lo Statuto delle  aziende speciali  ne disciplina
la struttura, il funzionamento, le attività e i con-
trolli.

2. Sono organi delle aziende speciali  il Consiglio
di amministrazione, il Presidente, il Direttore e il
Collegio di revisione.

3. Il Presidente e gli amministratori delle aziende
speciali sono nominati dal Sindaco fra le persone
in  possesso dei  requisiti di  eleggibilità  a  consigliere
comunale dotate di speciale competenza tecnica o
amministrativa per studi compiuti, per funzioni
esercitate presso aziende pubbliche o private o per
uffici ricoperti.

4. Il Direttore è assunto per pubblico concorso,
salvo i casi previsti dalla legge.

5. Il Consiglio comunale provvede alla nomina
del Collegio dei revisori dei conti, conferisce il ca-
pitale di dotazione e determina gli indirizzi e le fi-
nalità dell’amministrazione delle aziende, ivi com-
presi i criteri generali per la determinazione delle
tariffe per la fruizione dei beni e servizi.

6. Il Consiglio comunale approva altresì i bilanci
annuali e pluriennali, i programmi e il conto con-
suntivo delle aziende speciali ed esercita la vigilan-
za sul loro operato.

7. Gli amministratori delle aziende speciali pos-
sono essere revocati soltanto per  gravi  violazioni  di
legge, documentata inefficienza o difformità rispetto
agli indirizzi e alle finalità  dell’amministrazione  ap-
provate dal Consiglio comunale.
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Art. 54
Istituzioni

1. Le Istituzioni sono organismi strumentali del
Comune privi di personalità giuridica ma dotate di
autonomia gestionale.

2. Sono organi delle istituzioni il Consiglio di
amministrazione, il Presidente e il Direttore.

3. Gli organi dell’Istituzione sono nominati dal
Sindaco che può revocarli per gravi violazioni di
legge, per documentata inefficienza e per difformità
rispetto agli indirizzi e alle finalità dell’amministra-
zione.

4. Il Consiglio comunale determina gli indirizzi e
le finalità dell’amministrazione delle istituzioni, ivi
compresi i criteri generali per la determinazione
delle tariffe, per  la fruizione dei  beni  o servizi,  ap-
prova i bilanci annuali e pluriennali, i programmi e
il conto consuntivo delle Istituzioni ed esercita la
vigilanza sul loro operato.

5. Il Consiglio di amministrazione provvede alla
gestione dell’istituzione deliberando nell’ambito delle
finalità e degli indirizzi approvati dal Consiglio co-
munale e secondo le modalità organizzative e fun-
zionali previste nel regolamento.

6. Il regolamento può anche prevedere forme di
partecipazione dei cittadini o degli utenti alla ge-
stione o al controllo dell’istituzione.

Art. 55
Società per azioni o a responsabilità limitata

1. Il Consiglio comunale può approvare la parte-
cipazione dell’ente a società per azioni o a respon-
sabilità limitata per la gestione di servizi pubblici,
eventualmente provvedendo anche alla loro costitu-
zione.

2. L’atto costitutivo, lo Statuto o l’acquisto di
quote o azioni devono essere approvati dal Consi-
glio comunale e deve in ogni caso essere garantita
la rappresentatività dei soggetti pubblici negli orga-
ni di amministrazione.

3. Il Comune sceglie i propri rappresentanti tra
soggetti di specifica competenza tecnica e professio-
nale e nel concorrere agli atti gestionali considera
gli interessi dei consumatori e degli utenti.

4.  I consiglieri  comunali non  possono  essere  no-
minati nei Consigli di amministrazione delle società
per azioni o a responsabilità limitata.

5. Il Sindaco o un suo delegato partecipa all’as-
semblea dei soci in rappresentanza dell’ente.

6. Il Consiglio comunale provvede a verificare
annualmente l’andamento della società per azioni  o
a responsabilità limitata e a controllare che l’inte-
resse della collettività sia adeguatamente tutelato
nell’ambito dell’attività esercitata dalla società mede-
sima.

Art. 56
Convenzioni

1. Il Consiglio comunale, su proposta della Giun-
ta, delibera apposite convenzioni da stipularsi con
amministrazioni statali, altri enti pubblici o con
privati al fine di fornire in modo coordinato servizi
pubblici.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la dura-
ta, le forme di consultazione degli enti contraenti, i
loro rapporti finanziari e i reciproci obblighi e ga-
ranzie.

Art. 57
Consorzi

1. Il Comune può partecipare alla costituzione di
consorzi con altri enti locali per la gestione associa-
ta di uno o più servizi secondo le norme previste
per le aziende speciali in quanto applicabili.

2. A questo fine il Consiglio comunale approva,
a maggioranza assoluta dei componenti, una con-
venzione ai sensi del precedente articolo, unitamen-
te allo Statuto del consorzio.

3.  La convenzione deve  prevedere l’obbligo a  ca-
rico del consorzio della trasmissione al Comune de-
gli atti fondamentali che dovranno essere pubblicati
con le modalità di cui all’art 36 - 2° comma del
presente Statuto.

4. Il Sindaco o un suo delegato fa parte dell’as-
semblea del consorzio con responsabilità pari alla
quota di partecipazione fissata dalla convenzione e
dallo Statuto del consorzio.

Art. 58
Accordi di programma

1. Il Sindaco per la definizione e l’attuazione di
opere, di interventi o di programmi di intervento
che richiedono, per la loro completa realizzazione,
l’azione integrata e coordinata  del Comune  e  di al-
tri soggetti pubblici, in relazione alla competenza
primaria o prevalente del Comune sull’opera o sugli
interventi o sui programmi di  intervento, promuove
la conclusione di un accordo di programma per as-
sicurare il coordinamento delle azioni e per deter-
minarne i tempi, le modalità, il finanziamento e
ogni altro connesso adempimento.

2. L’accordo di programma, consistente nel con-
senso unanime del Presidente della Regione, del
Presidente della Provincia, dei Sindaci delle ammi-
nistrazioni interessate viene definito in un’apposita
conferenza la quale provvede altresì all’approvazione
formale dell’accordo stesso ai sensi dell’art. 34 -
comma 4 - del D.Lgs. 18.08.2000 n° 267.

3. Qualora l’accordo sia adottato con decreto del
Presidente della Regione e comporti variazioni degli
strumenti urbanistici, l’adesione del Sindaco allo
stesso deve  essere ratificata dal Consiglio comunale
entro 30 giorni a pena di decadenza.

TITOLO V
UFFICI E PERSONALE

CAPO I
Uffici

Art. 59
Principi strutturali ed organizzativi

1. L’amministrazione del Comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi:

a) un’organizzazione del lavoro per progetti,
obiettivi e programmi;

b) l’analisi e l’individuazione delle produttività e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia dell’attività svolta da ciascun elemento dell’ap-
parato;

c) l’individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro ed il conse-
guimento  della massima flessibilità  delle strutture  e
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del personale e della massima collaborazione tra gli
uffici.

Art. 60
Organizzazione degli uffici e del personale

1. Il Comune disciplina con appositi atti la dota-
zione organica del personale e, in conformità alle
norme del presente Statuto, l’organizzazione degli
uffici e dei servizi sulla base della distinzione tra
funzione politica e di controllo attribuita al Consi-
glio comunale, al Sindaco ed alla Giunta e funzione
di gestione amministrativa attribuita al Direttore ge-
nerale, al Segretario generale ed ai Responsabili de-
gli uffici e dei servizi.

2. Gli uffici sono organizzati secondo i principi
di autonomia, trasparenza ed efficienza e criteri di
funzionalità, economicità di gestione e flessibilità
della struttura.

3. I servizi e gli uffici operano sulla base dell’in-
dividuazione delle esigenze dei cittadini, adeguando
costantemente la loro azione amministrativa ed i
servizi offerti, verificandone la rispondenza ai biso-
gni e l’economicità.

4. Gli orari dei servizi aperti al pubblico vengo-
no fissati per il miglior soddisfacimento delle esi-
genze dei cittadini.

Art. 61
Regolamento degli uffici e dei servizi

1. Il Comune attraverso il regolamento di orga-
nizzazione stabilisce le norme generali per l’organiz-
zazione ed il funzionamento degli uffici e, in parti-
colare, le attribuzioni e le responsabilità di ciascuna
struttura organizzativa, i rapporti reciproci tra uffici
e servizi e tra questi e gli organi amministrativi.

2. I regolamenti si uniformano al principio se-
condo cui agli organi di governo è attribuita la fun-
zione politica di indirizzo e di controllo, intesa
come potestà di  stabilire in  piena autonomia obiet-
tivi e finalità dell’azione amministrativa in ciascun
settore e di verificarne il conseguimento; al Diretto-
re generale, al Segretario generale ed ai funzionari
responsabili spetta, ai fini del perseguimento degli
obiettivi assegnati, il compito di definire, congrua-
mente con i fini istituzionali, gli obiettivi più ope-
rativi e  la  gestione amministrativa,  tecnica e  conta-
bile secondo principi di professionalità e responsa-
bilità.

3. L’organizzazione del Comune si articola in
unità operative che sono aggregate, secondo criteri
di omogeneità, in strutture progressivamente più
ampie, come disposto dall’apposito regolamento an-
che mediante il ricorso a strutture trasversali o di
staff intersettoriali.

4. Il Comune recepisce ed applica gli accordi
collettivi nazionali approvati nelle forme di legge e
tutela la libera organizzazione sindacale dei dipen-
denti stipulando con le rappresentanze sindacali gli
accordi collettivi decentrati ai sensi delle norme di
legge e contrattuali in vigore.

Art. 62
Diritti e doveri dei dipendenti

1. I dipendenti comunali, inquadrati in ruoli or-
ganici ed ordinati secondo qualifiche funzionali in
conformità alla disciplina  generale  sullo stato giuri-
dico ed il trattamento economico del personale sta-
bilito dalla legge e dagli accordi collettivi nazionali
e decentrati, svolgono la propria attività al servizio
e nell’interesse dei cittadini.

2. Ogni dipendente comunale è tenuto ad assol-
vere  con  correttezza  e tempestività  agli  incarichi di
competenza dei relativi uffici e servizi e, nel rispet-
to delle competenze dei rispettivi ruoli, a raggiunge-
re gli obiettivi assegnati. Egli è altresì direttamente
responsabile verso il Segretario generale, verso il re-
sponsabile degli uffici e dei servizi e verso l’ammi-
nistrazione degli  atti compiuti  e  dei risultati  conse-
guiti nell’esercizio delle proprie funzioni.

3. Il regolamento organico determina le condizio-
ni e le modalità con le quali il Comune promuove
l’aggiornamento e l’elevazione professionale del per-
sonale, assicura condizioni di lavoro idonee a pre-
servarne la salute e l’integrità psicofisica e garanti-
sce pieno ed effettivo esercizio delle libertà e dei
diritti  sindacali.

4. L’approvazione dei ruoli dei tributi e dei ca-
noni nonchè la stipulazione, in rappresentanza
dell’ente, dei contratti già approvati, compete al
personale responsabile dei singoli settori nel rispet-
to delle direttive impartite dal Sindaco, dal Diretto-
re generale, dal Segretario generale e dagli organi
collegiali.

5. Il personale di cui al precedente comma prov-
vede  altresì al  rilascio delle autorizzazioni commer-
ciali, di polizia amministrativa, nonchè delle auto-
rizzazioni, delle concessioni edilizie ed  alla pronun-
cia delle ordinanze di natura non contingibile ed
urgente.

6. Il regolamento di organizzazione individua
forme e modalità di gestione della struttura comu-
nale.

CAPO II
Personale direttivo

Art. 63
Il Segretario del Comune

1. Il Segretario  generale  è nominato dal  Sindaco
da cui dipende funzionalmente ed è scelto nella ap-
posita sezione dell’Albo Segretari Comunali e Pro-
vinciali.

2. Il suo stato giuridico ed il trattamento econo-
mico sono stabiliti dalla legge e dalla contrattazio-
ne.

3. Il Segretario generale, nel rispetto delle diret-
tive impartite dal Sindaco, presta consulenza giuri-
dica agli organi del Comune, ai singoli consiglieri
ed agli uffici.

Art. 64
Funzioni del Segretario generale

1. Il Segretario generale partecipa alle riunioni
della Giunta e del Consiglio, cura la redazione dei
verbali che sottoscrive insieme rispettivamente al
Sindaco ed al Presidente del Consiglio.

2. Il Segretario generale può partecipare a com-
missioni di studio e di lavoro interne all’Ente e,
con l’autorizzazione del Sindaco, a quelle esterne;
egli, su  richiesta,  formula i  pareri ed esprime valu-
tazioni di ordine tecnico-giuridico al Consiglio, alla
Giunta, al  Sindaco, agli assessori  ed ai  singoli  con-
siglieri.

3. Il Segretario generale riceve dai consiglieri le
richieste di trasmissione delle deliberazioni della
Giunta soggette a controllo eventuale del difensore
civico.

4. Egli presiede l’ufficio comunale per le elezioni
in occasione delle consultazioni popolari e dei refe-
rendum e riceve le dimissioni del Sindaco, degli as-
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sessori o dei consiglieri nonchè le proposte di revo-
ca e la mozione di sfiducia.

5. Il Segretario generale roga i contratti del Co-
mune, nei  quali  l’Ente è parte, quando  non  sia ne-
cessaria l’assistenza di un notaio, e autentica le
scritture private e gli atti unilaterali nell’interesse
dell’Ente, ed esercita infine ogni altra funzione at-
tribuitagli dallo Statuto o dal regolamento o confe-
ritagli dal Sindaco.

6.  Ove  non sia stato nominato  il  Direttore gene-
rale provvederà ad attuare gli indirizzi e gli obietti-
vi stabiliti dagli organi di governo dell’Ente, secon-
do le direttive che, a tale riguardo, gli impartirà il
Sindaco.

7. Il Segretario generale inoltre sovrintenderà alla
gestione dell’Ente perseguendo livelli ottimali di ef-
ficacia ed efficienza tra i responsabili dei servizi e
dei settori.

Art. 65
Vicesegretario generale

1. La dotazione organica del personale potrà pre-
vedere un Vicesegretario generale individuandolo in
uno dei funzionari in possesso della qualifica fun-
zionale apicale.

2. Il Vicesegretario generale collabora con il Se-
gretario generale nello svolgimento delle sue funzio-
ni organizzative e lo sostituisce in caso di assenza
od impedimento.

Art. 66
Direttore generale

1. Il Sindaco, previa delibera della Giunta comu-
nale, può nominare un Direttore generale, al di
fuori della dotazione organica e con un contratto a
tempo determinato, secondo i criteri stabiliti dal re-
golamento di organizzazione.

Art. 67
Compiti del Direttore generale

1. Il Direttore generale provvede ad attuare gli
indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di go-
verno dell’Ente secondo le direttive che, a tale ri-
guardo, gli impartirà il Sindaco.

2. Il Direttore generale  sovraintende alle  gestioni
dell’Ente perseguendo livelli ottimali di efficacia ed
efficienza tra i responsabili di servizio che allo stes-
so tempo rispondono nell’esercizio delle funzioni
loro assegnate.

3. La durata dell’incarico non può eccedere quel-
la  del  mandato  elettorale del Sindaco che può pro-
cedere alla sua revoca previa delibera della Giunta
comunale nel caso in cui non riesca a raggiungere
gli  obiettivi fissati o  quando sorga  contrasto  con le
linee di politica amministrativa della Giunta, non-
chè in ogni altro caso di grave opportunità.

4. Le relative funzioni possono essere conferite
dal Sindaco al Segretario generale, sentita la Giunta
comunale.

Art. 68
Funzioni del Direttore generale

1. Il Direttore generale predispone la proposta di
piano esecutivo di gestione e del piano dettagliato
degli obiettivi previsto dalle norme della contabilità,
sulla base degli indirizzi forniti dal Sindaco e dalla
Giunta comunale.

2. Egli in particolare esercita le seguenti funzio-
ni:

a) predispone, sulla base delle direttive stabilite
dal  Sindaco, programmi organizzativi o di  attuazio-
ne, relazioni o studi particolari;

b) organizza  e  dirige il personale, coerentemente
con gli indirizzi funzionali stabiliti dal Sindaco e
dalla Giunta;

c) verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attività de-
gli uffici e del personale ad essi preposto;

d) promuove i procedimenti  disciplinari  nei  con-
fronti dei responsabili degli uffici e dei servizi e
adotta le sanzioni sulla base di quanto prescrive il
regolamento, in armonia con le previsioni dei con-
tratti collettivi di lavoro;

e) autorizza le missioni, le prestazioni di lavoro
straordinario, i congedi, i permessi dei responsabili
dei servizi;

f) emana gli atti di esecuzione delle deliberazioni
non demandati alla competenza del Sindaco o dei
responsabili dei servizi;

g) gestisce i processi di mobilità intersettoriale
del personale;

h) riesamina annualmente, sentiti i responsabili
dei settori, l’assetto organizzativo dell’Ente e la di-
stribuzione dell’organico effettivo, proponendo alla
Giunta ed al Sindaco eventuali provvedimenti in
merito;

i) promuove i procedimenti ed adotta, in via sur-
rogatoria, gli atti di competenza dei responsabili
dei servizi nei casi in cui essi siano temporanea-
mente assenti o inadempienti, previa istruttoria cu-
rata dal servizio competente;

j) promuove e resiste  alle liti,  ed ha il potere di
conciliare e di transigere.

Art. 69
Responsabili degli uffici e dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi sono
individuati nel regolamento di organizzazione e nel
regolamento organico del personale.

2. I responsabili provvedono ad organizzare gli
uffici ed i servizi ad essi assegnati in base alle in-
dicazioni ricevute dal Direttore generale se nomina-
to, ovvero dal Segretario generale e secondo le di-
rettive impartite dal Sindaco e dalla Giunta comu-
nale.

3. Essi nell’ambito delle competenze loro asse-
gnate provvedono a gestire l’attività dell’Ente e ad
attuare  gli indirizzi  e a  raggiungere gli  obiettivi in-
dicati dal Direttore, se nominato, dal Sindaco e dal-
la Giunta comunale.

Art. 70
Funzioni dei responsabili degli uffici e dei servizi

1. I responsabili degli uffici e dei servizi stipula-
no,  in rappresentanza dell’Ente, i contratti già  deli-
berati, approvano i ruoli dei tributi e dei canoni,
gestiscono le procedure di appalto e di concorso e
provvedono agli atti di gestione finanziaria, ivi
compresa l’assunzione degli impegni di spesa.

2. Essi provvedono altresì al rilascio delle auto-
rizzazioni o concessioni e svolgono inoltre le se-
guenti funzioni:

a) presiedono le commissioni di gara e di con-
corso, assumono le responsabilità dei relativi proce-
dimenti e propongono alla Giunta la designazione
degli altri membri;

b) rilasciano le attestazioni e le certificazioni;
c) emettono le comunicazioni, i verbali, le diffide

ed ogni altro atto costituente manifestazione di giu-
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dizio e di conoscenza, ivi compresi, per esempio, i
bandi di gara e gli avvisi di pubblicazione degli
strumenti urbanistici;

d) provvedono alle autenticazioni ed alle legaliz-
zazioni;

e) pronunciano le ordinanze di demolizione dei
manufatti abusivi e ne curano l’esecuzione;

f)  emettono  le ordinanze di ingiunzione di paga-
mento di sanzioni amministrative e dispongono
l’applicazione delle sanzioni accessorie nell’ambito
delle direttive impartite dal Sindaco;

g) pronunciano le altre ordinanze previste da
norme di legge o di regolamento ad eccezione di
quelle di cui all’art. 50 del D.Lgs n° 267/2000;

h) promuovono i procedimenti disciplinari nei
confronti del personale ad essi sottoposto ed adot-
tano le sanzioni nei limiti e con le procedure previ-
ste dalla legge e dal regolamento;

i) provvedono a dare pronta esecuzione alle deli-
berazioni della Giunta e del Consiglio ed alle diret-
tive impartite dal Sindaco e dal Direttore;

j) forniscono  al Direttore  generale  od  al Segreta-
rio generale nei termini di cui al regolamento di
contabilità gli elementi per la predisposizione della
proposta di piano esecutivo di gestione;

k) autorizzano le prestazioni di lavoro straordi-
nario, le ferie, i recuperi le missioni del personale
dipendente secondo le direttive impartite dal Diret-
tore e dal Sindaco;

l) provvedono alla gestione degli obiettori di co-
scienza in servizio presso i rispettivi servizi;

m) rispondono, nei confronti del Direttore gene-
rale o del Segretario generale, del mancato raggiun-
gimento degli obiettivi loro assegnati;

n) promuovono e resistono alle liti ed hanno il
potere di conciliare e di transigere, tranne che nel
caso in cui i procedimenti di giurisdizione riguardi-
no componenti degli organi di governo.

3. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
delegare le funzioni che precedono al personale a
essi sottoposto, pur rimanendo completamente re-
sponsabili del regolare adempimento dei compiti
loro assegnati.

4. Il Sindaco può delegare ai responsabili degli
uffici e dei servizi ulteriori funzioni non previste
dallo statuto e dai regolamenti, impartendo conte-
stualmente le  necessarie direttive  per il loro  corret-
to espletamento.

Art. 71
Incarichi dirigenziali e di alta specializzazione

1. La  Giunta  comunale,  nelle forme, con i  limiti
e le modalità previste dalla legge e dal regolamento
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, può deli-
berare, al di fuori della dotazione organica, l’assun-
zione con contratto a tempo determinato di perso-
nale dirigenziale o di alta specializzazione, nel caso
in cui tra i dipendenti dell’Ente  non siano  presenti
analoghe professionalità.

2. La Giunta comunale nel caso di vacanza del
posto o per altri gravi motivi può assegnare, nelle
forme e con le modalità previste dal regolamento,
la titolarità di uffici e servizi a personale assunto
con contratto a tempo determinato o incaricato con
contratto di lavoro autonomo, ai sensi dell’art. 110
del D.Lgs. n° 267/2000.

3. I contratti a tempo determinato non possono
essere trasformati a tempo indeterminato, salvo che
non lo consentano apposite norme di legge.

Art. 72
Collaborazioni esterne

1. Il regolamento può prevedere collaborazioni
esterne, ad alto contenuto di professionalità, con
rapporto di lavoro autonomo per obiettivi determi-
nati e con convenzioni a termine.

2. Le norme regolamentari per il conferimento
degli incarichi di collaborazione a soggetti estranei
all’amministrazione devono stabilirne la durata, che
non potrà essere superiore a quella del programma,
e i criteri per la determinazione  del relativo  tratta-
mento economico.

Art. 73
Ufficio di indirizzo e di controllo

1. Il regolamento può prevedere la costituzione
di uffici posti alle dirette dipendenze del Sindaco,
della Giunta comunale o degli assessori, per l’eser-
cizio delle funzioni di indirizzo e di controllo loro
attribuite dalla legge, costituiti da dipendenti
dell’Ente o da collaboratori assunti a tempo deter-
minato purchè l’Ente non sia dissestato e/o non
versi nelle situazioni strutturalmente deficitarie di
cui agli artt. 242 e 243 del D.Lgs. n° 267/2000.

Art. 74
Controllo interno

1. Il Comune istituisce ed  attua i controlli inter-
ni previsti dall’art. 147 del D.Lgs. n° 267/2000, la
cui organizzazione è svolta anche in deroga agli al-
tri  principi  indicati dall’art. 1, comma 2, del D.Lgs.
n° 286/99.

CAPO III
La responsabilità

Art. 75
Responsabilità verso il Comune

1. Gli amministratori ed i dipendenti comunali
sono tenuti a risarcire al Comune i  danni derivanti
da violazioni di obblighi di servizio.

2. Il Sindaco, il Segretario generale, il responsa-
bile  del servizio  che vengano  a conoscenza, diretta-
mente od in seguito a rapporto cui sono tenuti gli
organi inferiori, di fatti che diano luogo a respon-
sabilità ai sensi del primo comma, devono farne
denuncia al procuratore della Corte dei Conti, indi-
cando tutti gli elementi raccolti per l’accertamento
della responsabilità e la determinazione dei danni.

3. Qualora il fatto dannoso sia imputabile al Se-
gretario generale o ad un responsabile di servizio la
denuncia è fatta a cura del Sindaco.

4. Le violazioni ai regolamenti ed ordinanze co-
munali sono punite con sanzioni amministrative se-
condo le modalità stabilite nei regolamenti del Co-
mune.

Art. 76
Responsabilità verso terzi

1. Gli amministratori, il Segretario generale, il
Direttore ed i dipendenti comunali che, nell’eserci-
zio delle funzioni loro conferite dalle leggi e dai re-
golamenti, cagionino ad altri, per dolo o colpa gra-
ve, un danno ingiusto sono personalmente obbligati
a risarcirlo.

2. Ove il Comune   abbia corrisposto al   terzo
l’ammontare del danno cagionato dall’amministrato-
re, dal Segretario generale o dal dipendente si riva-
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le agendo contro questi ultimi a norma del prece-
dente articolo.

3. La responsabilità personale dell’amministrato-
re, del Segretario generale, del Direttore o del di-
pendente che abbia violato diritti di terzi sussiste
sia nel caso di adozione di atti o di compimento di
operazioni, sia nel caso di omissioni o nel ritardo
ingiustificato di atti od operazioni al cui compi-
mento l’amministratore od il dipendente siano ob-
bligati per legge o per regolamento.

4. Quando la violazione del diritto sia derivata
da atti od operazioni di organi collegiali del Comu-
ne, sono responsabili, in solido, il presidente e i
membri del collegio che hanno partecipato all’atto
od operazione. La responsabilità è esclusa per colo-
ro che abbiano fatto constatare nel verbale il pro-
prio dissenso.

Art. 77
Responsabilità dei contabili

1. Il tesoriere ed ogni altro contabile che abbia
maneggio di denaro del Comune o sia incaricato
della gestione dei beni comunali, deve rendere il
conto  della gestione  ed  è soggetto  alle responsabili-
tà stabilite dalle norme di legge e di regolamento.
La stessa disciplina si applica a coloro che si inge-
riscano negli incarichi attribuiti  a detti agenti.

CAPO IV
Finanza e contabilità

Art. 78
Ordinamento

1. L’ordinamento della finanza del Comune è ri-
servato alla legge e, nei limiti da essa previsti, dal
regolamento.

2. Nell’ambito della finanza pubblica il Comune
è titolare di autonomia finanziaria fondata su cer-
tezza di risorse proprie e trasferite.

3. Il Comune, in conformità delle leggi vigenti in
materia, è altresì titolare di potestà impositiva auto-
noma nel campo delle imposte, delle tasse e delle
tariffe, ed ha un proprio demanio e patrimonio.

Art. 79
Attività finanziaria del Comune

1. Le entrate finanziarie del Comune  sono  costi-
tuite da imposte proprie, addizionali e comparteci-
pazioni ad imposte erariali e regionali, tasse e dirit-
ti per servizi pubblici, trasferimenti erariali, trasferi-
menti regionali, altre entrate proprie anche di natu-
ra patrimoniale, risorse per investimenti e da ogni
altra entrata stabilita per legge o regolamento.

2. I  trasferimenti  erariali  sono destinati  a  garan-
tire i servizi pubblici comunali indispensabili; le en-
trate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenuti ne-
cessari per lo  sviluppo della comunità  ed  integrano
la contribuzione erariale per l’erogazione dei servizi
pubblici indispensabili.

3. Nell’ambito delle facoltà concesse dalla legge il
Comune istituisce, sopprime e regolamenta, con de-
liberazione dell’organo competente, imposte, tasse e
tariffe.

4. La potestà impositiva in materia tributaria
viene svolta dal Comune, nel rispetto dei principi
dettati dalla Legge 27 luglio 2000, n° 212, mediante
adeguamento dei relativi atti amministrativi. In par-
ticolare, l’organo competente a rispondere all’istituto
dell’interpello è individuato nel Responsabile del
settore finanziario o suo delegato.

5. Il Comune applica le imposte tenendo conto
della capacità contributiva dei soggetti passivi se-
condo i principi di progressività stabiliti dalla Costi-
tuzione ed applica le tariffe in modo da privilegiare
le categorie più deboli della popolazione.

Art. 80
Amministrazione dei beni comunali

1. Il Sindaco dispone la compilazione dell’inven-
tario dei beni demaniali e patrimoniali del Comune
da rivedersi annualmente ed è responsabile, unita-
mente al Segretario ed al ragioniere del Comune
dell’esattezza dell’inventario, delle successive aggiun-
te e modificazioni e della conservazione dei titoli,
atti, carte e scritture relativi al patrimonio.

2. I beni patrimoniali comunali non utilizzati in
proprio e non destinati a funzioni sociali ai sensi
del titolo secondo del presente statuto devono, di
regola, essere dati in affitto; i beni demaniali pos-
sono essere concessi in uso con canoni la cui tarif-
fa è determinata dalla Giunta comunale, di norma,
in base ai prezzi di mercato.

3. Le somme provenienti dall’alienazione di beni,
da lasciti, donazioni, riscossioni di crediti o, co-
munque, da cespiti da investirsi  a patrimonio,  deb-
bono essere impiegate in titoli nominativi dello sta-
to o nell’estinzione di passività onerose e nel mi-
glioramento del patrimonio o nella realizzazione di
opere pubbliche.

Art. 81
Bilancio comunale

1. L’ordinamento contabile del Comune è riserva-
to alla  legge dello Stato  e, nei limiti da  questa fis-
sati, al regolamento di contabilità.

2. La gestione finanziaria del Comune si svolge
in  base al  bilancio annuale di previsione redatto in
termini di competenza, deliberato dal Consiglio co-
munale entro il termine stabilito dal regolamento,
osservando i principi dell’universalità, unità, annua-
lità, veridicità, pubblicità, dell’integrità e del pareg-
gio economico e finanziario.

3. Il bilancio e gli allegati prescritti dalla legge
devono essere redatti in modo da consentirne la
lettura per programmi, servizi ed interventi.

4. Gli impegni di spesa, per essere efficaci, devo-
no contenere il visto di regolarità contabile atte-
stante la relativa copertura finanziaria da parte del
responsabile del servizio finanziario. L’apposizione
del visto rende esecutivo l’atto adottato.

Art. 82
Rendiconto della gestione

1. I fatti gestionali sono  rilevati mediante conta-
bilità finanziaria ed   economica e dimostrati nel
rendiconto comprendente il conto del bilancio, il
conto economico ed il conto del patrimonio.

2. Il rendiconto è deliberato dal Consiglio comu-
nale entro il 30 giugno dell’anno successivo.

3. La Giunta comunale allega al rendiconto una
relazione illustrativa con cui esprime le valutazioni
di efficacia dell’azione condotta sulla base dei risul-
tati conseguiti in rapporto ai programmi ed ai costi
sostenuti, nonchè  la relazione  del collegio  dei Revi-
sori dei conti.
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Art. 83
Attività contrattuale

1. Il Comune, per il perseguimento dei suoi fini
istituzionali, provvede mediante contratti agli appal-
ti di lavori, alle forniture di beni e servizi, alle ven-
dite, agli acquisti a titolo oneroso, alle permute ed
alle locazioni.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione del responsabile del pro-
cedimento di spesa.

3. La determinazione deve indicare il fine che
con il contratto si intende perseguire, l’oggetto, la
forma e le clausole ritenute essenziali nonchè le
modalità di scelta del contraente in base alle dispo-
sizioni vigenti.

Art. 84
Collegio dei revisori dei conti

1. Il Consiglio comunale elegge il Collegio dei re-
visori dei conti, secondo i criteri stabiliti dalla leg-
ge.

2. L’organo di revisione ha diritto di accesso agli
atti e documenti dell’Ente, dura in carica tre anni,
è rieleggibile per una sola volta ed è revocabile per
inadempienza nonchè quando ricorrono gravi motivi
che influiscono negativamente sull’espletamento del
mandato.

3. L’organo di revisione collabora con il Consi-
glio comunale nella sua funzione di controllo e di
indirizzo, esercita la vigilanza sulla regolarità conta-
bile e finanziaria della gestione dell’Ente ed attesta
la corrispondenza del rendiconto alle risultanze del-
la gestione, redigendo apposita relazione, che ac-
compagna la proposta di deliberazione consiliare
del rendiconto del bilancio.

4. Nella relazione di cui al precedente comma
l’organo di revisione esprime rilievi e proposte ten-
denti a conseguire una migliore efficienza, produtti-
vità ed economicità della gestione.

5. L’organo di revisione, ove riscontri gravi irre-
golarità nella gestione dell’Ente, ne riferisce imme-
diatamente al Consiglio.

6. L’organo di revisione risponde della verità del-
le sue attestazioni ed adempie ai doveri con la dili-
genza del mandatario e del buon padre di famiglia.

7. All’organo di revisione possono essere affidate
le  ulteriori funzioni  relative al  controllo di gestione
nonchè alla partecipazione al nucleo di valutazione
dei responsabili degli uffici e dei servizi di cui
all’art. 20 del D.Lgs. 3 febbraio 1993, n° 29.

Art. 85
Tesoreria

1. Il Comune ha un servizio di tesoreria che
comprende:

a) la riscossione di tutte le entrate, di pertinenza
comunale,  versate dai debitori in base  ad ordini di
incasso e liste di carico e dal concessionario del
servizio di riscossione dei tributi;

b) la riscossione di qualsiasi altra somma spet-
tante all’Ente;

c) Il pagamento delle spese ordinate mediante
mandati di pagamento nei limiti degli stanziamenti
di bilancio e dei fondi di cassa disponibili;

d) Il pagamento, anche in mancanza dei relativi
mandati,  delle rate  di ammortamento  di  mutui, dei
contributi previdenziali e delle altre somme stabilite
dalla legge.

2. I rapporti del Comune con il tesoriere sono
regolati dalla legge, dal regolamento di contabilità
nonchè da apposita convenzione.

Art. 86
Controllo economico della gestione

1. I responsabili degli uffici e dei servizi possono
essere chiamati a eseguire operazioni di controllo
economico-finanziario per verificare la rispondenza
della gestione dei fondi loro assegnati dal bilancio e
agli obiettivi fissati dalla Giunta e dal Consiglio.

2. Le operazioni eseguite e le loro risultanze
sono descritte in un verbale che, insieme con le
proprie osservazioni e rilievi, viene rimesso all’asses-
sore competente che ne riferisce alla Giunta per gli
eventuali provvedimenti di competenza, da adottarsi
sentito il collegio dei revisori.

TITOLO VI
DISPOSIZIONI DIVERSE

Art. 87
Iniziativa per il mutamento delle circoscrizioni

provinciali

1. Il Comune esercita l’iniziativa per il mutamen-
to delle circoscrizioni provinciali di cui all’art. 133
della Costituzione, osservando le norme emanate a
tal fine dalla Regione.

2. L’iniziativa deve essere assunta con delibera-
zione approvata a maggioranza assoluta dei consi-
glieri assegnati.

Art. 88
Pareri obbligatori

1. Il Comune è tenuto a chiedere i pareri pre-
scritti da qualsiasi norma avente forza di legge ai
fini della programmazione, progettazione ed esecu-
zione di opere pubbliche, ai sensi del D.Lgs. n°
267/2000.

2. Decorso infruttuosamente il termine di 45
giorni, il Comune può prescindere dal parere.

Art. 89
Potestà regolamentare

1. La potestà regolamentare nei limiti e con le
modalità fissate dalla legge e dallo statuto completa
e definisce l’ordinamento locale.

2. La stessa, quindi, deve soddisfare ad esigenze
di unicità e di coerenza dell’ordinamento che i re-
golamenti vanno a costituire.

3. Salvo diverse disposizioni della legge e dello
statuto gli stessi vanno adottati a maggioranza di
voti.

4. I regolamenti adottati entrano in vigore decor-
si 15 giorni dalla data di ripubblicazione a seguito
dell’esame favorevole dell’organo di vigilanza, se ri-
chiesto.

5. La previsione di una successiva omologazione
non condiziona l’applicabilità della norma regola-
mentare.

Art. 90
Consiglio comunale dei ragazzi

1. Il Comune, allo scopo di favorire la partecipa-
zione dei ragazzi alla vita collettiva, può promuove-
re l’elezione del consiglio comunale dei ragazzi.

2. Il Consiglio comunale dei ragazzi ha il compi-
to di deliberare in via consultiva sulle seguenti ma-
terie: politica ambientale, sport, tempo libero, gio-
chi, rapporti con l’associazionismo, cultura e spetta-
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colo, pubblica istruzione, assistenza  ai giovani,  rap-
porti con l’Unicef.

3. Le modalità di elezione ed il funzionamento
del consiglio comunale dei ragazzi sono stabilite
con apposito regolamento.

Art. 91
Approvazione e revisione statutaria

1. Lo statuto viene approvato secondo le modali-
tà fissate dall’art. 6 - comma 4 - del D.Lgs. n°
267/2000. Analogo procedimento viene seguito per
le modifiche e le abrogazioni.

2. La proposta di deliberazione di abrogazione
totale dello Statuto deve essere presentata al Consi-
glio comunale congiuntamente a quella di delibera-
zione del nuovo Statuto.

3. L’adozione delle due deliberazioni di cui al
precedente comma è contestuale: l’abrogazione tota-
le  dello  Statuto assume  efficacia con l’approvazione
del nuovo testo dello stesso.

4. La proposta di revisione od abrogazione re-
spinta dal Consiglio comunale non può essere rin-
novata fintanto che dura in carica il Consiglio che
l’ha respinta.

5. Eventuali variazioni territoriali che comportino
anche variazioni demografiche non daranno luogo a
modificazioni dello Statuto qualora queste ultime sia-
no contenute nel 3% della consistenza precedente.

Art. 92
Entrata in vigore

1. Il presente Statuto, dopo l’espletamento del
controllo da parte del competente organo regionale,
è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione,
affisso all’Albo Pretorio di questo Ente per trenta
giorni consecutivi ed inviato quindi, munito delle
certificazioni di esecutività e di pubblicazione, al
Ministero  dell’Interno  per l’inserimento nella  raccol-
ta ufficiale degli Statuti.

2. Il presente Statuto entra in vigore decorsi 30
giorni dalla sua affissione all’Albo Pretorio del Co-
mune.

Comune di Valdieri (Cuneo)
Statuto comunale

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI

Art. 1
Autonomia Statutaria

1. Il Comune di Valdieri è un ente locale auto-
nomo, rappresenta la propria  comunità, ne cura gli
interessi e ne promuove lo sviluppo.

2. Il Comune si avvale della sua autonomia, nel ri-
spetto della Costituzione e dei principi generali
dell’ordinamento, per lo svolgimento delle proprie atti-
vità ed il perseguimento dei suoi fini istituzionali.

Art. 2
Finalità

1. Il Comune rappresenta l’intera popolazione del
suo territorio e ne cura unitariamente i relativi in-
teressi, nel rispetto delle caratteristiche etniche e
culturali. Ne promuove lo sviluppo ed il progresso
civile, sociale  ed economico  e  garantisce la  parteci-

pazione dei cittadini alle scelte politiche ed all’atti-
vità Amministrativa.

2. In particolare il Comune ispira la sua azione
ai seguenti principi :

a) Rimozione di tutti gli ostacoli che  impedisco-
no l’effettivo sviluppo della persona umana e l’egua-
glianza degli individui;

b) Promozione di una cultura di pace e di soli-
darietà tra i popoli, come sancito dalla Costituzione
e ricerca degli strumenti operativi idonei a favore
delle fasce più deboli, con particolare riferimento
alle persone disabili, agli anziani e quanti incontri-
no difficoltà nell’integrazione sociale;

c) Superamento di ogni discriminazione tra i
sessi, anche tramite la promozione di iniziative che
assicurino condizioni di pari opportunità;

d) Promozione delle attività culturali, sportive e
del tempo libero, riconoscendo che l’attività sportiva
è essenziale per la formazione ed il miglioramento
della qualità di vita dell’uomo e riconoscendo altre-
sì, nei modi e nelle forme stabilite dal regolamento,
l’utilizzo sportivo dei campi da gioco e delle strut-
ture sportive comunali alle società locali;

e) Favorire lo sviluppo armonico del territorio
compatibilmente con la tutela Ambientale e delle
attività economiche in ogni settore;

f) Recupero, tutela e valorizzazione delle risorse
naturali ambientali, storico linguistiche, culturali e
delle tradizioni locali. Con propri mezzi favorire la
promozione, valorizzazione e tutela delle caratteri-
stiche etnico-linguistiche della popolazione locale,
incoraggiando e sostenendo i più ampi rapporti cul-
turali, sociali ed economici con i confinanti versanti
dell’arco alpino europeo di uguale cultura ed espe-
rienza storica, in considerazione della particolare
appartenenza storico-geografica dell’area alpina  sud-
occidentale del Piemonte, di lingua e cultura occita-
na ed in armonia con quanto disposto dalla Costi-
tuzione e dallo Statuto Regionale e con lo spirito
federalistico che distingue il processo di unificazio-
ne europea in atto. L’utilizzo e la valorizzazione
della lingua locale verranno particolarmente favorite
e promosse nella toponomastica, nelle iniziative di
sperimentazione scolastica intraprese dalle Autorità
competenti, nelle manifestazioni e cerimonie di par-
ticolare importanza storica e culturale cui partecipi-
no direttamente organi istituzionali del Comune;

g) Riconoscimento del valore del volontariato e
dell’associazionismo  come  risposta a bisogni sociali,
civili, culturali promuovendone lo sviluppo, il soste-
gno e la collaborazione;

h) Sostegno all’azione educativa delle Istituzioni
scolastiche e d’intesa con queste, promuovere e ga-
rantire l’educazione  permanente,  l’orientamento sco-
lastico, le pari opportunità nell’ambito dei diversi
gradi di istruzione, l’educazione alla salute;

i) Promuovere e garantire, nell’ambito delle pro-
prie competenze la prevenzione delle  condizioni  in-
validanti e la piena integrazione sociale delle perso-
ne disabili.

Art. 3
Programmazione e cooperazione

1. Il Comune persegue le proprie finalità attra-
verso gli strumenti della programmazione, della
pubblicità e della trasparenza, avvalendosi dell’ap-
porto di formazioni sociali, economiche, sindacali,
sportive e culturali operanti sul suo territorio.

2. Ricerca in modo particolare la collaborazione
e la cooperazione con i Comuni vicini, con la Re-
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gione, la Provincia, la Comunità Montana ed il Par-
co Naturale Alpi Marittime.

Art. 4
Sede e Territorio

1. Il Comune ha sede legale nel centro abitato di
Valdieri capoluogo - Piazza della Resistenza n. 2;

2. Il Comune di Valdieri comprende i territori
attribuiti  dalla Legge. L’intero territorio comunale è
montano per la sua collocazione geografica e per le
sue caratteristiche ambientali ed inserito in parte in
zona Parco.

3. Le adunanze degli organi elettivi collegiali si
svolgono nella  sede  comunale.  In casi eccezionali e
per particolari esigenze, il Consiglio può riunirsi
anche in luoghi diversi dalla propria sede.

4. La modifica della denominazione delle borgate e
delle frazioni o della sede comunale è disposta dal
Consiglio comunale previa consultazione popolare.

5. All’interno del territorio del Comune di Valdie-
ri  non è consentito, per quanto attiene alle attribu-
zioni del Comune in materia, l’insediamento di cen-
trali nucleari né lo stazionamento o il transito di
ordigni bellici nucleari o scorie radioattive.

Art. 5
Albo pretorio

1. Il Consiglio comunale individua nel Palazzo
municipale apposito spazio da destinare ad Albo
pretorio, per la pubblicazione degli atti ed avvisi
previsti dalla Legge, dallo Statuto e dai Regolamen-
ti.

2. La pubblicazione deve garantire l’accessibilità,
l’integralità e la facilità di lettura.

3. Il Segretario cura l’affissione degli atti di cui
al comma 1, avvalendosi del Messo comunale e, su
attestazione di questo, ne certifica l’avvenuta pub-
blicazione.

4. Responsabile della buona tenuta  dell’Albo pre-
torio è il Messo comunale.

Art. 6
Segni distintivi

1. Il comune ha un proprio gonfalone ed un
proprio stemma che sono quelli storicamente in
uso.

2. L’uso e la riproduzione di tali simboli per fini
non istituzionali, sono vietati.

3. La Giunta Comunale può autorizzare l’uso e
la riproduzione dello stemma del Comune per fini
non istituzionali soltanto ove sussista un pubblico
interesse.

TITOLO II
ORDINAMENTO STRUTTURALE

Art. 7
Organi Comunali

1. Sono organi di Governo del Comune il Consi-
glio Comunale, il Sindaco e la Giunta.

2. Il Consiglio Comunale è organo di indirizzo e
di controllo politico amministrativo. E’ presieduto
dal Sindaco.

3. Il Sindaco è responsabile dell’amministrazione
ed è il legale rappresentante del Comune; egli eser-
cita inoltre le funzioni di Ufficiale di Governo se-
condo le Leggi dello Stato.

4. La Giunta collabora con il Sindaco nella ge-
stione amministrativa del Comune e svolge attività
propositiva e di impulso nei confronti del Consiglio.

Art. 8
Deliberazioni degli organi collegiali

1. Le deliberazione degli organi collegiali sono
assunte, di regola, con votazione palese; sono da
assumere a scrutinio segreto le deliberazioni con-
cernenti persone, quando venga esercitata una fa-
coltà  discrezionale,  fondata  sull’apprezzamento  delle
qualità soggettive di una persona o sulla valutazio-
ne dell’azione da questi svolta.

2. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione avvengono attraverso i respon-
sabili degli Uffici; la verbalizzazione degli atti e del-
le sedute del Consiglio e della Giunta è curata dal
Segretario Comunale, secondo le modalità ed i ter-
mini stabiliti dal Regolamento per il funzionamento
del Consiglio.

3. Il Segretario Comunale non partecipa alle se-
dute quando si  trova  in stato  di incompatibilità; in
tal caso è sostituito, in via temporanea, dal compo-
nente del Consiglio o della Giunta nominato dal
Presidente, di norma il più giovane di età.

4. I verbali delle sedute sono firmati dal Presi-
dente e dal Segretario .

CAPO I
IL CONSIGLIO COMUNALE

Art. 9
Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale è dotato di autonomia
organizzativa e funzionale e, rappresentando l’intera
comunità, delibera l’indirizzo politico-amministrativo
ed esercita il controllo sulla sua applicazione.

2. L’elezione, la durata in carica, la composizio-
ne e lo scioglimento del Consiglio Comunale, sono
regolati dalla Legge.

3. Il Consiglio Comunale esercita la potestà e le
competenze stabilite dalla Legge e dallo Statuto e
svolge le proprie attribuzioni conformandosi ai
principi, alle modalità ed alle procedure stabilite
nel presente Statuto e nelle norme regolamentari.

4. Il Consiglio  Comunale  conforma  l’azione com-
plessiva dell’Ente ai principi di pubblicità, traspa-
renza e legalità ai fini di assicurare imparzialità e
corretta gestione amministrativa.

5. Gli atti fondamentali del Consiglio devono
contenere l’individuazione degli obiettivi da raggiun-
gere nonché le modalità di riferimento e di destina-
zione delle risorse e degli strumenti necessari.

Art. 10
I Consiglieri

1. I Consiglieri Comunali rappresentano l’intera
comunità.  Le prerogative ed i diritti dei Consiglieri
sono disciplinate dalla Legge, dal presente Statuto e
dal Regolamento per il funzionamento del Consiglio
Comunale.

2. I Consiglieri hanno diritto di iniziativa su
ogni oggetto di competenza del Consiglio.

3. I Consiglieri hanno potere ispettivo sull’attività
della Giunta e degli Uffici e servizi dell’Ente, che
esercitano attraverso le Commissioni Consiliari e
singolarmente attraverso interrogazioni e mozioni.

4. Le interrogazioni e le mozioni sono discusse
nelle sedute consiliari secondo le norme del regola-
mento.

5. Per l’esercizio delle proprie attribuzioni cia-
scun Consigliere ha diritto di ottenere dagli Uffici,
senza alcun onere, copia di atti, notizie ed informa-
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zioni, utili ai fini dell’espletamento del mandato. Il
Regolamento disciplina le modalità di esercizio di
tale diritto. I Consiglieri sono tenuti al segreto nei
casi specificatamente determinati dalla Legge.

6. I Consiglieri che, senza giustificato motivo,
non intervengono a tre sedute successive, sono di-
chiarati decaduti. Prima di dichiarare la decadenza
il Consiglio esamina le eventuali giustificazioni, pre-
sentate per iscritto dall’interessato entro 10 giorni
dalla contestazione e decide conseguentemente. La
surrogazione avverrà con le modalità stabilite dalla
Legge.

7. Il Consigliere anziano è il Consigliere che ha
riportato la più alta cifra individuale fra tutti gli
eletti, con esclusione del Sindaco neo-eletto e dei
candidati alla carica di Sindaco proclamati Consi-
glieri.

8. A parità di cifra elettorale si ha per Consiglie-
re anziano il più anziano di età.

9. Ciascun Consigliere è tenuto ad eleggere un
domicilio nel territorio comunale presso il quale
verranno recapitati gli avvisi di convocazione del
Consiglio e ogni altra comunicazione ufficiale.

10. I Consiglieri, possono chiedere, ai sensi del
comma 4-art.82,D.Lgs.267/2002, la trasformazione
del  gettone  di presenza in  una  indennità di  funzio-
ne, sempre che tale regime di indennità comporti
per l’Ente pari o minori oneri finanziari;

Art. 11
Sessioni e convocazioni

1. L’attività del Consiglio Comunale si svolge in
sessione ordinaria o straordinaria.

2. Ai fini della convocazione, sono considerate
ordinarie le sedute nelle quali vengono iscritte le
proposte di deliberazioni inerenti all’approvazione
delle linee programmatiche del mandato, del bilan-
cio di previsione e del rendiconto della gestione.

3. Le sessioni ordinarie devono essere convocate
cinque giorni prima del giorno stabilito, quelle
straordinarie almeno tre. In caso d’eccezionale ur-
genza, la convocazione può avvenire con un antici-
po di almeno 24 ore.

4. La convocazione del Consiglio e l’ordine del
giorno degli argomenti da trattare è effettuata dal
Sindaco di sua iniziativa o su richiesta di almeno
1/5 dei Consiglieri; in quest’ultimo caso la riunione
deve tenersi entro 20 giorni e devono essere inseriti
all’ordine del giorno gli argomenti proposti, purché
di competenza consiliare.

5. La convocazione è effettuata tramite avvisi
scritti contenenti gli oggetti da trattare, da conse-
gnarsi a ciascun Consigliere nel domicilio eletto nel
territorio del Comune; la consegna deve risultare da
dichiarazione del Messo Comunale. L’avviso può
prevedere anche  una 2° convocazione da tenersi al-
meno 2 giorni dopo la prima.

6. L’integrazione dell’ordine del giorno con altri
argomenti da trattarsi in aggiunta a quelli per cui è
stata effettuata la convocazione è sottoposta alla
medesime condizioni del comma precedente e può
essere effettuata almeno 24 ore prima del giorno in
cui è stata convocata la seduta.

7. L’elenco degli argomenti da trattare deve esse-
re affisso all’Albo pretorio contestualmente alle con-
vocazioni di cui al comma 3) e deve essere adegua-
tamente pubblicizzata in modo da consentire la più
ampia partecipazione dei cittadini.

8. La documentazione relativa agli argomenti da
trattare deve essere messa a disposizione dei Consi-

glieri Comunali 48 ore prima della seduta in caso
di sessione ordinaria e 12 ore prima nel caso di
convocazione d’urgenza.

a) Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvi i
casi previsti dal Regolamento consiliare che ne di-
sciplina il funzionamento.

9. La prima convocazione del Consiglio Comuna-
le subito dopo le elezioni per il suo rinnovo viene
indetta  dal Sindaco entro 10 giorni dalla proclama-
zione degli eletti e la riunione deve tenersi entro 10
giorni dalla convocazione.

10. In caso di impedimento permanente, deca-
denza, rimozione o decesso del Sindaco, si procede
allo scioglimento del Consiglio Comunale; il Consi-
glio e  la Giunta rimangono in  carica fino  alla data
delle elezioni e le funzioni del Sindaco sono svolte
dal Vicesindaco.

Art. 12
Adunanze del Consiglio

1. Il Consiglio si riunisce con l’intervento della
metà dei Consiglieri assegnati; nelle sedute di 2°
convocazione è sufficiente la presenza di 4 Consi-
glieri.

2. Le deliberazioni sono validamente assunte ove
ottengono la maggioranza assoluta dei voti validi,
escludendo dal computo le astensioni e nelle vota-
zioni a scrutinio segreto le schede bianche o nulle.

3. Le deliberazioni per le quali sono richieste
maggioranze qualificate, sono espressamente previ-
ste dalla Legge.

4. Per gli atti di nomina è sufficiente, salva di-
versa disposizione di  Legge, la maggioranza sempli-
ce e risulterà eletto chi avrà riportato il maggior
numero di voti; a parità di voti, il più anziano di
età.

Art. 13
Linee programmatiche di mandato

1. Entro il termine di 60 giorni, decorrenti dalla
data del  suo avvenuto insediamento, sono presenta-
te, da parte del Sindaco, sentita la  Giunta, le  linee
programmatiche, relative alle azioni ed ai progetti
da realizzare durante il mandato politico-ammini-
strativo, al Consiglio, che ne prende atto.

2. E’ facoltà del Consiglio provvedere ed integra-
re, nel corso della durata del mandato le linee pro-
grammatiche sulla base delle esigenze e delle pro-
blematiche che dovessero emergere in ambito loca-
le.

3. Il documento presentato costituisce il princi-
pale atto di indirizzo dell’attività amministrativa e
di riferimento per l’esercizio delle funzioni di con-
trollo politico-amministrativo del Consiglio.

Art. 14
Competenze del Consiglio

1. Il Consiglio ha competenza esclusiva limitata-
mente ai seguenti atti fondamentali :

a) Atti normativi :
- Statuto dell’Ente, delle Aziende speciali e delle

Istituzioni e relative variazioni.
- Regolamenti e relative variazioni, salvo quelli

di competenza di altri organi nell’esercizio della
propria potestà regolamentare.

b) Atti di programmazione :
- Programmi.
- Piani finanziari.
- Relazioni revisionali e programmatiche.
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- Piani triennali e elenco annuale dei lavori pub-
blici.

- Piani territoriali e piani urbanistici e relativi
programmi annuali e pluriennali di attuazione.

- Eventuali deroghe ai piani territoriali ed urba-
nistici, nonché i pareri da rendere in dette materie.

- Bilanci annuali e pluriennali e relative variazio-
ni.

- Ratifiche di variazioni al Bilancio approvate
dalla Giunta Comunale.

- Rendiconto.
c) Atti  di decentramento :
- Tutti gli atti necessari all’istituzione, disciplina

e funzionamento degli organi di decentramento e di
partecipazione dei cittadini.

d) Atti relativi al personale :
- Atti di programmazione ed indirizzo per la for-

mazione delle piante organiche e per l’approvazione
del regolamento sull’ordinamento degli Uffici e dei
servizi.

e)  Atti relativi  a convenzioni ed  associazioni  con
altri Enti :

- Convenzioni fra Comuni, fra Comune e Provin-
cia,  fra Comune  e Comunità  Montana  e  fra Comu-
ne e Parco.

- Accordi di programma.
- Costituzione e modificazione di tutte le forme

associative fra Enti Locali.
f) Atti relativi a spese pluriennali :
- Tutte le spese che impegnino i Bilanci per gli

esercizi successivi, escluse quelle relative alle loca-
zioni di immobili ed alle somministrazioni e forni-
ture di beni e servizi a carattere continuativo.

g) Atti relativi ad acquisti, alienazioni d’immobili,
permute, concessioni ed appalti :

- Acquisti, permute ed alienazioni immobiliari
che non siano previsti in altri atti fondamentali del
Consiglio.

-  Appalti e concessioni  che non  siano  previsti in
altri atti fondamentali del Consiglio.

h)  Atti relativi ai  servizi, alle aziende, alle istitu-
zioni, alle società ed Enti dipendenti, sovvenzioni o
sottoposti a vigilanza :

- Atti di indirizzo da osservare da parte delle
aziende, istituzioni ed enti dipendenti, sovvenzionati
o sottoposti a vigilanza.

- Assunzione diretta di pubblici servizi.
- Costituzione di società di capitali, di aziende

ed istituzioni ed acquisto o alienazione  di quote  di
partecipazione societaria.

- Concessioni di pubblici servizi.
- Affidamento di servizi o attività mediante con-

venzione.
i) Atti relativi alla disciplina dei tributi :
- Atti di istituzione ed ordinamento di tributi

con esclusione della determinazione delle relative
aliquote, nell’ambito delle facoltà concesse dalla
Legge.

- Disciplina generale delle tariffe per la fruizione
dei beni e dei servizi pubblici.

l) Accensione di mutui e prestiti obbligazionari :
- Contrazione di mutui, non espressamente previ-

sti in altri atti fondamentali del Consiglio.
- Emissione di prestiti obbligazionari e loro rego-

lamentazione.
- Emissione di buoni ordinari e straordinari e

loro regolamentazione.
- Ogni altra forma di finanziamento o approvvi-

gionamento finanziario

m) Atti di nomina :
- Definizione degli indirizzi per la designazione,

nomina e revoca dei rappresentanti del Comune
presso Enti, Aziende, Società ed Istituzioni.

- Nomina dei rappresentanti  del Consiglio presso
Enti, Aziende ed Istituzioni, quando sia ad esso
espressamente riservata dalla Legge.

- Nomina d’ogni altra rappresentanza del Comu-
ne in cui sia prevista  la partecipazione  delle  mino-
ranze, salvo diverse specifiche disposizioni statutarie
e regolamentari.

- Nomina delle commissioni consiliari permanen-
ti, straordinarie e d’inchiesta.

- Nomina rappresentanti in Comunità Montana,
nel proprio  seno a votazione palese e a maggioran-
za relativa.

n) Atti elettorali e politico-amministrativi :
- Esame delle condizioni di compatibilità ed

eleggibilità degli eletti.
- Surrogazione dei Consiglieri.
- Approvazione delle linee programmatiche di go-

verno dell’Ente.
- Approvazione o reiezione con votazione per ap-

pello nominale della mozione di sfiducia.
- Esame e votazione delle mozioni e degli ordini

del giorno.
- Esame e discussione di interrogazioni.
- Determinazione del gettone di presenza per i

Consiglieri,per la partecipazione a consi
gli e commissioni.
o) Ogni altro atto, parere e determinazione che

sia estrinsecazione od esplicazione del potere di in-
dirizzo e di controllo politico-amministrativo o sia
previsto dalla Legge   quale atto fondamentale di
competenza del Consiglio.

Art. 15
Commissioni

1. Il Consiglio Comunale potrà istituire con ap-
posita deliberazione Commissioni permanenti, tem-
poranee o speciali per fini di controllo, di indagine,
di inchiesta, di   studio. Dette   Commissioni sono
composte solo da Consiglieri Comunali, nominati
con criterio proporzionale e possono avvalersi di
tecnici esterni.

2. Il funzionamento, la composizione, i poteri,
l’oggetto e la durata delle Commissioni verranno di-
sciplinati con apposito regolamento. Per quanto ri-
guarda le commissioni di indagine, di inchiesta e
controllo, la presidenza è attribuita ai Consiglieri
appartenenti ai gruppi di opposizione.

3. La delibera di istituzione dovrà essere adottata
a maggioranza assoluta dei componenti del Consi-
glio.

Art. 16
Gruppi Consiliari

1. I Consiglieri possono costituirsi in gruppi, se-
condo quanto previsto dal Regolamento del Consi-
glio Comunale e ne danno comunicazione al Sinda-
co ed al Segretario Comunale, unitamente all’indica-
zione del nome del Capogruppo. Qualora non si
eserciti tale facoltà o nelle more della designazione,
i gruppi sono individuati nelle liste che si sono pre-
sentate alle elezioni ed i relativi Capigruppo nei
Consiglieri che abbiano riportato il maggior numero
di preferenze.
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CAPO II
IL SINDACO

Art. 17
Il Sindaco

1. Il Sindaco è il Capo dell’Amministrazione elet-
to democraticamente dai cittadini a suffragio uni-
versale e diretto.

2. Il  Sindaco rappresenta il Comune ed  è l’orga-
no responsabile dell’amministrazione dell’Ente, so-
vrintende al funzionamento dei servizi e degli Uffici
ed all’esecuzione degli atti di tutti gli Organi Comu-
nali.

3. Il Sindaco esercita le funzioni attribuitegli dal-
le Leggi, dallo Statuto, dai  regolamenti e sovrinten-
de all’espletamento delle funzioni statali e regionali
attribuite al Comune. Ha inoltre competenze e po-
teri di  indirizzo, di vigilanza e controllo sull’attività
degli  Assessori e  delle  strutture gestionali ed  esecu-
tive.

4. Il Sindaco, sulla base degli indirizzi stabiliti
dal Consiglio, provvede alla nomina, alla designazio-
ne ed alla revoca dei rappresentanti del Comune
presso Enti, Aziende ed Istituzioni. Nomina i com-
ponenti della Giunta, tra cui un vicesindaco, dando-
ne comunicazione al Consiglio nella prima seduta
successiva alla elezione.

5. Il Sindaco è inoltre competente, sulla base de-
gli indirizzi espressi dal Consiglio comunale,
nell’ambito dei criteri indicati dalla Regione e senti-
te le categorie interessate, a coordinare gli orari de-
gli esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei
servizi pubblici, nonché, previo accordo con i re-
sponsabili territorialmente competenti delle Ammini-
strazioni interessate, degli  orari di apertura al pub-
blico degli Uffici pubblici localizzati nel territorio,
considerando i bisogni delle diverse fasce di popola-
zione interessate, con particolare riguardo alle esi-
genze delle persone che lavorano.

6. Al Sindaco, oltre alle competenze di Legge,
sono assegnati dal presente Statuto o dai Regola-
menti, attribuzioni quale organo di amministrazio-
ne, di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’Ufficio.

Art. 18
Attribuzioni di Amministrazione

1. Il Sindaco ha la rappresentanza generale
dell’Ente; può delegare le sue funzioni o parte di
esse ai singoli Assessori o Consiglieri anche per il
compimento di atti caratterizzati da una funzione
di rappresentanza politico-istituzionale quali : rap-
presentanza dell’Ente in manifestazioni politiche,
stipulazione di convenzioni per la costituzione di
consorzi.

2. Il Sindaco è l’organo responsabile dell’ammini-
strazione del Comune, in particolare il Sindaco :

a) Dirige e coordina l’attività politica e ammini-
strativa del Comune nonché l’attività della Giunta e
dei singoli Assessori.

b) Promuove ed assume iniziative,sentito il Con-
siglio per concludere accordi di programma con
tutti i soggetti pubblici previsti dalla legge.

In sede di conferenza dei servizi esprime il pare-
re del Comune,precedentemente  espresso dal Consi-
glio Comunale con atto deliberativo.

c) Convoca i comizi per i referendum previsti
dall’art. 8 del D.Lgs. 267/2000.,e per l’elezione del
Comitato per l’amministrazione degli Usi Civici.

d) Nomina il Segretario Comunale scegliendolo
nell’apposito Albo.

e) Conferisce e revoca al Segretario Comunale,
previa deliberazione della Giunta, le funzioni di Di-
rettore Generale.

f) Emana le Ordinanze contingibili ed urgenti
nei casi di emergenze sanitarie  o igiene pubblica  a
carattere esclusivamente locale e nei casi di emer-
genza di cui all’art. 50  del D.Lgs. 267/2000,  commi
5-6.

g) Nomina i responsabili degli Uffici e dei servi-
zi, nonché quelli di collaborazione esterna in base
ad esigenze effettive e verificabili.

Art. 19
Attribuzioni di Vigilanza

1. Il Sindaco nell’esercizio delle sue funzioni di
vigilanza acquisisce direttamente presso gli Uffici e
servizi le informazioni e gli atti anche riservati e
può disporre l’acquisizione di atti, documenti ed in-
formazioni presso le aziende speciali, le società per
azioni, appartenenti all’Ente, tramite i rappresentan-
ti legali delle stesse, informandone il Consiglio Co-
munale.

2. Egli  compie gli  atti  conservativi dei diritti del
Comune e promuove direttamente o avvalendosi del
Segretario Comunale, le indagini e le verifiche am-
ministrative sull’intera attività del Comune.

Art. 20
Attribuzioni di Organizzazione

1. Il Sindaco stabilisce gli argomenti all’ordine
del giorno delle sedute del Consiglio Comunale, ne
dispone la convocazione e le presiede. Provvede alla
convocazione quando la richiesta è formulata da un
quinto dei consiglieri.

2. Esercita il potere di polizia nelle adunanze
consiliari e negli Organismi pubblici di partecipa-
zione popolare presieduti dal Sindaco, nei limiti
previsti dalle Leggi.

3. Riceve le interrogazioni e le mozioni da sotto-
porre al Consiglio in quanto di competenza consi-
liare.

4. Propone argomenti da trattare in Giunta, ne
dispone la convocazione e la presiede.

5. Il Sindaco ha la rappresentanza del Comune
nei giudizi di qualsiasi natura.

6. Il Sindaco informa la popolazione sulle situa-
zioni di pericolo o comunque connesse con esigen-
ze di protezione civile avvalendosi dei mezzi tecnici
previsti nei piani e programmi di protezione civile
e comunque con ogni altro mezzo disponibile.

7. Gli atti del Sindaco non diversamente denomi-
nati dalla Legge o dallo Statuto assumono il nome
di decreti.

Art. 21
Il Vicesindaco

1. Il Vicesindaco è l’Assessore nominato tale dal
Sindaco che ha  la delega generale per  l’esercizio di
tutte le funzioni del Sindaco, in caso di assenza o
impedimento di quest’ultimo.

Art. 22
Deleghe ed Incarichi

1. Il Sindaco non può delegare la propria com-
petenza generale di Capo e responsabile  dell’Ammi-
nistrazione o ricomprendere nella delega tutte le
proprie funzioni e competenze.
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2. La delega può essere permanente o temporanea,
generale in ordine a determinate materie speciali per
il compimento di singoli atti o procedimenti.

3. L’atto di delega in forma scritta obbligatoria,
indica l’oggetto, la materia e gli eventuali limiti in
cui opera il trasferimento di competenze e deve
contenere gli indirizzi generali in base ai quali deve
essere esercitato.

4. La delega può essere revocata dal Sindaco in
qualunque momento , essendo concessa come atto
meramente discrezionale nell’interesse dell’Ammini-
strazione.

5. Le deleghe per settori omogenei sono comunica-
te al Consiglio ed agli Organi previsti dalla Legge.

Art. 23
Cessazione dalla carica di Sindaco

1. L’impedimento permanente, la rimozione, la
decadenza o il decesso del Sindaco, danno luogo
alla decadenza della Giunta ed allo scioglimento del
Consiglio Comunale.

2. Il voto del Consiglio Comunale contrario ad
una proposta del Sindaco o della Giunta, non ne
comporta le dimissioni.

3. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica nel
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata, per appello nominale,  dalla maggioranza  as-
soluta dei componenti del Consiglio Comunale.

4. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno 2/5 dei Consiglieri assegnati,
senza computare a tal fine il Sindaco, e viene mes-
sa in discussione non prima di 10 giorni e non ol-
tre 30 giorni dalla sua presentazione. Se la mozione
viene approvata, si procede allo scioglimento del
consiglio ed alla nomina di un Commissario, ai
sensi delle Leggi vigenti.

Art. 24
Dimissioni ed impedimento permanente del Sindaco

1. Le dimissioni presentate dal Sindaco,  diventa-
no irrevocabili decorsi venti giorni dalla loro pre-
sentazione al Consiglio. Trascorso tale termine si dà
luogo alla immediata cessazione della carica del
Sindaco, alla decadenza della Giunta ed allo sciogli-
mento del Consiglio.

2. Di tale evenienza il Segretario Comunale dà
immediata comunicazione al Prefetto, affinché que-
sti possa adottare tempestivamente i provvedimenti
per lo scioglimento del Consiglio e la nomina del
Commissario.

3. L’impedimento permanente del Sindaco viene
accertato da una Commissione di esperti, nominati
dal Consiglio Comunale e composta da soggetti
estranei al Consiglio e scelti in relazione allo speci-
fico motivo dell’impedimento.

4. La procedura per la verifica dell’impedimento
viene attivata dal Vicesindaco, o in mancanza
dall’Assessore più anziano di età.

5. La Commissione relaziona al Consiglio entro
30 giorni dalla nomina.

6. Il  Consiglio Comunale si pronuncia sulla rela-
zione entro 10 giorni dalla presentazione.

CAPO III
LA GIUNTA

Art. 25
La Giunta Comunale

1. La Giunta Comunale è l’organo d’impulso e di
gestione amministrativa, collabora con il Sindaco al

governo del Comune ed impronta la propria attività
ai principi di trasparenza ed efficienza.

2. La Giunta adotta tutti gli atti idonei al rag-
giungimento degli obiettivi e delle finalità dell’Ente
nel quadro degli indirizzi generali ed in attuazione
delle decisioni fondamentali approvate dal Consiglio
Comunale. In particolare esercita le funzioni di in-
dirizzo politico-amministrativo, nei confronti degli
organi burocratici dell’Ente, definendo gli obiettivi
ed i programmi da attuare ed adottando gli altri
atti rientranti nello svolgimento di tali funzioni. Ve-
rifica la rispondenza dei risultati dell’attività ammi-
nistrativa e della gestione degli indirizzi impartiti.

3. La Giunta riferisce annualmente al Consiglio
Comunale sulla sua attività : le modalità verranno
stabilite dal Regolamento del Consiglio Comunale.

Art. 26
Composizione

1. La Giunta Comunale è composta dal Sindaco
che la presiede, e da un numero massimo di 4 As-
sessori, compreso il Vicesindaco.

2. Gli Assessori sono scelti tra i Consiglieri Co-
munali.Potrà essere eletto Assessore n.1 cittadino
non facente parte  del Consiglio,in possesso dei req-
uisiti per essere eletti Consiglieri Comunali.La sua
presenza non modifica  il numero  degli  Assessori di
cui al comma 1 del presente articolo.

3. L’Assessore extraconsiliare partecipa alle  sedu-
te del Consiglio,con diritto di intervenire,senza dirit-
to di voto,solo per gli affari di cui è relatore.

Art. 27
Nomina

1. Il Vicesindaco e gli altri componenti della
Giunta sono nominati dal Sindaco e presentati al
Consiglio nella prima seduta successiva alle elezio-
ni.

2. Il Sindaco può revocare uno o più Assessori,
dandone motivata comunicazione al Consiglio e
deve sostituire entro 15 giorni gli Assessori dimis-
sionari.

3. Le cause di incompatibilità, la posizione e lo
stato giuridico degli Assessori, nonché gli istituti
della decadenza e della revoca sono disciplinati dal-
la Legge; non possono comunque far parte della
Giunta  coloro  che abbiano  tra loro  o con il  Sinda-
co rapporti di parentela entro il 3° grado, di affini-
tà di 1° grado, di affiliazione ed i coniugi.

4. Salvo i casi di revoca da parte del Sindaco, la
Giunta rimane in carica fino al giorno della procla-
mazione degli eletti, in occasione del rinnovo del
Consiglio Comunale.

Art. 28
Funzionamento della Giunta

1. La Giunta è convocata e presieduta dal Sinda-
co, che coordina e controlla l’attività degli Assessori
e  stabilisce  l’ordine del  giorno delle riunioni, anche
tenuto conto delle proposte di singoli Assessori.

2. Le modalità di convocazione e di funziona-
mento della Giunta, sono stabilite dalla stessa, in
modo informale.

3. Le sedute sono valide se sono presenti 3 com-
ponenti, ivi incluso il Presidente, e le deliberazioni
sono adottate a maggioranza dei presenti.

4. Le sedute della Giunta non sono pubbliche. A
discrezione del Sindaco possono essere ammessi a
partecipare ai lavori della Giunta, funzionari del
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Comune,  al fine di acquisire elementi valutativi su-
gli argomenti in discussione.

Art. 29
Competenze della Giunta

1. La Giunta collabora con il Sindaco nell’ammi-
nistrazione del Comune e compie gli atti che, ai
sensi dei Legge o del presente Statuto, non siano
riservati al Consiglio e non rientrino nelle compe-
tenze attribuite al Sindaco, al Segretario o ai re-
sponsabili dei servizi comunali.

2. La Giunta opera in modo collegiale.
3. La Giunta in particolare, nell’esercizio delle at-

tribuzioni di governo e delle funzioni organizzative:
a) Propone al Consiglio i Regolamenti.
b) Approva i progetti di OO.PP. nella fase preli-

minare e definitiva.
c) Approva i programmi esecutivi e tutti i prov-

vedimenti che non comportano impegni di spesa
sugli stanziamenti di più bilanci o che non siano
riservati dalla  Legge  o dal Regolamento di contabi-
lità ai responsabili dei servizi.

d) Elabora le linee di indirizzo e predispone le
proposte di provvedimenti da sottoporre al Consi-
glio.

e) Determina le aliquote delle tasse e dei tributi
comunali. Modifica le tariffe, mentre elabora e pro-
pone  al  Consiglio i criteri per la determinazione  di
quelle nuove.

f) Nomina i membri della Commissione per i
Concorsi pubblici, su proposta del responsabile del
servizio interessato.

g) Propone i criteri generali per la concessione
dei  contributi, sussidi o vantaggi  economici di qua-
lunque genere a enti e persone.

h) Approva i Regolamenti sull’ordinamento degli
uffici e di servizi nei criteri generali stabiliti dal
Consiglio.

i) Dispone l’accettazione o il rifiuto di lasciti o
donazioni che non comportino oneri di natura fi-
nanziaria pluriennali;

j) Fissa la data per la convocazione dei comizi
per i referendum e costituisce l’Ufficio Comunale
per le elezioni, cui è rimesso l’accertamento della
regolarità del procedimento.

k) Approva gli accordi di contrattazione decen-
trata.

l) Decide in ordine alle controversie sulle compe-
tenze funzionali che potrebbero sorgere fra gli or-
gani di gestione dell’Ente.

m)
Determina, sentito il Revisore dei Conti, i misu-

ratori ed i modelli di controllo interno di gestione.
n) Approva i P.E.G.
o) Autorizza la resistenza in giudizio di qualun-

que ordine e grado.
p) Al fine di attuare l’art.1 del D.L. 22.2.2002,

n.13, convertito in L.24.4.2002, n.75, nomina con
propria deliberazione all’inizio di ogni mandato am-
ministrativo, entro 60 giorni dal proprio insedia-
mento, il Commissario per la predisposizione dello
schema e per l’approvazione del Bilancio, nell’ipote-
si di cui all’art.141 comma 2, del D.Lgs. n.267/2000,
scegliendolo tra Segretari Comunali o dirigenti o
funzionari amministrativi in quiescenza,   Revisori
dei Conti che abbiano svolto almeno un incarico
triennale completo presso Enti Locali, Segretari
Provinciali.  Qualora l’incarico  sia conferito a  dipen-
denti di amministrazioni pubbliche, se remunerato,

si applicano le disposizioni in materia di autorizza-
zione allo svolgimento di incarichi di cui all’art.53
del D.Lgs. n.165/2001 e ai contratti collettivi di la-
voro.

q) Determina l’indennità di funzione prevista
dall’art.82 del D.Lgs. n.267/2000, per il Sindaco e
per i componenti dell’esecutivo.

TITOLO III
ISTITUTI PARTECIPAZIONE E DIRITTI DEI

CITTADINI

Art. 30
Partecipazione popolare

1. Il Comune promuove e tutela la partecipazio-
ne dei cittadini singoli o associati, all’amministra-
zione dell’Ente al fine di assicurarne il buon anda-
mento, l’imparzialità e la trasparenza.

2. La partecipazione popolare si esprime attra-
verso l’incentivazione delle forme associative e di
volontariato ed il diritto dei singoli cittadini a in-
tervenire nel procedimento amministrativo.

3. Il Consiglio Comunale predispone ed approva
un Regolamento nel quale vengono definite le mo-
dalità con cui i cittadini possono far valere i diritti
e le prerogative di cui al presente titolo.

Art. 31
Libere forme associative e volontariato

1. Il Comune riconosce e valorizza le libere for-
me associative, il volontariato e gli Organismi ope-
ranti nel territorio con fini sociali e culturali, non
aventi scopi di lucro, quali strumenti di espressione
e di partecipazione dei cittadini all’Amministrazione
Locale.

Art. 32
Contributi alle associazioni

1. Il Comune può erogare alle associazioni, con
esclusione dei partiti politici, contributi economici da
destinarsi allo svolgimento dell’attività associativa.

2. Il Comune può altresì mettere a disposizione
delle associazioni, di cui al comma precedente, a ti-
tolo di contributo in natura, strutture beni e servizi
in modo gratuito.

3. Le modalità di erogazione dei contributi o di
godimento delle strutture beni e servizi dell’Ente è
stabilita da apposito Regolamento, in modo da ga-
rantire a tutte le associazioni pari opportunità.

4. Il Comune può gestire servizi in collaborazione
con le associazioni di volontariato riconosciute a livel-
lo nazionale e inserite nell’apposito Albo Regionale.

Art. 33
Volontariato

1. Il Comune promuove e sostiene forme di vo-
lontariato per un coinvolgimento della popolazione
in attività volte al miglioramento della qualità della
vita personale, civile e sociale in particolare delle
fasce in costante rischio di emarginazione, nonché
per la tutela dell’ambiente.

TITOLO IV
MODALITA’ DI PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI

Art. 34
Consultazioni

1. L’Amministrazione Comunale può indire con-
sultazioni della popolazione allo scopo di acquisire
pareri e proposte in merito all’attività dell’Ente.
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Art. 35
Petizioni

1. Chiunque, anche se non residente nel territo-
rio comunale può rivolgersi, singolarmente o in for-
ma collettiva agli Organi dell’Amministrazione per
sollecitarne l’intervento su questioni  di interesse co-
mune o per esporre esigenze di natura collettiva.
Lo può fare attraverso una petizione scritta.

2. La petizione è inoltrata al Sindaco, che entro
30 giorni la assegna in esame all’Organo di compe-
tenza.

3. Se la petizione è sottoscritta da almeno 200
persone l’Organo competente deve pronunciarsi en-
tro 30 giorni dal ricevimento.

4. Il contenuto della decisione dell’Organo com-
petente, unitamente al testo della petizione, è pub-
blicato mediante affissione negli appositi spazi e
comunque in modo da permettere a tutti i firmata-
ri di prenderne conoscenza.

Art. 36
Proposte

1. Gli elettori del Comune, in numero non infe-
riore a 200, possono avanzare al Sindaco proposte
per l’adozione di atti amministrativi di competenza
dell’Ente.

2. Qualora le proposte siano sufficientemente
dettagliate in modo da non lasciare dubbi sulla na-
tura dell’atto, il Sindaco, ottenuti i pareri dei re-
sponsabili dei servizi interessati e del Segretario
Comunale, trasmette la proposta, unitamente ai pa-
reri, all’Organo competente, entro 40 giorni dal ri-
cevimento.

3. L’Organo  competente può  sentire  i proponenti
e deve adottare le sue determinazioni in via forma-
le entro 30 giorni dal ricevimento della proposta.

4. Le determinazioni di cui al comma precedente
sono comunicate formalmente ai primi 3 firmatari
della proposta.

Art. 37
Referendum

1. Nelle materie di competenza del Consiglio Co-
munale, ad eccezione di quelle attinenti alla finanza
Comunale, ai tributi, tariffe, alle nomine ed alle de-
signazioni, e in materia di Statuto Comunale, Rego-
lamento del Consiglio Comunale, P.R.G. e strumenti
urbanistici, e, per 5 anni , le materie già oggetto di
precedenti consultazioni con esito negativo, possono
essere indetti Referendum consultivi, allo scopo di
ottenere il preventivo parere della popolazione o
Referendum per l’abrogazione in tutto o in parte di
provvedimenti  già approvati dagli Organi competen-
ti, con eccezione di quelle relative alle materie di
cui sopra.

2. Il quesito da sottoporre agli elettori deve esse-
re di immediata comprensione e tale da non inge-
nerare equivoci.

3. I Referendum ad indizione popolare devono
essere richiesti da un numero di elettori non infe-
riore al 25% degli elettori del Comune.

4. Il Regolamento Comunale stabilisce le proce-
dure di ammissibilità, le modalità per la raccolta
delle firme, lo svolgimento delle consultazioni, la
loro validità e la proclamazione del risultato.

5. Il Consiglio Comunale deve prendere atto del
risultato della consultazione referendaria entro 30
giorni dalla proclamazione dei risultati e provvedere
con atto formale in merito all’oggetto della stessa.

6. Non si procede agli adempimenti del comma
precedente se non ha partecipato alle consultazioni
almeno la metà più uno degli aventi diritto.

7. Il Consiglio  Comunale e la Giunta non posso-
no assumere decisioni contrastanti con il risultato
referendario, nel caso in cui la proposta, sottoposta
a Referendum, sia approvata dalla maggioranza as-
soluta degli aventi diritto al voto.

Art. 38
Accesso agli atti

1. Il Comune esercita l’attività amministrativa se-
condo criteri di  economicità, efficienza e trasparen-
za.

2. Le norme regolamentari stabiliscono il termine
entro il quale, a domanda o d’Ufficio, deve essere
emesso il provvedimento richiesto o dovuto. In
mancanza  di termini  specifici  il  termine per  l’emis-
sione dell’atto è di giorni trenta.

3. I cittadini hanno diritto, nelle forme previste
dal Regolamento, a partecipare attivamente ai pro-
cedimenti amministrativi che producono effetti giu-
ridici  diretti  in loro confronto o ai quali per Legge
debbano intervenire.

4. I cittadini che hanno un interesse giuridica-
mente rilevante, hanno diritto di accedere ai docu-
menti amministrativi secondo le modalità previste
dal Regolamento.

5. Il Regolamento individua le categorie di atti
per i  quali  l’accesso è escluso o limitato in ragione
della tutela alla riservatezza delle persone  o casi in
cui l’accesso è differito ad evitare pregiudizio o gra-
ve ostacolo allo svolgimento dell’attività amministra-
tiva.

Art. 39
Diritto di informazione

1. Tutti gli atti dell’Amministrazione, ad esclusio-
ne di quelli aventi destinatario determinato, sono
pubblici e devono essere adeguatamente pubbliciz-
zati.

2.  La pubblicazione avviene,  di norma,  mediante
affissione in apposito spazio, facilmente accessibile
a tutti, situato nell’atrio del palazzo comunale.

3. L’affissione viene curata dal Segretario Comu-
nale che si avvale del messo e, su attestazione di
questi, certifica l’avvenuta pubblicazione.

4. Gli atti aventi destinatario determinato devono
essere notificati all’interessato.

Art. 40
Difensore Civico

1. Nell’intento di garantire il buon andamento e
l’imparzialità dell’azione amministrativa, su delibera-
zione del Consiglio Comunale, il Comune aderisce
ad iniziative per la costituzione di un unico Ufficio
di Difensore Civico tra enti diversi o anche avvalen-
dosi dell’Ufficio operante presso altri Comuni.

2. Il Difensore Civico svolge i compiti di cui
all’art. 11 del D.Lgs. n. 267/2000.

TITOLO V
UFFICI E PERSONALE

Art. 41
Principi strutturali ed organizzativi

1. L’Amministrazione del Comune si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve
essere improntata ai seguenti principi :
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a) Una organizzazione del lavoro per progetti,
obiettivi e programmi.

b) L’analisi  e  l’individuazione delle produttività e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia dell’attività svolta da ciascun elemento dell’ap-
parato;

c) L’individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) Il superamento della separazione rigida delle
competenze nella divisione del lavoro ed il conse-
guimento  della massima flessibilità  delle strutture  e
del personale e della massima collaborazione tra gli
Uffici;

CAPO I
GESTIONE

Art. 42
Ordinamento degli Uffici e dei Servizi

1. L’organizzazione degli uffici e dei Servizi, la
dotazione organica, le procedure di assunzione del
personale, le modalità concorsuali ed i requisiti di
accesso all’impiego sono disciplinati in uno o più
regolamenti, in conformità alle disposizioni di Leg-
ge, dello Statuto e nel rispetto delle norme dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro per il personale
degli enti locali.

2. I regolamenti di cui al precedente comma
sull’ordinamento degli uffici e dei Servizi sono
adottati dalla Giunta Comunale, sulla scorta dei
principi e dei criteri direttivi approvati dal Consi-
glio Comunale.

3. Sono esclusi dalla competenza normativa della
Giunta gli istituti espressamente riservati alla Legge,
al Consiglio Comunale o alla contrattazione colletti-
va nazionale e decentrata.

4. L’organizzazione degli uffici e dei servizi è
improntata a criteri di autonomia operativa, funzio-
nalità ed economicità d gestione e risponde a prin-
cipi di professionalità e responsabilità.

5. La struttura organizzativa si articola in unità
operative aggregate, secondo criteri di omogeneità
in ambito di aree in modo da conseguire il coordi-
nato esercizio di funzioni tra loro omogenee.

6. La dotazione organica e l’organigramma del
personale sono qualitativamente e quantitativamente
dimensionati in relazione alle esigenze di esercizio
delle funzioni e dei Servizi gestiti dal Comune ed
alle disponibilità economiche dell’ente.

7. I regolamenti sull’ordinamento degli uffici e
dei Servizi, prevedono forme di controllo  di gestio-
ne e definiscono le modalità per il conferimento
degli incarichi di direzione degli uffici e dei servizi,
i  criteri  di valutazione dei responsabili di  area e le
modalità di revoca dell’incarico.

8. Negli stessi regolamenti sono previsti altresì
forme di coordinamento dell’attività degli uffici
nonché disciplinate le modalità interne del persona-
le e la formazione professionale, perseguendo
l’obiettivo di conseguire   la piena   integrazione   e
complementarietà tra i vari settori di attività
dell’ente.

9. Gli orari dei servizi aperti al pubblico vengo-
no fissati per il miglior soddisfacimento delle esi-
genze dei cittadini.

Art. 43
Incarichi ed indirizzi di gestione

1. Gli  organi  istituzionali  dell’ente  uniformano la
propria attività al principio dell’attribuzione dei
compiti e delle responsabilità gestionali ai responsa-
bili degli uffici e dei Servizi.

2. I responsabili degli uffici e dei Servizi sono
individuati nel regolamento di organizzazione e nel
regolamento organico del personale.

3. Il Sindaco definisce ed attribuisce ai funziona-
ri, di adeguata qualifica e di congrua capacità, gli
incarichi di responsabilità e direzione dei Servizi.

4. I responsabili dei Servizi, nell’ambito delle
competenze loro assegnate, provvedono a gestire
l’attività dell’ente ed ad attuare gli indirizzi e rag-
giungere gli obiettivi indicati dal Segretario Comu-
nale, dal Sindaco e dalla Giunta Comunale.

5. La direzione degli uffici e dei Servizi è attri-
buita al Segretario Comunale.

6. Gli incarichi di responsabili degli uffici e dei
servizi hanno durata temporanea e non possono su-
perare quella del mandato elettorale del Sindaco
che li ha conferiti e possono essere anticipatamente
revocati nei casi previsti dalla Legge o dai Regola-
menti dell’ente.

Art. 44
Funzioni dei responsabili dei Servizi

Sono attribuiti ai responsabili dei Servizi tutti i
compiti di attuazione degli  obiettivi e  dei  program-
mi definiti con atti di indirizzo adottati dall’Organo
politico, in particolare :

1. I responsabili dei Servizi e degli uffici stipula-
no, in rappresentanza dell’ente i contratti già deli-
berati, approvano i ruoli dei tributi, gestiscono le
procedure di appalto e di concorso e provvedono
agli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l’as-
sunzione di impegni di spesa.

2. Essi provvedono altresì al rilascio delle auto-
rizzazioni, concessioni o analoghi il cui rilascio pre-
supponga  accertamenti  e valutazioni  anche di  natu-
ra discrezionale, nel rispetto dei criteri predetermi-
nati dalla Legge, dai Regolamenti e da atti generali
di indirizzo, ivi comprese le autorizzazioni e le
concessioni edilizie e svolgono le seguenti funzioni :

a) Presiedono le Commissioni di gara e di con-
corso, assumono le responsabilità dei relativi proce-
dimenti e propongono alla Giunta la designazione
degli altri membri.

b) Rilasciano le attestazioni e le certificazioni.
c) Emettono le comunicazioni, i verbali, le diffi-

de e ogni altro atto costituente manifestazioni di
giudizio e di conoscenza, ivi compresi bandi di
gara e gli avvisi di pubblicazione degli strumenti
urbanistici.

d) Provvedono alle autenticazioni e alle legalizza-
zioni.

e) Pronunciano le Ordinanze di demolizioni dei
manufatti abusivi e ne curano l’esecuzione.

f) Emettono le Ordinanze di ingiunzione di paga-
mento di sanzioni amministrative e dispongono
l’applicazione di sanzioni accessorie, nell’ambito del-
le direttive impartite dal Sindaco.

g) Pronunciano le altre Ordinanze previste da
norme e regolamenti ad eccezione di quelle di cui
all’art. 50 del D.Lgs. n. 267/2000.

h) Provvedono a dare pronta esecuzione alle de-
liberazioni della Giunta e del Consiglio ed alle di-
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rettive impartite dal Sindaco, dagli Assessori e dal
Segretario Comunale.

i) Forniscono nei termini di cui al Regolamento
di contabilità, gli elementi per la predisposizione
della proposta di piano esecutivo di gestione.

j) Autorizzano le prestazioni di lavoro straordina-
rio, ferie, recuperi, missioni del personale secondo
le direttive impartite dal Sindaco e dal Segretario
Comunale.

k) Rispondono per il mancato raggiungimento
degli obiettivi loro assegnati.

l) Promuovono procedimenti disciplinari nei con-
fronti del personale ad essi sottoposto e adottano le
sanzioni nei limiti e con le procedure previste dalla
Legge e dal Regolamento.

3. Gli atti dei responsabili dei servizi non sono
soggetti ad avocazione, riserva, riforma o revoca da
parte del Sindaco.

4. In caso di inerzia reiterata o inadempienza o
grave ritardo o inefficienza nell’assunzione di atti
dovuti  di competenza  dei  responsabili dei  Servizi  il
Sindaco dispone l’avvio al procedimento disciplinare
in applicazione delle normative vigenti. In tale cir-
costanza in via sostitutiva è previsto l’intervento del
Segretario Comunale, fatta eccezione per i provvedi-
menti che per la loro natura necessitano di specifi-
che conoscenze tecniche.

5. In tutti questi casi può essere prevista la so-
stituzione dei responsabili dei Servizi le cui Funzio-
ni possono essere ricoperte con incarichi esterni
mediante contratti a tempo determinato di diritto
pubblico o, occasionalmente con deliberazione moti-
vata e rapporto di diritto privato, fermi restando i
requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire.

Art. 45
Atti dei responsabili dei Servizi

1. Gli atti dei responsabili di Servizi assumono
la denominazione di determinazioni.

2. Le determinazioni hanno esecuzione dal gior-
no  stesso  dell’adozione  e nel caso  in  cui comporta-
no spesa dalla data di apposizione dell’attestazione
di copertura finanziaria.

3. Tutti gli atti dei responsabili dei Servizi sono
numerati e classificati con sistemi di raccolta che
ne individua la cronologia, la materia e l’Ufficio di
provenienza.

Art. 46
Collaborazioni esterne

1. Il Regolamento può prevedere collaborazioni
esterne, con rapporto di lavoro autonomo per obiet-
tivi determinati e con convenzioni a termine.

2. Le norme regolamentari per il conferimento
degli incarichi di collaborazione esterna devono sta-
bilirne la durata ed i criteri per la determinazione
del relativo trattamento economico.

Art. 47
Controllo interno

1. Il Comune istituisce ed  attua i controlli inter-
ni previsti dall’art. 147 del D.Lgs. n. 267/2000.

2. Spetta al Regolamento di contabilità ed al Re-
golamento sull’ordinamento degli Uffici e dei servi-
zi, la disciplina delle modalità di funzionamento de-
gli  strumenti  di controllo  interno, nonché  delle for-
me  di convenzionamento con  altri Comuni  e di  in-
carichi esterni.

CAPO II
IL SEGRETARIO COMUNALE

Art. 48
Il Segretario Comunale

1. Il Segretario Comunale viene nominato dal
Sindaco, dal quale dipende funzionalmente, tra gli
iscritti all’Albo Nazionale - sezione Regionale. La
nomina e la revoca sono disciplinate dalle disposi-
zioni di Legge o Regolamento.

2. Lo stato giuridico ed il trattamento economico
del Segretario Comunale sono stabilite dalla Legge
e dalla contrattazione collettiva.

3. Il Segretario Comunale assicura il necessario
supporto giuridico, amministrativo e di consulenza
organizzativa alle decisioni degli Organi istituziona-
li.

4. Il Segretario  Comunale partecipa con funzioni
consultive, referenti e di assistenza alle riunioni del
Consiglio e della Giunta Comunale e ne redige i
verbali che sottoscrive insieme al Sindaco.

5. Il Segretario Comunale sovrintende allo svolgi-
mento delle funzioni dei responsabili e ne coordina
l’attività secondo le direttive impartite dal Sindaco.

6. Il Segretario Comunale adotta provvedimenti
con rilevanza esterna e valenza intersettoriale.

7. Il Segretario Comunale roga i contratti nei
quali l’Ente è  parte quando non  sia  necessaria l’as-
sistenza di un notaio, ed autentica le scritture pri-
vate e gli atti unilaterali nell’interesse dell’Ente.

8. Il Sindaco può affidare al Segretario Comuna-
le la responsabilità di singole aree.

9. Il Segretario Comunale è capo del personale e
ne è responsabile. Esercita le funzioni di Direttore
Generale nell’ipotesi di cui all’art. 108, comma 4,
D.Lgs. n. 267/2000.

10. Il Segretario Comunale ha la direzione della
struttura operativa dell’Ente secondo le modalità e
direttive impartite dal Sindaco, nel rispetto dell’au-
tonoma responsabilità settoriale dei responsabili de-
gli Uffici e dei Servizi.

11. Oltre alle funzioni espressamente previste
dalla Legge, dallo Statuto o dai Regolamenti, posso-
no essere assegnate al Segretario, con provvedimen-
to del Sindaco, compiti specifici o attribuzioni an-
che  a  carattere gestionale, ove ciò si renda  utile in
relazione alle esigenze organizzative dell’Ente ed
agli obiettivi programmatici dell’Amministrazione.

12. Nell’ipotesi in cui non risultano stipulate
convenzioni, ai sensi art. 108, comma 3, D.Lgs. n.
267/2000, il Sindaco conferisce le funzioni di Diret-
tore Generale, al Segretario Comunale.

13. In ogni caso il Segretario Comunale dovrà
assolvere a tutte le funzioni attribuitegli per Legge,
o conferitegli dal Sindaco.

14. Il Segretario presiede l’Ufficio comunale per
le elezioni, riceve le dimissioni del Sindaco, degli
Assessori o dei Consiglieri, nonché le proposte di
revoca e la mozione di sfiducia.

Art. 49
Convenzioni di Segreteria

1. Il Comune può stipulare, con uno o più Co-
muni, le cui sedi  sono ricomprese nell’ambito terri-
toriale della stessa sezione Regionale dell’Agenzia,
una convenzione per l’Ufficio del Segretario.

2. Nella convenzione vengono stabilite :
- Le modalità di espletamento del Servizio.
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- Il Sindaco competente alla nomina ed alla re-
voca.

- La ripartizione degli oneri finanziari.
- La durata della convenzione.
- La possibilità di recesso da parte dei Comuni,

i reciproci obblighi a garanzia.

Art. 50
Pareri dei responsabili dei Servizi

1. Su ogni proposta di deliberazione sottoposta
alla Giunta ed al Consiglio, che non sia mero atto
di indirizzo, viene richiesto il parere in ordine alla
sola regolarità tecnica del responsabile del Servizio
interessato  e, qualora  comporti  impegno  di  spesa o
diminuzione di entrata, del responsabile dell’Ufficio
Finanziario in ordine alla regolarità contabile. I pa-
reri sono inseriti nella deliberazione.

CAPO III
RESPONSABILITA’

Art. 51
Responsabilità verso il Comune

1. Gli Amministratori ed i dipendenti Comunali
sono tenuti a risarcire al Comune i  danni derivanti
da violazioni di obblighi di servizio.

2. Il Sindaco, il Segretario Comunale, il respon-
sabile del servizio, che vengano a conoscenza, diret-
tamente o in seguito a rapporto cui sono tenuti gli
Organi inferiori, di fatti che diano luogo a respon-
sabilità ai sensi del 1° comma, devono farne denun-
cia al Procuratore della Corte dei Conti, indicando
tutti gli elementi raccolti per accertamento delle re-
sponsabilità e la determinazione dei danni.

Art. 52
Responsabilità verso terzi

1. Gli Amministratori, il Segretario Comunale, i
dipendenti  Comunali  che, nell’esercizio delle funzio-
ni loro  conferite dalle Leggi  e  dai  Regolamenti, ca-
gionino ad altri, per dolo o colpa grave, un danno
ingiusto, sono personalmente obbligati a risarcirlo.

2. Quando la violazione dei diritti di terzi sia
derivata da atti od operazioni di Organi Collegiali
del Comune, sono responsabili, in solido, il Presi-
dente ed i membri del Collegio che hanno parteci-
pato all’atto od operazione. La responsabilità è
esclusa per coloro che abbiano fatto constare nel
verbale il proprio dissenso.

Art. 53
Responsabilità dei contabili

1. Il Tesoriere ed ogni altro contabile che abbia
maneggio di denaro del Comune o sia incaricato
della gestione dei beni comunali, deve rendere il
conto  della gestione  ed  è soggetto  alle responsabili-
tà stabilite dalle norme di Legge e di regolamento.
La stessa disciplina si applica a coloro che si inge-
riscano negli incarichi attribuiti  a detti agenti.

TITOLO VI
SERVIZI PUBBLICI LOCALI

Art. 54
I Servizi pubblici locali

1. Il Comune provvede alla gestione dei servizi
rivolti a promuovere e garantire lo sviluppo sociale,
civile ed economico della Comunità locale.

2. Il Comune eroga i servizi pubblici con criteri
di obiettività giustizia ed imparzialità nei confronti

degli utenti garantendo anche   il diritto ad una
completa informazione.

3. La gestione dei servizi può essere perseguita
anche attraverso forme di collaborazione od in con-
sorzio tra altri Enti Pubblici.

Art. 55
Forme di gestione dei servizi pubblici

1. Il Consiglio Comunale può deliberare l’istitu-
zione e l’esercizio dei pubblici servizi nelle seguenti
forme :

a) Economia, quando per le modeste dimensioni
o per caratteristiche del servizio, non sia opportuno
costituire un’istituzione o un’azienda.

b) In concessione a terzi quando esistono ragioni
tecnico economiche e di opportunità sociale.

c) A mezzo di Aziende speciali, anche per la ge-
stione di più servizi di rilevanza economica e im-
prenditoriale.

d) A mezzo di istituzioni, per l’esercizio di servi-
zi sociali senza rilevanza imprenditoriale.

e) A mezzo di società per azioni o responsabilità
limitata a prevalente capitale pubblico oppure senza
il vincolo della proprietà pubblica maggioritaria,
qualora si renda opportuna  in  relazione alla natura
del servizio da erogare, la partecipazione di altri
soggetti pubblici e privati.

f) A mezzo convenzioni, consorzi, accordi di pro-
gramma, unioni di Comuni nonché in ogni altra
forma consentita dalla Legge.

g) Il Comune può partecipare a società per azio-
ni a prevalente capitale  pubblico per la gestione di
servizi che la Legge non riserva in via esclusiva al
Comune.

Art. 56
L’Istituzione

1. L’istituzione è un organismo strumentale
dell’Ente privo di personalità giuridica ma dotato di
autonomia gestionale.

2. Sono organi dell’istituzione il Presidente, il
Consiglio d’Amministrazione ed il Direttore. Essi
sono nominati dal Sindaco secondo i criteri definiti
dal Consiglio Comunale e salvaguardando la rappre-
sentanza delle minoranze Consiliari e restano in ca-
rica per l’intero periodo del mandato amministrati-
vo del Sindaco, salvo il caso di revoca anticipata.

3. Il Consiglio Comunale disciplina in apposito
Regolamento dell’istituzione, l’ordinamento interno,
le prestazioni all’utenza e le modalità di finanzia-
mento dei servizi gestiti.

4. I Bilanci preventivi e consuntivi dell’istituzione
sono allegati ai relativi Bilanci Comunali.

5. L’Organo di revisione del Comune esercita la
vigilanza anche sull’attività dell’istituzione.

Art. 57
Gestione dei servizi in forma associata

1. Il Comune ricerca e promuove forme di colla-
borazione con gli altri Enti Locali e con Enti istitu-
zionali per lo svolgimento in ambiti territoriali più
idonei, di attività e di esercizi di comune interesse
con l’obiettivo di conseguire la migliore efficienza
organizzativa, l’economicità della gestione e la piena
soddisfazione per gli utenti.

2. Possono essere gestite in forma associata an-
che funzioni amministrative, attraverso costituzioni
di  uffici  comuni  che si avvalgono di norma di per-
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sonale distaccato ed operano in luogo e per conto
degli Enti aderenti.

3. Il Comune può, altresì delegare ad Enti sovra-
comunali o a  Comuni contermini l’esercizio  di fun-
zioni ed  a  sua volta riceverne  da  questi, ove sia in
grado di assicurare con risorse proprie, congiunta-
mente all’apporto economico di personale e di at-
trezzature degli Enti interessati, un’efficiente eroga-
zione dei servizi.

4. I rapporti tra gli Enti, le modalità di organiz-
zazione dei servizi ed i criteri di ripartizione degli
oneri economici saranno regolati da apposita con-
venzione.

5. Per l’esercizio di servizi a carattere imprendi-
toriale o di altra natura, il Comune può partecipare
a consorzi.

6. L’approvazione delle convenzioni per la gestio-
ne dei  servizi  e gli atti costitutivi  delle forme asso-
ciative comunque denominate, è di competenza del
Consiglio Comunale.

Art. 58
Convenzioni

1. Il Consiglio Comunale, su proposta della
Giunta, delibera apposite convenzioni da stipularsi
con Amministrazioni statali, altri Enti Pubblici o
con privati al fine di fornire in modo continuativo
servizi pubblici.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la dura-
ta, le forme di consultazioni degli Enti contraenti e
i loro rapporti finanziari ed i reciproci obblighi o
garanzie.

Art. 59
Accordi di programma

1. Il Sindaco per la definizione e l’attuazione di
opere, di interventi o di programmi di intervento
che richiedono per  la loro realizzazione l’azione in-
tegrata e coordinata del Comune e di altri soggetti
pubblici in relazione alla competenza primaria o
prevalente del Comune sull’opera o sugli interventi
o sui programmi di intervento, promuove la conclu-
sione di un accordo di programma per assicurare il
coordinamento delle azioni e per determinare i
tempi, le modalità, il finanziamento e ogni altro
connesso adempimento.

2. L’accordo di programma consiste nel consenso
unanime del Presidente della Regione, del Presiden-
te della Provincia, dei Sindaci delle Amministrazioni
interessate; viene definito in una apposita conferen-
za che  provvede  all’approvazione  formale  dell’accor-
do stesso,  ai sensi  dell’art. 34, comma 4  del D.Lgs.
n. 267/2000.

3. Qualora l’accordo sia adottato con Decreto del
Presidente della Regione e comporti variazioni degli
strumenti urbanistici, l’adesione del Sindaco allo
stesso deve essere ratificata dal Consiglio entro 30
giorni, pena la decadenza.

TITOLO VII
FINANZA E CONTABILITA’

Art. 60
Ordinamento

1. L’ordinamento della finanza del Comune è ri-
servato  alla Legge  e, nei  limiti  da  essa previsti, dal
Regolamento.

2. Nell’ambito della finanza pubblica il Comune
è titolare di autonomia finanziaria fondata su cer-
tezza di risorse proprie e trasferite.

3. Il Comune in conformità delle Leggi vigenti in
materia, è altresì titolare di potestà impositiva auto-
noma nel campo delle imposte, delle tasse e delle
tariffe, ed ha un proprio demanio e patrimonio.

Art. 61
Attività finanziaria del Comune

1. Le entrate finanziarie del Comune, sono costi-
tuite da  imposte  proprie,  addizionali, compartecipa-
zione alle imposte erariali e regionali, tasse e diritti
per servizi pubblici trasferimenti erariali e regionali,
altre entrate proprie anche di natura patrimoniale,
risorse per  investimenti  e da  ogni  altra entrata sta-
bilita per Legge o Regolamento.

2. I  trasferimenti  erariali  sono destinati  a  garan-
tire i servizi pubblici comunali indispensabili. Le
entrate fiscali finanziano i servizi pubblici ritenuti
necessari per lo sviluppo della comunità ed integra-
no la contribuzione erariale per l’erogazione dei
servizi indispensabili.

3. Il Comune applica le imposte tenendo conto
della capacità contributiva dei soggetti passivi se-
condo i propri principi e applica le tariffe in modo
da non gravare sulle categorie deboli della popola-
zione, e nell’ambito delle facoltà concesse dalla Leg-
ge istituisce, sopprime e regolamenta, con  delibera-
zione consiliare, imposte, tasse e tariffe.

4. La potestà impositiva in materia tributaria
viene svolta dal Comune nel rispetto dei principi
dettati dalla   Legge 27.07.2000, n. 212, mediante
adeguamento dei relativi atti amministrativi. In par-
ticolare l’Organo competente a rispondere all’istituto
dell’interpello è individuato nel  responsabile del tri-
buto.

Art. 62
Bilancio Comunale

1. L’ordinamento contabile del Comune è riserva-
to alla Legge dello Stato e, nei limiti da questa fis-
sati, al Regolamento di contabilità.

2. La gestione finanziaria del Comune si svolge
in base al Bilancio annuale di previsione redatto in
termini di competenza, deliberato dal Consiglio en-
tro il termine stabilito dalla Legge osservando i
principi dell’universalità, unità, annualità, veridicità,
pubblicità, integrità, pareggio economico finanziario.

3. Il Bilancio e gli allegati prescritti dalla Legge
devono essere  redatti in modo  da consentire  la  let-
tura per programmi, servizi ed interventi.

4. Gli impegni di spesa, per essere efficaci, devo-
no contenere il visto  di regolarità contabile  che  at-
testa la copertura finanziaria da parte del responsa-
bile del servizio. L’apposizione del visto rende ese-
cutivo l’atto adottato.

Art. 63
Rendiconto di gestione

1. I fatti gestionali sono  rilevati mediante conta-
bilità finanziaria ed   economica e dimostrati nel
rendiconto comprendente il conto di Bilancio, il
conto economico ed il conto del patrimonio.

2. Il rendiconto è deliberato dal Consiglio entro
il 30 giugno dell’anno successivo  e con  le modalità
disposte nel Regolamento di contabilità.

Art. 64
Demanio e Patrimonio

1. I  beni del  Comune sono soggetti, in  relazione
alla natura ed alla destinazione, al regime giuridico
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proprio del demanio e del patrimonio degli Enti
Pubblici.

2. La gestione dei beni comunali si ispira ai
principi della conservazione, valorizzazione e
dell’utilità pubblica.

3. I beni non impiegati a fini istituzionali
dell’Ente e non strumentali all’erogazione dei servizi
sono dati di norma in locazione od uso, compati-
bilmente con la loro natura, a canoni tali da conse-
guire un’adeguata redditività.

4. I beni mobili ed immobili sono registrati in
apposito inventario da redigere, in conformità alle
disposizioni  di  Legge, secondo  i  principi  e  le tecni-
che della contabilità patrimoniale. L’inventario è te-
nuto aggiornato dal responsabile del servizio patri-
monio.

Art. 65
Il Revisore del Conto

1. Il Consiglio Comunale elegge, il Revisore dei
Conti secondo criteri stabiliti dalla Legge.

2. Il Revisore ha diritto di accesso agli atti e do-
cumenti dell’Ente, dura in carica  tre anni, è rieleg-
gibile per una sola volta ed è revocabile per ina-
dempienza nonché quando ricorrono gravi motivi
che influiscono negativamente sull’espletamento del
mandato.

3. Il Revisore collabora con il Consiglio Comuna-
le nella sua funzione di controllo e indirizzo, eser-
cita la vigilanza sulla regolarità contabile e finan-
ziaria della gestione dell’Ente e attesta la corrispon-
denza del rendiconto alle risultanze della gestione
attraverso apposita relazione che accompagna la
proposta di delibera consiliare del rendiconto del
Bilancio.

4. Il Revisore, ove riscontri irregolarità, riferisce
al Consiglio, esso è responsabile delle sue attesta-
zioni e adempie ai doveri con la diligenza del man-
datario e del buon padre di famiglia.

5. Al Revisore possono essere affidate ulteriori
funzioni relative al controllo di gestione nonché alla
partecipazione al nucleo di valutazione dei respon-
sabili degli uffici e dei Servizi.

Art. 66
Tesoreria

1. Il Comune ha un servizio di tesoreria. Le
competenze, i rapporti con il tesoriere sono regolati
dalla Legge, dal Regolamento di contabilità nonché
da apposita convenzione.

TITOLO VIII
DISPOSIZIONI DIVERSE

Art. 67
Delega di funzioni alla Comunità Montana

1. Il Consiglio Comunale può delegare alla Co-
munità Montana l’esercizio di funzioni del Comune.

2. Il Comune in caso di delega si riserva poteri
di indirizzo e di controllo.

Art. 68
Pareri obbligatori

1. Il Comune è tenuto a chiedere i pareri pre-
scritti da qualsiasi norma avente forza di Legge ai
fini della programmazione di opere pubbliche.

2.  Decorso infruttuoso il termine di 45 giorni,  il
Comune può prescindere dal parere.

Art. 69
Attività contrattuale

1. Il Comune per il perseguimento dei suoi fini
istituzionali provvede mediante contratti agli appalti
dei lavori, alle forniture di beni e servizi, alle ven-
dite, agli acquisti a titolo oneroso.

2. La stipulazione dei contratti deve essere prece-
duta dalla determinazione del responsabile del pro-
cedimento di spesa.

3. La determinazione deve indicare il fine che
con il contratto si intende perseguire, l’oggetto, la
forma e le clausole ritenute essenziali nonché le
modalità di scelta del contraente in base alle dispo-
sizioni vigenti.

TITOLO IX
PARTE NORMATIVA

Art. 70
Le Ordinanze del Sindaco

1. Il Sindaco emana Ordinanze contingibili ed
urgenti ai sensi art. 50, comma 5, D.Lgs. n. 267 del
18.08.2000.

2. Le Ordinanze di cui al precedente comma
sono pubblicate all’Albo Pretorio per giorni 15 e
durante lo stesso periodo devono essere sottoposte
a forme di pubblicità che le rendano conoscibili e
devono essere accessibili e consultabili da qualun-
que persona interessata.

3. In caso di assenza del Sindaco le Ordinanze
di cui al comma 1° sono emanate da chi lo sosti-
tuisce ai sensi delle norme del presente Statuto.

Art. 71
I Regolamenti

1. Il  Comune adegua tutti i Regolamenti  alle di-
sposizioni  dello Statuto entro dodici  mesi dalla sua
entrata in vigore.

2. Salvo diverse disposizioni di Legge e dello
Stato, essi vanno adottati a maggioranza di voti.

3. I Regolamenti, adottati con deliberazione dive-
nuta esecutiva, sono pubblicati per quindici giorni
consecutivi,  all’albo pretorio  ed entrano  in vigore il
giorno successivo all’ultimo di pubblicazione.

Art. 72
Violazioni di norme comunali - Sanzioni

1. Chiunque viola le norme dei Regolamenti e del-
le Ordinanze comunali è punito con la sanzione am-
ministrativa del pagamento di una somma compresa
fra un minimo ed un massimo fissato dal corrispon-
dente articolo del Regolamento o dell’ordinanza.

2. Il minimo ed il massimo della sanzione di cui
al precedente comma 1 non potrà essere fissato in
misura inferiore a Euro 30, né superiore a Euro 515.

3. In sede di prima applicazione e fino a quando
non sarà disposto l’aggiornamento dei singoli rego-
lamenti, la Giunta Comunale, con apposita delibera-
zione, fisserà il minimo ed il massimo da applicare
alle violazioni delle singole disposizioni.

TITOLO X
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 73
Approvazione e revisione statutaria

1. Lo Statuto viene approvato secondo le modali-
tà fissate dalla Legge. Analogo procedimento viene
seguito per le modifiche e le abrogazioni.
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2. La proposta di deliberazione di abrogazione
totale dello Statuto deve essere presentata al Consi-
glio Comunale congiuntamente a quella di delibera-
zione del nuovo Statuto. L’adozione delle due deli-
berazioni è contestuale.

3. La proposta di revisione o abrogazione respin-
ta dal  Consiglio  Comunale non  può essere rinnova-
ta fintanto che dura in carica il Consiglio che l’ha
respinta.

Art. 74
Entrata in vigore dello Statuto

1. Lo Statuto Comunale, adattato ai sensi di
Legge  entra in vigore  il trentesimo giorno  successi-
vo alla pubblicazione all’Albo Pretorio del Comune.
Tale pubblicazione avverrà dopo che la delibera di
approvazione sia divenuta esecutiva.

2. L’entrata in vigore del presente Statuto, deter-
mina l’abrogazione del precedente Statuto Comuna-
le.

3. Dell’entrata in vigore del presente Statuto sarà
data massima divulgazione ai cittadini residenti ed
agli Enti che hanno sede nel Comune con modalità
che saranno stabilite dalla Giunta Comunale.

4. Il presente Statuto sarà pubblicato sul B.U.R.
ed inviato, munito delle certificazioni di esecutività
e di pubblicazione al Ministero dell’Interno per l’in-
serimento nella raccolta ufficiale degli Statuti.

Comune di Varisella (Torino)
Statuto comunale
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PREMESSA

Il Comune di Varisella affonda le proprie radici
nella cultura contadina la quale, illuminata da prin-
cipi civili, morali e religiosi, ha plasmato nei secoli
la sua identità sociale e spirituale conferendogli la
coscienza di comunità autonoma ed indipendente;

ha conosciuto gli orrori della guerra da cui è
uscito rafforzato nella volontà di contribuire al pro-
cesso di integrazione e di unità tra i popoli;

in conformità ai principi costituzionali ed alle
norme internazionali che sanciscono i diritti invio-
labili della persona e rifiutano la guerra come mez-
zo di risoluzione delle controversie politiche, rico-
nosce nella pace un diritto fondamentale delle per-
sone e dei popoli;

consapevole dell’importanza che la comunità lo-
cale riveste nell’ambito statale come formazione so-
ciale amalgamata storicamente dagli usi, dalle con-
suetudini e dalle tradizioni, mira a contribuire dal
basso all’opera di costruzione di una società matura
e responsabile e si impegna a trasmettere alle gene-
razioni future i valori che sono alla base della con-
vivenza civile;

nel delinearsi di un nuovo assetto europeo ed in-
ternazionale, individua nel rafforzamento delle auto-
nomie locali un fattore determinante per la realiz-
zazione della democrazia, nel rispetto reciproco fra
gli uomini, le razze e le culture.
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TITOLO I
PRINCIPI GENERALI

Art. 1
Principi fondamentali

Il Comune di Varisella è Ente autonomo nell’am-
bito dei principi fissati dalle leggi generali della Re-
pubblica e dal presente Statuto.

Esercita funzioni proprie e funzioni attribuite o
delegate dalle leggi statali e regionali.

Il Comune di Varisella s’inserisce nel comprenso-
rio geografico ed ambientale della Comunità Monta-
na Val Ceronda  e Casternone con  la  quale  esprime
peculiari identità etniche e culturali in un quadro
socioeconomico d’interessi omogenei.

Il Comune rappresenta l’intera popolazione del
suo territorio, ne  cura i  relativi interessi  nel rispet-
to delle caratteristiche e delle tradizioni linguistiche,
etniche, storiche e culturali. Ne promuove lo svilup-
po ed il progresso civile, sociale ed economico ispi-
randosi ai valori ed agli obiettivi della  Carta Costi-
tuzionale e favorisce la piena partecipazione dei cit-
tadini singoli ed associati, alle scelte politiche ed
all’attività amministrativa. Riconosce e favorisce la
partecipazione delle formazioni sociali nelle quali si
svolge la personalità umana. Indirizza la propria
azione alla promozione delle funzioni sociali
dell’iniziativa economica pubblica e privata, anche
attraverso lo sviluppo di forme di associazionismo
economico e di cooperazione.

Il Comune fonda la propria azione sui principi
costituzionali di libertà, eguaglianza, solidarietà e
giustizia, concorrendo a rimuovere gli ostacoli di
ordine economico e sociale che ne limitano la rea-
lizzazione; in particolare attua, nei vari settori, il
principio di parità fra uomo e donna, promuovendo
la presenza di entrambi i sessi nella Giunta e negli
organi collegiali del Comune.

Nell’ambito delle  competenze  assegnate dalle  leg-
gi statali e regionali attiva tutte le funzioni ammini-
strative nei settori organici dei servizi sociali,
dell’assetto ed utilizzazione dei territori e dello svi-
luppo  economico,  con  particolare riguardo al  soste-
gno ed alla valorizzazione delle risorse umane e
materiali presenti sul territorio favorendo ogni col-
laborazione con la Comunità Montana e con gli al-
tri Enti pubblici locali.

Il Comune può delegare, nelle forme di cui al
successivo Titolo V, alla Comunità Montana, a Con-
sorzi fra Comuni e Province ed alle altre forme as-
sociative fra Enti locali previste dalla legge, la ge-
stione e l’organizzazione di servizi.

Art. 2
Territorio e sede comunale

Il territorio del Comune si estende per ettari
2.244, confinante con i Comuni di Fiano, Givoletto,
La Cassa, Val della Torre, Vallo e Viù.

Il Palazzo civico, sede comunale, è ubicato nel
Capoluogo. Le adunanze degli organi elettivi colle-
giali si svolgono nella sede comunale. In casi del
tutto eccezionali e per particolari esigenze, il Consi-
glio può riunirsi anche in luoghi diversi dalla pro-
pria sede.

Art. 3
Gonfalone e stemma

Il Comune ha un proprio gonfalone ed un pro-
prio stemma ufficiale, approvato con Decreto del
Presidente della Repubblica del 11.06.1980 e regi-

strato nei registri degli uffici araldici il 24.07.1980
e descritti come in appresso:

Stemma: d’azzurro all’aquila d’oro  coronata  dello
stesso. Ornamenti esteriori da Comune.

Gonfalone: drappo di giallo riccamente ornato di
ricami d’argento e caricato dello stemma sopra de-
scritto con  la iscrizione  centrata  in  argento: Comu-
ne di Varisella.

Le parti di metallo ed i cordoni saranno argenta-
ti. L’asta verticale sarà ricoperta di velluto giallo
con bullette argentate poste a spirale. Nella freccia
sarà rappresentato lo stemma del Comune e sul
gambo inciso il nome. Cravatta e nastri tricolori
dai colori nazionali frangiati d’argento.

Il gonfalone comunale, accompagnato dal Sinda-
co o da suo delegato, può essere esibito nelle mani-
festazioni e ricorrenze di pubblico interesse ovvero
in cerimonie di interesse locale.

L’uso e la riproduzione di tali simboli per fini
non istituzionali sono vietati.

Art. 4
Albo pretorio

Il Consiglio Comunale individua nel Palazzo civi-
co apposito spazio da destinare ad Albo pretorio
per la pubblicazione degli atti ed avvisi previsti dal-
la legge, dallo Statuto e dai Regolamenti.

Deve essere garantita l’accessibilità, l’integrità e
la facilità di lettura degli atti ed avvisi pubblicati.

Il Segretario cura l’affissione degli atti di cui al
comma l avvalendosi di  un dipendente comunale e,
su sua attestazione, ne certifica l’avvenuta pubblica-
zione.

Art. 5
Statuto Comunale

Il Comune determina il proprio ordinamento nel-
lo Statuto, cui devono uniformarsi i regolamenti e
gli atti degli organi istituzionali e di quelli ammini-
strativi e di gestione.

Lo Statuto è adottato dal Consiglio Comunale
con le maggioranze e le procedure stabilite dalla
legge.

Lo Statuto è a disposizione dei cittadini per la
consultazione presso la sede comunale

Art. 6
Regolamenti

Il Comune ha potestà regolamentare nelle mate-
rie e funzioni proprie.

Il Comune esercita la potestà regolamentare
nell’ambito dei principi fissati dalla Legge e nel ri-
spetto delle norme statutarie.

I regolamenti  le cui  disposizioni incidono su po-
sizioni giuridiche soggettive possono  essere  sottopo-
sti a forme di consultazione popolare.

I regolamenti sono portati a conoscenza della
popolazione attraverso idonei mezzi di informazio-
ne, che ne mettono in evidenza i contenuti e gli
aspetti significativi.

TITOLO II
ORGANI ISTITUZIONALI

Art. 7
Organi

Sono organi del Comune: il Consiglio, la Giunta
ed il Sindaco.
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Art. 8
Consiglio Comunale

Il Consiglio Comunale determinando l’indirizzo
ed esercitando il controllo politico - amministrativo,
rappresenta l’intera comunità, per cui discute ed
approva in apposito documento gli indirizzi generali
di governo.

Il Consiglio, costituito in conformità alla Legge,
ha autonomia organizzativa e funzionale.

Adempie alle funzioni specificatamente demanda-
tagli dalle leggi statali  e  regionali  conformandosi ai
principi, ai criteri, alle modalità ed ai procedimenti
previsti dal presente Statuto e dalle norme regola-
mentari.

Impronta l’azione complessiva dell’Ente ai princi-
pi costituzionali della  pubblicità e  legalità onde  ga-
rantire il buon andamento e l’imparzialità.

Privilegia il metodo e gli strumenti della pro-
grammazione perseguendo il raccordo con la pro-
grammazione provinciale, regionale, statale e di
ogni altro Ente Locale.

Ispira  la  propria  azione al principio della solida-
rietà sociale.

Le norme relative all’organizzazione ed al funzio-
namento del Consiglio Comunale sono previste in
un regolamento approvato a maggioranza assoluta
dei Consiglieri.

L’elezione del Consiglio Comunale, il numero e
la posizione giuridica dei Consiglieri,   nonché le
cause di ineleggibilità, incompatibilità e decadenza
sono regolate dalla Legge.

Dopo l’indizione dei comizi elettorali e sino alla
data delle elezioni per il rinnovo dell’organo, il
Consiglio adotta i soli atti urgenti ed improrogabili.

Art. 9
I Consiglieri

I Consiglieri rappresentano l’intera Comunità ed
esercitano le funzioni senza vincolo di mandato.

Le prerogative ed i diritti dei Consiglieri sono di-
sciplinati dalla Legge, dal presente Statuto e dal
Regolamento per il funzionamento del Consiglio Co-
munale.

Le modalità e le forme di esercizio del diritto di
iniziativa e di controllo spettanti ai Consiglieri Co-
munali  sono disciplinati dal regolamento  del Consi-
glio Comunale.

Ciascun Consigliere Comunale deve eleggere do-
micilio nel Comune per facilitare la consegna di
atti inerenti la carica.

Art. 10
Prima seduta del Consiglio

La prima seduta del Consiglio Comunale dopo le
elezioni è convocata dal Sindaco nel termine di die-
ci giorni dalla  proclamazione degli eletti e  deve  te-
nersi entro 10 giorni dalla diramazione dell’invito di
convocazione.

E’ presieduta dal Sindaco neo eletto.
Prima di deliberare su qualsiasi altro oggetto,

l’Assemblea procede alla convalida dei Consiglieri
eletti e del Sindaco.

La seduta prosegue con il giuramento del Sinda-
co, con la comunicazione da parte del Sindaco del-
la composizione della Giunta e, quindi, con la trat-
tazione  degli altri eventuali argomenti  iscritti  all’or-
dine del giorno.

Art. 11
Linee programmatiche dell’azione di governo dell’Ente

Il Sindaco definisce, con la collaborazione degli
Assessori, le linee programmatiche relative alle azio-
ni ed ai progetti da realizzare nel corso del manda-
to e le presenta - sentita la Giunta- al Consiglio
Comunale per l’approvazione entro sessanta giorni
dall’insediamento dello stesso.

Il documento contenente le linee programmatiche
dell’azione amministrativa e gli adeguamenti succes-
sivi  sono messi a  disposizione dei  Consiglieri  alme-
no 10 giorni prima della data fissata per la tratta-
zione in Consiglio Comunale e sono approvati a
maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati, con
unica votazione palese.

Il documento così approvato costituisce il princi-
pale atto d’indirizzo dell’attività amministrativa e ri-
ferimento per l’esercizio della funzione di controllo
politico - amministrativo del Consiglio.

L’azione di governo della Giunta ed il program-
ma amministrativo possono essere sottoposti a veri-
fica consiliare straordinaria, nelle forme previste dal
regolamento sul funzionamento del Consiglio, ove
lo richieda almeno la metà dei Consiglieri assegna-
ti.

Art. 12
Convocazione, sessioni, numero legale per la validità

delle sedute

Il Consiglio Comunale è convocato dal Sindaco
che formula l’ordine del giorno e ne presiede i la-
vori secondo le norme del Regolamento.

Esso si riunisce in sessione ordinaria e straordi-
naria secondo i termini di consegna degli avvisi di
convocazione, stabiliti dal regolamento sul funziona-
mento del Consiglio Comunale.

Può essere convocato in via straordinaria:
a) per iniziativa del Sindaco;
b) per deliberazione della Giunta comunale, che

fissa, altresì, il giorno della seduta;
c) su  richiesta  di un quinto  dei  Consiglieri asse-

gnati.
Nei casi di cui alle precedenti lettere b) e c)

l’adunanza deve essere tenuta entro venti giorni dal-
la data in cui è stata adottata la deliberazione o è
pervenuta la richiesta. Trascorso il predetto termine
senza  che  la  riunione  abbia  luogo, il  Consiglio può
essere convocato, con il consueto preavviso e con
gli stessi oggetti, previa diffida, dal Prefetto.

Il Consiglio Comunale si riunisce validamente
con la presenza della metà dei Consiglieri assegnati,
salvo che sia richiesto un quorum speciale.

Nel computo del numero dei componenti del
Consiglio necessari per la validità delle sedute non
si considera il Sindaco.

Le deliberazioni sono validamente assunte ove
ottengano la maggioranza assoluta dei voti validi,
escludendo dal computo le astensioni e, nelle vota-
zioni a scrutinio segreto, le schede bianche e nulle.

Nella seduta di seconda convocazione è sufficien-
te per la validità dell’adunanza, l’intervento di alme-
no un terzo dei componenti il consesso.

Si considera seduta di seconda convocazione uni-
camente quella che succede ad una precedente se-
duta resa nulla per mancanza, sia originaria che
sopravvenuta in corso di seduta, del numero legale,
a condizione  che vengano trattati i medesimi punti
iscritti all’ordine del giorno della seduta di prima
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convocazione, e che il rinvio ad altra seduta non
sia stato determinato volontariamente dal Consiglio.

La seduta di seconda convocazione ha luogo in
altro giorno ed è comunicata, soltanto ai Consiglieri
non intervenuti alla seduta di prima convocazione.

La seduta di seconda convocazione non è subor-
dinata a specifica iscrizione nell’avviso di prima
convocazione.

Non concorrono a determinare la validità
dell’adunanza coloro che escono dalla sala prima
della votazione.

Il quorum strutturale, accertato all’apertura della
seduta, si presume persistere fino a verifica effet-
tuata per iniziativa del Presidente, del Segretario o
su istanza verbale di un Consigliere Comunale e co-
munque all’atto della votazione.

Nessuna deliberazione è valida se non ottiene la
maggioranza assoluta dei votanti, fatti salvi i casi
in cui sia richiesta una maggioranza qualificata o
una diversa maggioranza.

Art. 13
Commissioni

Il Consiglio Comunale, nello svolgimento delle
proprie attività, può costituire Commissioni perma-
nenti, temporanee o speciali di cui può avvalersi se-
condo le necessità  per  il  miglior  esercizio delle sue
funzioni.

Il Regolamento stabilisce il loro numero, le com-
petenze, il funzionamento nonché la loro composi-
zione nel rispetto dei criterio proporzionale.

Qualora la specificità o la tecnicità degli argo-
menti lo richiedano possono essere invitati ai lavori
delle Commissioni, i rappresentanti di organismi as-
sociativi, funzionari e tecnici, rappresentanti di for-
ze sociali, ed economiche, senza diritto di voto.

Art. 14
Attribuzioni delle Commissioni

Le Commissioni permanenti sono prevalentemen-
te finalizzate all’esame preliminare e preparatorio di
atti deliberativi di particolare rilevanza del Consi-
glio onde agevolare e favorire il miglior funziona-
mento dello stesso.

Le Commissioni temporanee o speciali possono
istituirsi per l’esame di determinate materie riguar-
danti questioni particolari la cui individuazione
spetta unicamente al Consiglio Comunale.

Art. 15
Gruppi consiliari

I Consiglieri possono costituire Gruppi consiliari
dandone comunicazione al Sindaco.

Qualora non venga esercitata tale  facoltà o nelle
more della designazione, i Capigruppo sono indivi-
duati nei Consiglieri, non componenti la Giunta,
che abbiano riportato il maggior numero dei voti
dalla lista di appartenenza.

Ai sensi del presente articolo per Gruppo consi-
liare deve intendersi una pluralità di Consiglieri co-
stituita almeno da due Consiglieri Comunali. E’ am-
messa la costituzione di Gruppi misti.

Nel caso che una lista presentata alle elezioni
abbia avuto eletto un solo Consigliere, a questi
sono riconosciuti i diritti e la rappresentanza spet-
tanti ad un Gruppo consiliare.

Art. 16
Il Sindaco

Il Sindaco è il capo dell’Amministrazione comu-
nale, eletto democraticamente dai cittadini a suffra-
gio universale e diretto.

Il Sindaco rappresenta il Comune ed è responsa-
bile dell’Amministrazione dell’Ente.

Sovrintende all’andamento generale dell’Ente,
provvede a dare  impulso all’attività  degli altri  orga-
ni comunali e ne coordina l’attività.

Il Sindaco dirige i lavori della Giunta Comunale
ed assicura la rispondenza dell’attività degli organi
del Comune agli atti generali e di indirizzo appro-
vati dal Consiglio.

Il  Sindaco  assume le  funzioni  di Ufficiale  di go-
verno nei casi previsti dalla legge ed esercita le
funzioni delegategli dalla Regione, secondo le mo-
dalità previste dalle leggi e dallo Statuto.

Per l’esercizio di tali funzioni il Sindaco si avva-
le degli uffici comunali.

Prima di assumere le funzioni,  il Sindaco  presta
giuramento innanzi al Consiglio Comunale, nella
prima riunione, pronunciando la seguente formula:
“Giuro  di  osservare lealmente la Costituzione Italia-
na”.

Distintivo del Sindaco è la fascia tricolore con
gli stemmi della Repubblica e del Comune, da por-
tarsi nei modi stabiliti dalla Legge.

Art. 17
Competenze del Sindaco

Il Sindaco convoca e presiede il Consiglio Comu-
nale e la Giunta Comunale e ne fissa l’ordine del
giorno secondo le modalità previste dal regolamen-
to.

Sovrintende al funzionamento dei servizi e degli
uffici ed all’esecuzione degli atti di tutti gli organi
comunali.

Il Sindaco coordina ed organizza,   nell’ambito
della disciplina regionale e sulla base degli indirizzi
espressi dal Consiglio Comunale, gli orari degli
esercizi commerciali, dei pubblici esercizi e dei ser-
vizi pubblici, nonché, d’intesa con i responsabili
delle amministrazioni interessate, gli orari d’apertu-
ra al pubblico degli uffici operanti nel territorio, al
fine di armonizzare l’esplicazione dei servizi alle
esigenze degli utenti.

Il Sindaco  può  modificare gli orari degli esercizi
commerciali dei pubblici esercizi e dei servizi pub-
blici, nonché, d’intesa con i responsabili territorial-
mente competenti delle amministrazioni pubbliche
interessate, gli orari di apertura al pubblico degli
uffici pubblici localizzati nel territorio in caso di
emergenza connessi con il traffico e/o con l’inquina-
mento atmosferico o acustico, ovvero quando a
causa di circostanze straordinarie si verifichino par-
ticolari necessità dell’utenza.

Il Sindaco provvede alla designazione, alla nomi-
na ed all’eventuale revoca dei rappresentanti del
Comune presso enti, aziende, società ed istituzioni
entro i termini di scadenza del precedente incarico,
ovvero entro gli eventuali termini diversi previsti da
disposizioni normative.

Il Sindaco nomina il Segretario Comunale ed il
Direttore generale e conferisce gli incarichi di re-
sponsabilità di uffici e servizi, nonché quelli di col-
laborazione esterna ad alta specializzazione, secon-
do le modalità previste dalla legge e dal regolamen-
to sull’ordinamento degli uffici e dei servizi.
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Il Sindaco indice i referendum comunali.
Gli atti del Sindaco non diversamente denomina-

ti dalla legge o dallo Statuto assumono il nome di
decreti.

Il Sindaco promuove, conclude e sottoscrive gli
accordi di programma.

Ove non sia diversamente stabilito  da norme re-
golamentari, il Sindaco ha la rappresentanza del
Comune nei giudizi di qualunque natura e decide
con proprio atto la costituzione in giudizio
dell’Ente e la proposizione delle liti.

Il Sindaco informa la popolazione sulle situazio-
ni di pericolo o comunque connesse con esigenze
di protezione civile avvalendosi dei mezzi tecnici
previsti nei piani e programmi di protezione civile
e comunque con ogni altro mezzo disponibile.

Esercita tutte le altre funzioni attribuitegli dalla
legge, dallo Statuto, dai regolamenti e sovrintende
all’espletamento delle funzioni statali, regionali e
provinciali attribuite o delegate al Comune.

Il Sindaco ha la facoltà di assegnare ai singoli
Assessori l’esercizio delle proprie attribuzioni. La
delega può essere permanente o temporanea, gene-
rale in  ordine  a  determinate materie o speciale per
il compimento di singoli atti o procedimenti.

La delega può essere revocata dal Sindaco in
qualunque momento senza alcuna specifica motiva-
zione, essendo concessa come atto meramente di-
screzionale nell’interesse dell’Amministrazione.

Art. 18
Cessazione dalla carica di Sindaco

L’impedimento permanente, la rimozione, la de-
cadenza o il decesso del Sindaco danno luogo alla
decadenza della Giunta ed allo scioglimento del
Consiglio Comunale.

Il  Consiglio  e  la Giunta  restano  temporaneamen-
te in carica fino a nuove elezioni.

Nei casi previsti dal primo comma le funzioni
del Sindaco sono assunte dal Vice Sindaco.

Le dimissioni del Sindaco sono presentate per
iscritto al   Consiglio Comunale che dovrà essere
convocato nei successivi dieci giorni.

Una volta decorso il termine di venti giorni dalla
presentazione delle dimissioni le stesse divengono
efficaci ed irrevocabili e danno luogo all’immediata
cessazione dalla carica del Sindaco, alla decadenza
della Giunta ed allo scioglimento del Consiglio Co-
munale.

Di tale evenienza il Segretario Comunale dà im-
mediata comunicazione al Prefetto, affinché questi
possa

adottare tempestivamente i conseguenti provvedi-
menti per lo scioglimento del Consiglio e la nomina
del Commissario.

Art. 19
Composizione della Giunta

La Giunta è composta dal Sindaco che la presie-
de e da un minimo di due ad un massimo di quat-
tro Assessori, compreso il Vice Sindaco. La deter-
minazione del numero compete al Sindaco

Il Sindaco  nomina il Vice Sindaco e gli Assesso-
ri, prima dell’insediamento del Consiglio Comunale.

Possono essere nominati Assessori sia i Consiglie-
ri  Comunali sia cittadini  non facenti parti del Con-
siglio, purchè in possesso dei requisiti di compatibi-
lità ed eleggibilità a Consigliere Comunale.

Non possono far parte della  Giunta contempora-
neamente Assessori che siano fra loro coniugi,
ascendenti, discendenti, o parenti e affini fino al 2°
grado ed il coniuge, gli ascendenti, i discendenti ed
i parenti ed affini fino al 3° grado del Sindaco.

Art.20
Il Vice Sindaco

Il Vice Sindaco sostituisce in tutte le sue funzio-
ni il Sindaco in caso di assenza o di impedimento
temporaneo, nonché nel caso di sospensione
dall’esercizio della funzione adottata ai sensi della
legge vigente . Qualora il Vice Sindaco è assessore
esterno, non può presiedere il Consiglio C.le.

Quando il Vice Sindaco sia impedito, è sostituito
dall’Assessore più anziano di età

Art. 21
Funzionamento della Giunta

Nello svolgimento della propria attività la Giunta
si uniforma al principio della collegialità.

Il Sindaco dirige e coordina i lavori della Giun-
ta, assicura l’unità d’indirizzo politico degli Assesso-
ri e la collegiale responsabilità delle decisioni.

La Giunta è convocata e presieduta dal Sindaco.
Per la validità delle sedute è richiesto l’intervento

della metà dei suoi componenti, compreso il Sinda-
co.

La Giunta delibera a maggioranza assoluta dei
voti; in caso di parità prevale il voto del Sindaco o
di chi presiede la seduta in sua vece.

Le sedute della Giunta non sono pubbliche.
Il regolamento disciplina il funzionamento della

Giunta per quanto non previsto dallo Statuto.

Art. 22
Competenze della Giunta

La Giunta collabora con il Sindaco nell’Ammini-
strazione del Comune e per l’attuazione degli indi-
rizzi generali di governo. Svolge funzioni propositi-
ve e d’impulso nei confronti del Consiglio.

La Giunta compie gli atti di Amministrazione
che non siano riservati dalla legge e dallo Statuto
al Consiglio e che non rientrino nelle competenze
del Sindaco,  degli  organi di decentramento, del Se-
gretario Comunale e dei responsabili degli uffici e
dei servizi.

Rientra altresì nella competenza della Giunta
l’adozione dei regolamenti sull’ordinamento degli uf-
fici e dei servizi, secondo le norme ed i principi
stabiliti dallo Statuto in materia di organizzazione e
di personale.

Art. 23
Revoca degli Assessori

Nel corso del mandato amministrativo il Sindaco
può revocare dall’incarico uno o più Assessori,
provvedendo contemporaneamente alla nomina dei
sostituti.

La  revoca è  comunicata  al Consiglio  nella  prima
seduta utile unitamente ai nominativi dei nuovi As-
sessori.

Art. 24
Mozione di sfiducia

Il  voto del Consiglio  Comunale contrario  ad  una
proposta del Sindaco o della Giunta non comporta
le dimissioni degli stessi.
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Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti il Consiglio.

La mozione di sfiducia, sottoscritta da almeno
due quinti dei Consiglieri assegnati, senza computa-
re a tal fine il Sindaco, deve essere motivata, anche
con riferimento al solo venire meno della maggio-
ranza consiliare, ed è messa in discussione non pri-
ma di dieci giorni e non oltre trenta dalla sua pre-
sentazione.

Nel caso in cui la mozione di sfiducia sia appro-
vata, il Segretario  Comunale ne informa il Prefetto,
ai fini dell’assunzione dei conseguenti provvedimenti
di scioglimento del Consiglio e di nomina del Com-
missario.

TITOLO III
L’ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA

Art. 25
Ordinamento degli uffici e dei servizi

L’organizzazione degli uffici e dei servizi, la do-
tazione organica, le procedure di assunzione del
personale, le modalità concorsuali ed i requisiti di
accesso all’impiego sono disciplinati in uno o più
regolamenti, in conformità alle disposizioni di leg-
ge, dello Statuto e nel rispetto delle norme dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro per il personale
degli enti locali.

I regolamenti di cui al precedente comma,
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, sono
adottati dalla Giunta Comunale, sulla scorta dei
principi e dei criteri direttivi approvati dal Consi-
glio Comunale.

Sono esclusi dalla competenza normativa della
Giunta gli istituti espressamente riservati per legge
al Consiglio o alla contrattazione collettiva naziona-
le e decentrata.

L’organizzazione degli uffici e dei servizi è im-
prontata a criteri di  autonomia operativa, funziona-
lità ed economicità di gestione e risponde a princi-
pi di professionalità e responsabilità.

La struttura organizzativa si articola in unità
operative aggregate, secondo criteri di omogeneità,
in ambiti o aree progressivamente più ampi, in
modo da conseguire il coordinato esercizio di fun-
zioni tra loro omogenee.

La dotazione  organica  e  l’organigramma  del  per-
sonale sono qualitativamente   e quantitativamente
dimensionati in relazione alle esigenze di esercizio
delle funzioni e dei servizi gestiti dal Comune ed
alle disponibilità finanziarie consolidate dell’Ente.

Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e gli
altri regolamenti attinenti per materia prevedono
forme  per l’esercizio del  controllo di gestione e  de-
finiscono le modalità per il conferimento degli inca-
richi di direzione degli uffici e dei servizi, i criteri
di valutazione dei responsabili di aree e servizi e le
modalità di revoca dell’incarico.

Negli stessi regolamenti sono altresì previste for-
me di coordinamento dell’attività degli uffici, non-
ché disciplinate la mobilità interna del personale e
la formazione professionale, perseguendo l’obiettivo
di conseguire la piena  integrazione e  complementa-
rità tra di vari settori di attività dell’Ente.

Art. 26
Incarichi ed indirizzi di gestione

Gli organi istituzionali dell’Ente uniformano la
propria attività al principio dell’attribuzione dei
compiti e delle responsabilità gestionali ai funziona-
ri responsabili degli uffici e dei servizi.

Stabiliscono in atti e provvedimenti formali, an-
che sulla base delle proposte degli stessi funzionari,
gli indirizzi e le direttive generali e settoriali per
l’azione amministrativa e la gestione, indicando le
priorità d’intervento, i criteri e le modalità per
l’esercizio delle attribuzioni.

Il Sindaco definisce e attribuisce ai funzionari di
adeguata qualifica e di congrua capacità gli incari-
chi di direzione degli uffici e dei servizi.

La direzione degli Uffici  e dei servizi può essere
altresì attribuita al Segretario Comunale o a Diri-
genti e funzionari esterni, in assenza di professiona-
lità analoghe all’interno dell’Ente, con le modalità e
nei limiti previsti dalla legge e dal regolamento
sull’ordinamento degli uffici e dei servizi.

Gli incarichi di direzione degli Uffici e dei servi-
zi hanno durata temporanea e non possono supera-
re quella del mandato elettorale del Sindaco che li
ha conferiti e possono essere anticipatamente revo-
cati nei casi previsti dalla legge e dai regolamenti
dell’Ente.

Il provvedimento di revoca è assunto previo con-
traddittorio con il funzionario interessato, secondo
le modalità stabilite dal regolamento sull’ordinamen-
to degli uffici  e dei servizi  e nel rispetto delle nor-
me degli accordi collettivi di lavoro.

Il Comune può associarsi con altri enti locali per
l’esercizio in comune di funzioni amministrative o
per l’espletamento dei servizi, regolando con apposi-
ta convenzione i reciproci rapporti, le modalità di
svolgimento delle attività gestite unitariamente ed i
compiti del personale impiegato

Gli atti dei responsabili dei servizi non sono sog-
getti ad avocazione, riserva, riforma o revoca da
parte del Sindaco.

In caso di inerzia o ritardo nell’assunzione di
atti dovuti, di  competenza degli stessi  o degli orga-
ni gerarchicamente sovraordinati, il Sindaco assegna
ove possibile un termine per l’adempimento e no-
mina un commissario “ad acta” ove l’inerzia per-
manga ulteriormente.

E’ in ogni caso fatta salva l’eventuale adozione
di provvedimenti sanzionatori nei confronti del fun-
zionario inadempiente, come anche resta ferma la
facoltà del Sindaco di revocare l’incarico di direzio-
ne ove ne ricorrano i presupposti.

Fermo restando quanto previsto al comma prece-
dente, il  regolamento sull’ordinamento degli uffici  e
dei servizi disciplina  le ulteriori misure atte a con-
seguire efficacia all’azione amministrativa ed effi-
cienza nella gestione, compresi i rimedi nel caso di
carenze imputabili ai responsabili dei servizi, per
inefficienza, violazione delle  direttive e degli  atti di
indirizzo o per altra causa.

Art. 27
Il Segretario Comunale

Il Segretario Comunale è nominato dal Sindaco
dal quale dipende funzionalmente ed è scelto tra gli
iscritti all’apposito albo.

Il Consiglio comunale può approvare la stipula-
zione di convenzione con altri Comuni per la ge-
stione associata dell’Ufficio del segretario Comunale.
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Lo stato giuridico e il trattamento economico del
Segretario comunale sono stabiliti dalle legge e dal-
la contrattazione collettiva.

- Il Segretario Comunale svolge i compiti di col-
laborazione e le funzioni   di assistenza   giuridico
amministrativa nei confronti degli organi dell’Ente.

- Sovrintende, vigila e controlla lo svolgimento
delle funzioni degli uffici e ne coordina l’attività,
mediante direttive ed ordini.

- E’ responsabile dell’istruttoria delle deliberazio-
ni e dei provvedimenti che dovranno essere adottati
dagli organi rappresentativi.

- Partecipa alle riunioni della Giunta Comunale e
del Consiglio Comunale.

- Stende i  processi verbali delle deliberazioni del
Consiglio e della Giunta Comunale,

- Roga nell’esclusivo interesse del Comune atti e
contratti, con cura degli adempimenti relativi.

- Svolge le funzioni previste dal regolamento
sull’ordinamento degli Uffici e dei servizi e degli al-
tri regolamenti nonché tutti i compiti che Le ven-
gono assegnati dal Sindaco.

Il Sindaco può conferire al Segretario comunale
le funzioni di direttore generale, corrispondendo
allo stesso un indennità di direzione determinata
dallo stesso con il provvedimento di nomina.

Art. 28
Gestione amministrativa

I funzionari direttivi incaricati dal Sindaco sono
preposti, secondo l’ordinamento dell’Ente, alla direzio-
ne degli uffici e dei servizi e sono  responsabili della
attuazione dei programmi approvati dagli organi isti-
tuzionali e della regolarità formale e sostanziale
dell’attività delle strutture che da essi dipendono.

A tal fine ai funzionari direttivi incaricati dal
Sindaco sono riconosciuti poteri di organizzazione,
Amministrazione e gestione del personale, delle ri-
sorse finanziarie e strumentali assegnate, che eserci-
tano nei  limiti  e  secondo i  criteri definiti  negli atti
d’indirizzo.

Nell’ambito  dei servizi cui sono preposti, i  funzio-
nari direttivi incaricati dal Sindaco in particolare:

a) assumono gli atti di gestione del personale se-
condo le norme del CCNL, provvedono all’espleta-
mento delle procedure per la selezione del persona-
le ed alle relative assunzioni previste negli atti di
programmazione o autorizzate dalla Giunta, alla sti-
pula del contratto individuale di lavoro, all’attribu-
zione del trattamento economico accessorio. Hanno
poteri di iniziativa per l’applicazione delle sanzioni
disciplinari ed assumono direttamente i provvedi-
menti disciplinari che per legge od in base alle nor-
me degli accordi collettivi di lavoro rientrano nella
loro competenza;

b)  espletano le procedure di  appalto  dei lavori e
di fornitura dei beni e dei servizi previsti in atti
fondamentali del Consiglio o rientranti nella ordina-
ria gestione  dei servizi, assumendo tutti  gli  atti  ne-
cessari, comprese la determinazione a contrattare e
la conseguente stipula dei contratti;

c) curano il corretto svolgimento dei procedi-
menti attribuiti all’ufficio e individuano i dipendenti
responsabili della istruttoria ed, eventualmente,
dell’adozione del provvedimento finale;

d) esprimono i pareri di regolarità tecnica e con-
tabile, ove previsti, sulle proposte di deliberazione;

e) assumono gli atti di gestione finanziaria, di
acquisizione  delle entrate  rientranti nella competen-
za dell’ufficio, di spesa e liquidazione, nei limiti e

con le modalità stabiliti dai regolamenti, dal Piano
Esecutivo di Gestione e dagli altri atti di program-
mazione approvati;

f) esercitano ogni altra attribuzione prevista dalla
legge, dallo Statuto od eventualmente conferita dal
Sindaco.

Sono di competenza dei funzionari direttivi inca-
ricati  dal  Sindaco gli atti costituenti manifestazione
di giudizio e di conoscenza, gli atti ricognitori, di
valutazione, d’estimazione e di comunicazione, gli
accertamenti tecnici, le certificazioni e le legalizza-
zioni, i verbali e le diffide.

Fermi restando i compiti riservati espressamente
dalla legge e dallo Statuto al Sindaco, alla Giunta
ed  al Consiglio, i  funzionari nell’esercizio  delle loro
attribuzioni assumono, con  le  modalità  stabilite dai
regolamenti e secondo i criteri definiti negli  atti di
indirizzo,   provvedimenti aventi rilevanza   esterna,
comportanti accertamenti e valutazioni anche di ca-
rattere discrezionale.

Art. 29
Autorizzazioni, concessioni e licenze di competenza

dei funzionari direttivi incaricati dal Sindaco

Oltre ai compiti indicati al precedente articolo,
spettano ai funzionari direttivi incaricati dal Sinda-
co nelle materie rientranti nei servizi di cui hanno
la direzione:

a) - il rilascio di autorizzazioni, licenze e conces-
sioni, che costituiscono esecuzione di disposizioni
di leggi, di regolamenti e di atti o attuazione di
strumenti di pianificazione generali e particolareg-
giati;

b) - l’applicazione delle sanzioni amministrative
per la violazione delle leggi e dei regolamenti co-
munali, anche in materia edilizia, e l’adozione degli
atti connessi, antecedenti e susseguenti, compresi
l’ingiunzione  di pagamento  ed  i  provvedimenti  defi-
nitivi conseguenti alla valutazione di eventuali scrit-
ti difensivi.

Le attribuzioni del Sindaco nei servizi di compe-
tenza statale possono essere esercitate dai funzionari
dell’Ente per delega solo nei casi previsti dalla legge.

Art. 30
Le determinazioni ed i decreti

Gli atti dei responsabili dei servizi assumono la
denominazione di “determinazioni” e sono regolati
secondo le disposizioni del presente articolo.

Gli atti del Sindaco non diversamente disciplinati
dalla legge assumono il nome di “decreti”.

Le determinazioni ed i decreti hanno esecuzione
dal giorno stesso dell’adozione o, nel caso in cui
comportino spesa, dalla data di apposizione dell’at-
testazione di copertura finanziaria.

Sono pubblicati all’Albo Pretorio  per dieci giorni
e depositati in copia presso la segreteria comunale.

Tutti gli atti del Sindaco e dei responsabili dei
servizi sono numerati e classificati unitariamente,
con sistemi di raccolta che ne individuano la cro-
nologia, la materia e l’ufficio di provenienza.

TITOLO IV
I SERVIZI PUBBLICI LOCALI

Art. 31
I servizi pubblici locali

Il Comune provvede alla gestione dei servizi ri-
volti a promuovere e garantire lo sviluppo sociale,
civile ed economico della comunità locale.
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Il  Comune eroga  i servizi pubblici con criteri di
obbiettività, giustizia ed imparzialità nei confronti
degli utenti, garantendo anche il diritto ad una
completa informazione.

Il Consiglio Comunale individua la forma di ge-
stione dei servizi più idonea tra quelle consentite
dalla legge, in relazione alle caratteristiche ed alla
natura del servizio e secondo criteri  di economicità
ed efficienza organizzativa.

La gestione dei servizi può essere  perseguita an-
che attraverso forme di collaborazione od in con-
sorzio con altri enti pubblici.

I servizi possono essere erogati altresì attraverso
società  a capitale interamente pubblico o attraverso
società miste, partecipate dal Comune ed aperte
all’apporto di soggetti privati che offrano garanzie
di solidità economica e capacità imprenditoriale.

Fatta salva la disciplina legislativa in materia tri-
butaria, per l’erogazione dei servizi di propria com-
petenza  il Comune  applica  tariffe e contribuzioni a
carico degli utenti, in modo da conseguire il neces-
sario equilibrio tra costi e ricavi.

La compartecipazione alla spesa per l’erogazione
dei servizi a carattere sociale è determinata tenendo
conto delle condizioni economiche e sociali degli
utenti, applicando agevolazioni e forme di esenzio-
ne totale o parziale.

Anche in tale ipotesi il gettito tariffario dovrà
garantire un  adeguato livello di copertura dei costi,
considerando anche gli eventuali trasferimenti di ri-
sorse da parte di enti e privati e le altre entrate
finalizzate.

Art. 32
L’Azienda Speciale

L’Azienda Speciale è Ente strumentale del Comu-
ne, dotato di personalità giuridica, di autonomia
imprenditoriale e di proprio Statuto approvato dal
Consiglio Comunale.

Sono organi dell’azienda il Presidente, il Consi-
glio  di Amministrazione ed il  Direttore, cui  compe-
te la responsabilità gestionale.

Il Presidente ed i componenti del Consiglio di
Amministrazione sono nominati  dal Sindaco, secon-
do i criteri stabiliti dal Consiglio Comunale e salva-
guardando la rappresentanza delle minoranze consi-
liari, fra coloro che abbiano i requisiti per la nomi-
na a Consigliere Comunale e documentata esperien-
za e competenza tecnica ed amministrativa, preferi-
bilmente nello stesso settore di attività dell’azienda.

Lo Statuto dell’azienda può prevedere ulteriori
cause di incompatibilità per la nomina degli ammi-
nistratori, oltre a quelle contemplate dalla legge e
dal presente Statuto.

Il Sindaco può revocare dall’incarico il Presiden-
te ed  i componenti  del  Consiglio di Amministrazio-
ne, anche singolarmente, prima della scadenza del
mandato, provvedendo contestualmente alla loro so-
stituzione.

La nomina, conferma e revoca del Direttore
competono al Consiglio di Amministrazione
dell’azienda.

Il Comune conferisce all’azienda il capitale di
dotazione, ne determina le finalità e gli indirizzi,
ne approva lo Statuto e gli atti fondamentali; verifi-
ca i risultati della gestione e provvede alla copertu-
ra degli eventuali costi sociali.

I Revisori dei conti dell’Azienda sono nominati
dal Consiglio Comunale con modalità che assicuri-

no la presenza nel collegio di almeno un compo-
nente di designazione della minoranza.

TITOLO V
FORME ASSOCIATE DI COOPERAZIONE

Art. 33
Gestione dei servizi in forma associata

Il Comune ricerca e  promuove forme di collabo-
razione con gli altri enti locali ed istituzioni per lo
svolgimento, in ambiti territoriali più idonei, di at-
tività e di servizi di comune interesse, con l’obietti-
vo di conseguire la migliore efficienza organizzati-
va, l’economicità della  gestione e la piena soddisfa-
zione per gli utenti.

Possono essere gestite in forma associata anche
funzioni amministrative, attraverso la costituzione
di  uffici  comuni  che si avvalgono di norma di per-
sonale distaccato ed operano in luogo e per conto
degli enti aderenti.

Il Comune può, altresì, delegare ad enti sovraco-
munali o a Comuni contermini l’esercizio di funzio-
ni ed a sua volta riceverne da questi, ove sia in
grado di assicurare con risorse proprie, congiunta-
mente all’apporto economico, di personale e di at-
trezzature degli enti interessati, un’efficiente eroga-
zione dei servizi.

I rapporti tra gli enti, le modalità di organizza-
zione dei servizi ed i criteri di ripartizione degli
oneri economici saranno regolati da apposita con-
venzione.

Per l’esercizio di servizi a carattere imprendito-
riale o di altra natura, il Comune può partecipare a
consorzi, aziende o società.

Nelle convenzioni e negli atti costitutivi degli or-
ganismi associativi di qualsiasi natura, debbono es-
sere previsti strumenti che rendano effettiva la fun-
zione di indirizzo e controllo degli enti aderenti.

L’approvazione delle convenzioni per la gestione
dei servizi e gli atti costitutivi delle forme associati-
ve, comunque denominate, è di competenza del
Consiglio Comunale.

Art. 34
Istituzioni

Il Consiglio Comunale per l’esercizio di servizi
sociali, che necessitano di particolare autonomia ge-
stionale, costituisce istituzioni mediante apposito
atto  contenente il  relativo regolamento di disciplina
dell’organizzazione e dell’attività dell’istituzione e
previa redazione di apposito piano tecnico - finan-
ziario dal quale  risultino:  i costi dei servizi, le for-
me di finanziamento e le dotazioni di beni mobili
ed immobili compresi i fondi liquidi.

Gli indirizzi da osservare sono approvati dal
Consiglio Comunale al momento della costituzione
ed aggiornati in sede di esame del Bilancio Preven-
tivo e del rendiconto Consuntivo dell’Istituzione.

Art. 35
Convenzioni

L’attività dell’Ente diretta a conseguire uno o più
obiettivi di interesse comune con altri Enti locali, si
organizza attraverso accordi ed intese di coopera-
zione, secondo i moduli e gli Istituti previsti dalla
legge.

Per le attività di comune interesse, l’esecuzione e
la gestione di opere pubbliche, la realizzazione di
iniziative e programmi speciali ed altri servizi, il
Comune privilegia la stipulazione di apposite con-
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venzioni con altri Enti locali o loro Enti strumenta-
li

Le  convenzioni  sono approvate dal Consiglio  Co-
munale a maggioranza assoluta.

Art. 36
Consorzi

Il Consiglio Comunale può deliberare la costitu-
zione  di un Consorzio  tra Enti per la  realizzazione
e gestione di  servizi rilevanti sotto il profilo econo-
mico od imprenditoriale.

La deliberazione, deve assumersi nelle forme e
secondo la maggioranza prescritta  nel terzo comma
dell’articolo precedente.

Contestualmente allo Statuto del Consorzio, il
Consiglio Comunale approva la convenzione ad esso
allegata che deve disciplinare l’organizzazione ed il
funzionamento del nuovo Ente.

Art. 37
Unione dei Comuni

Il Consiglio Comunale, in attuazione dei principii
di cooperazione e qualora ne sussistano le condizio-
ni, può promuovere, nelle forme e con le finalità
previste dalla legge, unioni di Comuni allo scopo di
migliorare le strutture pubbliche ed

offrire servizi più efficienti alla collettività.

Art. 38
Accordi di programma

Per la realizzazione di opere, interventi o pro-
grammi previsti in leggi speciali o settoriali che ne-
cessitano dell’attivazione di un procedimento com-
plesso per il coordinamento e l’integrazione dell’atti-
vità di più soggetti interessati, il Comune  può pro-
muovere e concludere accordi di programma.

L’accordo, definito e stipulato dal Sindaco, deve
altresì prevedere oltre alle forme per l’attivazione
dell’eventuale arbitrato e degli interventi surrogatori:

a) i tempi e le modalità delle attività necessarie
alla realizzazione dell’accordo;

b) un piano finanziario da cui sia possibile desu-
mere i costi, le fonti di finanziamento ed il sistema
regolante i rapporti tra gli Enti coinvolti;

c ) il coordinamento con altri ed eventuali con-
nessi adempimenti.

Art. 39
Partecipazione

Il Comune garantisce la partecipazione dei citta-
dini, singoli od associati, all’attività amministrativa,
al fine  di  assicurare il  buon  andamento, l’imparzia-
lità e la trasparenza.

Per gli stessi fini privilegia le libere forme asso-
ciative e le organizzazioni di volontariato.

Ai cittadini sono consentite  forme  dirette  e sem-
plificate di tutela degli interessi che favoriscono il
loro intervento nella formazione degli atti.

L’Amministrazione può attivare forme di consult-
azione, per acquisire il parere di categorie economi-
che e sociali su specifici problemi.

Art. 40
Valorizzazione delle forme associative

ed organi di partecipazione

L’Amministrazione comunale favorisce l’attività
delle Associazioni, dei Comitati o degli Enti espo-
nenziali operanti sul proprio territorio, a tutela

d’interessi diffusi o  portatori di alti  valori  culturali,
economici, sociali e sportivi.

A tal fine viene incentivata la partecipazione di
detti organismi alla vita amministrativa dell’Ente at-
traverso gli apporti consultivi alle Commissioni con-
siliari, l’accesso alle strutture ed ai servizi comunali,
la possibilità di presentare memorie,  documentazio-
ne, osservazioni utili alla formazione dei programmi
di intervento  pubblico ed alla  soluzione  dei proble-
mi amministrativi.

L’Amministrazione comunale potrà inoltre inter-
venire con la concessione di sovvenzioni, contributi,
sussidi ed ausili finanziari, nonché l’attribuzione di
vantaggi economici di qualunque genere, a sostegno
delle iniziative promosse dagli organismi di cui al
primo comma predeterminandone modi e forme in
un apposito Regolamento.

Art. 41
Interventi nel procedimento amministrativo

I soggetti  portatori  di interessi pubblici  o  privati
o di interessi diffusi, cui possa derivare un pregiu-
dizio, hanno facoltà di intervenire nel procedimento
amministrativo, tranne che per i casi espressamente
esclusi dalla legge e dai Regolamenti comunali.

La rappresentanza degli interessi può avvenire ad
opera sia dei soggetti singoli che di soggetti collet-
tivi, dotati o meno di personalità giuridica, rappre-
sentativi di interessi diffusi.

Il responsabile del procedimento, ha l’obbligo di
informare gli interessati, contestualmente all’inizio
dello stesso, mediante comunicazione personale
contenente le indicazioni previste per legge.

Il Regolamento stabilisce quali siano i soggetti
cui le diverse categorie di atti debbano essere invia-
ti, nonché i dipendenti responsabili dei relativi pro-
cedimenti ovvero i meccanismi di individuazione
dei responsabili del procedimento.

Qualora sussistano particolari esigenze di celerità
o il numero dei destinatari o l’indeterminatezza de-
gli stessi la renda particolarmente gravosa, è con-
sentito prescindere dalla comunicazione, provveden-
do a  mezzo di pubblicazione all’Albo  pretorio o  al-
tri mezzi, garantendo, comunque, altre forme di
idonea pubblicizzazione.

Gli aventi diritto, entro i tempi stabiliti nel Re-
golamento dalla comunicazione personale o dalla
pubblicazione, possono presentare istanze, memorie
scritte, proposte e documenti pertinenti all’oggetto
del procedimento.

Il responsabile dell’istruttoria entro i termini  sta-
biliti nel Regolamento, deve pronunciarsi sull’acco-
glimento o meno e rimettere all’organo competente
all’emanazione dei  provvedimento  finale le sue con-
clusioni.

Il mancato o parziale accoglimento dei suggeri-
menti pervenuti deve essere adeguatamente motiva-
to nella premessa dell’atto e può essere preceduto
da contraddittorio orale.

Se l’intervento partecipativo non ha come obietti-
vo l’emanazione di  un provvedimento, l’Amministra-
zione deve in ogni caso esprimere per iscritto, en-
tro i termini stabiliti nel Regolamento, le proprie
valutazioni sull’istanza, la petizione e la proposta.

I soggetti di cui al comma l hanno altresì diritto
a prendere visione di tutti gli atti del procedimento,
salvo quelli che il Regolamento sottrae all’accesso.
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Art. 42
Procedura per l’ammissione di istanze, petizioni e

proposte

I cittadini, singoli o associati, possono presentare
all’Amministrazione istanze per richiedere le ragioni
di specifici aspetti dell’attività dell’Amministrazione,
petizioni per richiedere provvedimenti od esporre
comuni necessità e proposte per presentare all’Am-
ministrazione comunale  la  soluzione  teorica di  pro-
blemi di comune interesse, intese a promuovere in-
terventi per la migliore tutela di interessi collettivi.

Le richieste devono essere presentate per iscritto
alla  Segreteria  dei  Comune che provvederà  ad  inol-
trarle al Sindaco.

Il Sindaco affiderà le istanze, le petizioni e le
proposte  agli  organi  comunali che devono esamina-
re ed esprimere un parere in merito entro termini
prestabiliti nel Regolamento.

Il Sindaco, attraverso la Segreteria, dopo aver
comunicato ai cittadini interessati l’iter procedimen-
tale, li informa motivatamente per iscritto dell’esito
della medesima e dei successivi eventuali sviluppi
procedimentali con l’indicazione degli uffici proposti
e responsabili.

Art. 43
Referendum consultivi

Per consentire l’effettiva partecipazione dei citta-
dini all’attività amministrativa è prevista l’indizione
e l’attuazione di referendum consultivi tra la popo-
lazione comunale in materia di esclusiva competen-
za locale.

Sono escluse dal referendum le materie concer-
nenti i tributi locali, gli atti di bilancio, le norme
statali o regionali contenenti disposizioni obbligato-
rie per l’Ente e, per cinque anni, le materie già og-
getto di precedenti referendum con esito negativo.

L’iniziativa dei referendum viene presa dal Consi-
glio Comunale o su proposta del quaranta per  cen-
to degli elettori del Comune. Le sottoscrizioni di
tale proposta dovranno essere autenticate nelle for-
me di legge.

Le modalità operative per la consultazione refe-
rendaria formano oggetto di apposita normativa
che, approvata dal Consiglio Comunale, viene suc-
cessivamente depositata presso la Segreteria a di-
sposizione dei cittadini.

Il referendum non è valido se non partecipa ol-
tre la metà più uno degli aventi diritto.

I referendum consultivi non hanno luogo in co-
incidenza con altre operazioni di voto.

Art. 44
Effetti dei referendum

Entro 60 giorni dalla proclamazione dei risultati
da parte dei Sindaco, il Consiglio delibera i relativi
atti di indirizzo.

Il mancato ricevimento delle indicazioni referen-
darie deve essere approvato dalla maggioranza dei
Consiglieri assegnati al Comune.

Art. 45
Diritto di accesso

Ai cittadini singoli od associati è garantita la li-
bertà di accesso agli atti dell’Amministrazione e dei
soggetti che gestiscono servizi pubblici comunali,
secondo le modalità definite dal Regolamento.

Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che di-
sposizioni legislative dichiarano riservati o sottopo-

sti a limiti di divulgazione  e quelli che  contengono
notizie riservate relative a persone, gruppi o impre-
se.

Il Regolamento, oltre ad enucleare le categorie
degli atti riservati, disciplina anche i casi in cui è
applicabile l’istituto dell’accesso differito e detta
norme di organizzazione per il rilascio di copie.

Art. 46
Diritto d’informazione

Tutti  gli atti dell’Amministrazione, delle Istituzio-
ni sono pubblici,  con le limitazioni  previste  al pre-
cedente articolo.

L’Ente, di  norma, si avvale, oltre che dei sistemi
tradizionali della notificazione e della pubblicazione
all’Albo pretorio, anche dei mezzi di comunicazione
ritenuti più idonei ad assicurare il massimo di co-
noscenza degli atti.

L’informazione deve essere esatta, tempestiva,
inequivocabile, completa e, per gli atti aventi una
pluralità indistinta di destinatari, ha carattere di ge-
neralità.

La Giunta Comunale adotta i provvedimenti or-
ganizzativi interni ritenuti utili per dare concreta
attuazione al diritto d’informazione.

Il Regolamento sul diritto di accesso e la pubbli-
cità detta norme atte a garantire l’informazione ai
cittadini, nel rispetto dei principi sopra enunciati e
disciplina la pubblicazione per gli atti previsti
dall’art. 26, legge 7 agosto 1990, n. 241.

TITOLO VI
PATRIMONIO E CONTABILITA’

Art. 47
Autonomia finanziaria

Nel rispetto dei principi costituzionali e delle
leggi in materia di finanza pubblica il Comune ha
autonomia finanziaria,  fondata su certezza di risor-
se proprie e trasferite.

Il Comune è titolare di potestà impositiva auto-
noma, che esercita attraverso l’applicazione di im-
poste e tasse e la riscossione di tariffe, corrispettivi
e contributi per l’erogazione dei servizi comunali.

Entro il mese di dicembre di ciascun anno o nel
diverso termine stabilito dalla legge, il Consiglio
Comunale delibera il bilancio di previsione per
l’anno successivo.

Il bilancio è corredato della relazione previsiona-
le e programmatica, redatta per programmi, proget-
ti ed interventi,  che evidenzi in maniera  distinta  la
spesa corrente consolidata, la spesa di sviluppo e
quella destinata agli investimenti

Nel corso dell’esercizio l’azione amministrativa è
strettamente correlata al costante mantenimento
dell’equilibrio economico e finanziario ed è soggetta
a verifica ed aggiornamenti, in relazione alla realiz-
zazione delle entrate ed all’andamento della spesa.

I risultati della gestione sono rilevati mediante
contabilità economica e dimostrati nel rendiconto
comprendente il conto del bilancio finanziario, il
conto economico e quello del patrimonio, secondo
le disposizioni della legge e del regolamento di con-
tabilità.

I contenuti significativi e caratteristici del bilan-
cio annuale saranno resi noti ai cittadini ed agli or-
ganismi della partecipazione con adeguati mezzi in-
formativi.
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Art. 48
Demanio e patrimonio

I beni di proprietà del Comune sono soggetti, in
relazione alla natura ed alla destinazione, al regime
giuridico proprio del  demanio  e  del  patrimonio de-
gli enti pubblici.

La gestione dei beni comunali s’ispira ai principi
della conservazione, della valorizzazione e dell’utilità
pubblica.

I beni non impiegati per i fini istituzionali
dell’Ente e non strumentali alla erogazione dei ser-
vizi, sono dati di norma in locazione o in uso,
compatibilmente con la loro natura, a canoni tali
da conseguire un’adeguata redditività.

I beni comunali, mobili ed immobili, sono regi-
strati in apposito inventario da redigere, in con-
formità alle disposizioni di legge, secondo i principi
e le tecniche della contabilità patrimoniale. L’inven-
tario è tenuto aggiornato da un funzionario desi-
gnato dal Sindaco.

Il funzionario incaricato della tenuta dell’inventa-
rio dei beni ha altresì l’obbligo di conservare i tito-
li, gli atti e le scritture relative al patrimonio del
Comune.

Art. 49
Revisione economico-finanziaria

Un Revisore dei Conti, nominato dal Consiglio
Comunale, esercita la  vigilanza sulla regolarità con-
tabile, economica e finanziaria della gestione del
comune e delle istituzioni.

Il   Revisore attesta   la veridicità delle scritture
contabili e la corrispondenza del rendiconto alle ri-
sultanze della gestione, redigendo apposita relazione
che accompagna la proposta di deliberazione del
conto consuntivo.

La relazione deve evidenziare i dati e gli elemen-
ti  necessari per  la valutazione del  livello  di produt-
tività ed economicità della gestione ed esprime sug-
gerimenti e proposte tese a migliorarne l’efficienza
ed i risultati.

Nell’esercizio delle sue attribuzioni, il Revisore
dei Conti  ha accesso  a  tutti  gli  uffici  comunali  per
effettuare le verifiche e gli accertamenti necessari
per l’espletamento dell’incarico ed ha diritto ad ot-
tenere direttamente dagli stessi copia degli atti e
dei documenti necessari.

Il regolamento di contabilità definisce le funzioni
del Revisore dei Conti e può attribuire allo stesso
ulteriori compiti di verifica e controllo, rispetto a
quelli previsti dalla legge, nonché di supporto all’at-
tività degli organi amministrativi dell’Ente.

Il regolamento di contabilità disciplina l’organiz-
zazione ed il funzionamento dell’organo, le modalità
di presentazione al Consiglio Comunale del referto
su gravi irregolarità della gestione e specifica i rap-
porti del Revisore  con gli organi  elettivi  e  burocra-
tici.

Il Comune mette a disposizione del Revisore le
strutture logistiche, il personale ed i mezzi necessa-
ri per lo svolgimento dei propri compiti.

Art. 50
Controllo di gestione e controllo di qualità

Al fine di verificare lo stato d’attuazione degli
obiettivi programmati, nonché l’efficienza, l’efficacia
e l’economicità della gestione, è istituito il controllo
di gestione, secondo le norme e con le modalità di-
sciplinate nel regolamento di contabilità.

Per i servizi gestiti direttamente dall’Ente e per
quelli eventualmente erogati attraverso le istituzioni,
deve  essere posto  in essere un sistema  di  rilevazio-
ne dei costi e dei ricavi secondo le tecniche della
contabilità economica analitica, tenendo conto
dell’articolazione organizzativa degli uffici e dei ser-
vizi.

Per l’esercizio del controllo di gestione il Comu-
ne può avvalersi di professionalità esterne all’Ente o
di società ed organismi specializzati.

Nei servizi erogati all’utenza il comune definisce
gli standard qualitativi e quantitativi delle prestazio-
ni e determina indici e parametri idonei a misurare
e valutare i risultati conseguiti.

Il livello qualitativo e quantitativo dei servizi è
periodicamente  verificato  con utenti, attraverso  ido-
nee forme di consultazione anche a campione, ed è
costantemente adeguato al mutare delle esigenze e
della domanda.

Art. 51
Norme transitorie e finali

Il presente Statuto entra in vigore nel tempo e
dopo aver ottemperato agli adempimenti di legge.

La Giunta propone al Consiglio i nuovi Regola-
menti previsti dallo Statuto. Fino all’adozione dei
suddetti Regolamenti, restano in vigore le norme
adottate dal Comune secondo la precedente legisla-
zione che risultano compatibili con la legge e lo
Statuto.

Comune di Venaria Reale (Torino)
Statuto comunale

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI

CAPO I
LA COMUNITA

IL TERRITORIO

Art. 1
Comune

1. Il Comune di Venaria Reale è un Ente auto-
nomo territoriale, rappresenta la comunità che  vive
nel territorio comunale, ne assicura l’autogoverno,
ne cura gli interessi e ne promuove  lo sviluppo ci-
vile, politico, economico, sociale e culturale nell’am-
bito dei principi fissati dalle leggi generali della Re-
pubblica ed in particolare dall’art. 5 della Costitu-
zione,  che ne determinano  le funzioni,  e dalle nor-
me del presente Statuto.

Art. 2
Territorio e sede

1. Il Comune di Venaria Reale ha una superficie
di kmq. 20.29. Confina con i Comuni di Torino,
Collegno, Druento, Robassomero, Borgaro Torinese
e Caselle Torinese.

2. La sede del Comune è ubicata in Piazza Mar-
tiri della Libertà n. 1, detta ubicazione può essere
variata senza che ciò comporti modifica statutaria.

Art. 3
Titolo di Città, stemma, gonfalone

1. Il Comune si fregia del titolo di Città, conces-
so con R.D. 28 aprile 1937 ed ha come segno di-
stintivo  lo stemma civico, riconosciuto  con  D.M. in
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data 20 dicembre 1891, che è descritto come segue:
“di rosso alla cerva d’oro, rivoltata ed accovacciata
sopra una scala d’argento posta in fascia. Lo scudo
è per concessione speciale sormontato dalla corona
reale Sabauda, e fregiato dal Collare dell’Ordine Su-
premo della Santissima Annunziata. Sostegni: due
rami, a destra di quercia, a sinistra d’olivo, al natu-
rale, decussati sotto la punta dello scudo. Motto:
pacem cum inimicis, bellum cumvitiis”. I colori del-
la città sono arancio e verde.

2.  Il  Comune fa uso  del gonfalone,  adottato  con
deliberazione del Consiglio Comunale.

3. L’uso dello stemma è riservato al Comune. Il
Sindaco e la Giunta possono autorizzare l’uso e la
riproduzione per manifestazioni patrocinate dal Co-
mune.

Art. 4
Finalità

1. Il Comune qualificandosi come Città dell’am-
biente e della pace, opera al fine della cooperazione
tra i popoli e le nazioni promuovendo valori di li-
bertà,  pluralismo e convivenza sociale e  garantendo
i diritti delle minoranze.

2. Tutela e promuove i diritti costituzionalmente
garantiti attinenti alla dignità ed alla libertà delle
persone, contrastando ogni forma di discriminazio-
ne.

3. Contribuisce, attraverso opportune iniziative, a
rendere effettivo il diritto dei cittadini al lavoro,
alla  tutela della  salute, alla  casa, all’istruzione e  ad
uguali opportunità formative e culturali, nel rispetto
della libertà di educazione.

4. Promuove una migliore qualità della vita e la
sicurezza sociale, ed opera per rimuovere le cause
di emarginazione, con particolare attenzione alla tu-
tela  dei minori,  degli  anziani,  dei disabili, facilitan-
done la piena integrazione nella vita pubblica e so-
ciale.

5. Tutela le famiglie riconoscendone il ruolo fon-
damentale, garantendo pari opportunità e rimuoven-
do ogni forma di discriminazione.

6. Valorizza il patrimonio storico, artistico, cultu-
rale ed ambientale della Città promuovendo la co-
noscenza delle tradizioni e tutelando l’ambiente,
agendo per rimuovere le cause di degrado anche
nel rispetto dell’habitat naturale e urbano e svilup-
pando le risorse presenti nel territorio.

7. Rappresenta e cura unitariamente  gli interessi
della  comunità, ne  promuove lo  sviluppo  ed il  pro-
gresso socio-economico perseguendo i criteri della
legalità, imparzialità e  della  buona  amministrazione
nel rispetto dei principi costituzionali e delle tradi-
zioni locali.

8. Impronta la sua attività a criteri di apertura
alle realtà socio-culturali locali e alle organizzazioni
del mondo del lavoro e della produzione in modo
da favorirne la partecipazione e promuovere uno
sviluppo equilibrato della comunità locale, in coe-
renza con la programmazione statale, regionale e
della costituenda città metropolitana.

9. Favorisce e stimola la partecipazione dei citta-
dini, singoli od associati, sviluppa anche attraverso
forme associative i rapporti di collaborazione con
altri Enti locali per le realizzazioni  di interesse  co-
mune e per lo sviluppo della solidarietà sociale.

10. Promuove scambi culturali con comunità di
Paesi esteri in particolare legati alla città di Vena-
ria Reale da gemellaggio, concorrendo al processo
di integrazione europea.

11. Promuove e privilegia la sua vocazione turi-
stica  proponendosi come centro  di valenza regiona-
le anche per le tematiche ambientali e delle compa-
tibilità ambiente-sviluppo-qualità della vita.

12. Il Comune assicura condizioni di pari oppor-
tunità tra uomo e donna ai sensi della Legge
125/10.4.1991 e promuove la presenza di entrambi i
sessi nella   Giunta, negli   Organi Collegiali, negli
Enti, le Aziende ed Istituzioni da essi dipendenti.

Art. 5
Funzioni

1. Il Comune ha autonomia statutaria, normati-
va, organizzativa ed amministrativa.

2. Il Comune, inoltre, ha autonomia impositiva e
finanziaria, che opera nei limiti stabiliti dallo statu-
to, dai regolamenti e dalle leggi di coordinamento
della finanza pubblica.

In questo ambito, l’autonomia impositiva potrà
tenere conto delle esigenze di categorie di persone
che si trovano in condizioni di particolare bisogno.

3. Il principio di sussidiarietà regola la titolarità
delle funzioni proprie e di quelle conferite dalle
leggi dello Stato e delle Regioni.

4. Spettano al Comune tutte le funzioni ammini-
strative attribuitegli dalle leggi che riguardano la
popolazione ed il territorio comunale, gestite con
criteri di  trasparenza e  imparzialità garantendo alla
cittadinanza il diritto di accesso all’informazione.

5. Gli obiettivi preminenti, quali la tutela della
salute, i servizi scolastici, la tutela del patrimonio
naturale,  storico ed  artistico, la  promozione  e  valo-
rizzazione dei beni culturali,  dello  sport e del  tem-
po libero, l’assetto e l’utilizzazione pianificata del
territorio, lo sviluppo economico, sono finalizzati
all’affermazione dei valori umani, al soddisfacimen-
to dei bisogni collettivi ed alla promozione delle
condizioni per rendere effettivi i diritti dei cittadini.

6. Il Comune, nell’ambito della sua competenza:
a) concorre a garantire il diritto alla salute del

cittadino, con particolare riguardo alla prevenzione
e alla  tutela della  salubrità,  della  sicurezza dell’am-
biente e del posto di lavoro. Opera anche in colla-
borazione con altri Enti per un servizio di assisten-
za sociale adeguato;

b) favorisce l’istruzione e lo sviluppo culturale
mediante la realizzazione delle strutture e l’organiz-
zazione dei servizi, tali da assicurare il reale diritto
allo studio; promuove la conservazione e lo svilup-
po del patrimonio culturale quale si esprime nei
costumi e nelle tradizioni locali;

c) favorisce lo sport dilettantistico, il turismo so-
ciale e giovanile, promuove la realizzazione di ido-
nee strutture, servizi ed impianti e ne assicura l’ac-
cesso alla comunità. I modi di utilizzo delle struttu-
re, dei servizi ed impianti possono essere disciplina-
ti da apposito regolamento che preveda  il  concorso
degli utenti alle spese di gestione, salvo la gratuità
per particolari finalità di carattere sociale;

e) provvede alla tutela del territorio mediante
piani urbanistici, in modo da consentire uno svilup-
po compatibile degli insediamenti abitativi, delle at-
tività produttive e commerciali, nonché delle infra-
strutture primarie, secondarie ed indotte, secondo
quanto prescritto dalle vigenti disposizioni legislati-
ve;

f) promuove la creazione dei parchi fluviali della
Stura e Ceronda, tutelando l’attuale area del parco
La Mandria con particolare riferimento alla  porzio-
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ne agricola (N.E.) del territorio comunale e ai “qua-
drati”;

g) tutela lo sviluppo dell’artigianato e delle attivi-
tà commerciali di tutta la città con particolare at-
tenzione alla loro promozione nel centro storico.
Favorisce l’associazionismo ed altre iniziative fina-
lizzate a migliorare e valorizzare il sistema produt-
tivo e distributivo locale;

h) tiene conto della realtà produttiva industriale
esistente verificando che le trasformazioni o i nuovi
insediamenti siano compatibili con le esigenze prio-
ritarie  di tutela della salute dei cittadini  e della di-
fesa ambientale del territorio;

i) tiene conto della necessità di una sempre mi-
gliore distribuzione dei servizi nell’intero territorio
comunale, comprese le zone decentrate.

l) adotta, nel rispetto dello statuto, i regolamenti
che sono rivolti alla autonoma disciplina dell’orga-
nizzazione, degli organismi di partecipazione, del
funzionamento degli organi e degli uffici e dell’eser-
cizio delle funzioni nell’ambito dei principi fissati
dalla legge;

m) svolge la propria attività socio-economica e di
pianificazione territoriale per l’attuazione dei program-
mi regionali nell’ambito dei criteri proposti e nel ri-
spetto delle procedure fissate dalla legge regionale.

n) Il Comune per l’esercizio delle sue funzioni in
ambiti territoriali adeguati, attua forme sia di de-
centramento che di cooperazione con altri Comuni
e con la Provincia.

Art. 6
Archivio Storico

1. Il Comune ha un proprio Archivio Storico. Il
Consiglio Comunale, il Sindaco e la Giunta, nelle
rispettive competenze, ne garantiscono la cura, lo
sviluppo  e la fruibilità  in una adeguata sede dotata
di idonea attrezzatura.

Art. 7
Toponomastica

1. La denominazione di strade, aree, edifici ed
altre strutture della Città è deliberata dalla Giunta
Comunale, previo parere conforme o su proposta
della Commissione Comunale per la Toponomastica,
in base ad   apposito Regolamento approvato dal
Consiglio.

Art. 8
Cittadinanza Onoraria

1. Il Consiglio Comunale può conferire la cittadi-
nanza onoraria a personalità, italiane o straniere,
non residenti a Venaria Reale,  a seguito  di propria
mozione motivata.

TITOLO II
ORGANI ELETTIVI

CAPO I
ORDINAMENTO

1. Gli organi istituzionali del Comune sono il Con-
siglio Comunale, il Sindaco e la Giunta Comunale.

SEZIONE I
IL CONSIGLIO COMUNALE

Art. 9
Il Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale è l’organo di indirizzo
e di controllo politico-amministrativo della munici-

palità ed è dotato di autonomia funzionale ed orga-
nizzativa.

2. Alle minoranze sono garantiti l’esercizio dei
diritti e la partecipazione alla vita ed alla dialettica
democratica secondo le disposizioni stabilite dal
presente statuto e dai regolamenti.

3. Con apposito regolamento il Consiglio Comu-
nale disciplina le norme procedurali concernenti il
proprio funzionamento.

Art. 10
Composizione ed elezione

1. L’elezione del Consiglio Comunale, la durata
in carica, la composizione e lo scioglimento sono
regolati dalla legge.

Art. 11
Prima seduta del Consiglio Comunale

1. La  prima  seduta  del Consiglio Comunale deve
essere convocata entro  il termine  perentorio di  die-
ci giorni dalla  proclamazione degli eletti e  deve  te-
nersi entro il termine di dieci giorni dalla convoca-
zione. In caso di inosservanza dell’obbligo di convo-
cazione, provvede in via sostitutiva il Prefetto. La
seduta è convocata dal Sindaco e presieduta dal
Consigliere anziano fino all’elezione del Presidente
dell’Assemblea. Qualora il Consigliere anziano sia
assente o rifiuti di presiedere l’Assemblea, la presi-
denza  è assunta dal  Consigliere che nella graduato-
ria di anzianità, determinata secondo i criteri di cui
al successivo comma, occupa il posto immedi-
atamente successivo.

2. E’ Consigliere anziano colui che, nelle ultime
elezioni per il rinnovo del Consiglio, esclusi i candi-
dati alla carica di Sindaco, ha conseguito la più
alta cifra individuale, data dalla  somma  dei voti di
lista e di quelli di preferenza.

3. La seduta inizia con la convalida degli eletti e
prosegue con l’elezione del Presidente del Consiglio
e di due Vice Presidenti e della  Commissione  Elet-
torale Comunale ai sensi degli artt. 12 e seguenti
del D.P.R. del 20.3.1967, n. 233, cui segue la comu-
nicazione dei componenti della Giunta.

Art. 12
Presidenza del Consiglio Comunale

1. Il Consiglio, nella prima seduta, espletate le
operazioni di convalida e di eventuale surroga degli
eletti, procede alla elezione nel proprio seno di un
Presidente e di due Vice Presidenti, con votazioni
separate ed a scrutinio segreto.

2. Il Presidente ed i due Vice Presidenti formano
il Consiglio  Presidenza. Uno  di  questi membri deve
appartenere alla minoranza consiliare. Il primo dei
due Vice  Presidenti eletti è  il Vice Presidente Vica-
rio.

Sono eletti a maggioranza dei due terzi dei Con-
siglieri assegnati. Se nessun candidato ottiene la
maggioranza prevista, nella seconda votazione, da
tenersi nella stessa seduta, è sufficiente la maggio-
ranza dei voti dei Consiglieri assegnati. Se nessun
candidato ottiene tale maggioranza si procede ad
una ulteriore votazione di ballottaggio tra i due
candidati che hanno ottenuto il maggior numero
dei voti. Risulta eletto chi ha conseguito la maggio-
ranza relativa. A parità di voti risulta eletto il più
anziano di età.

3. Con gli stessi criteri si procede all’elezione dei
Vice Presidenti.
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4. Il Presidente, o in caso di sua assenza o im-
pedimento il Vice Presidente Vicario, rappresenta,
convoca e presiede il Consiglio Comunale.

5. Il Presidente ed i Vice Presidenti del Consiglio
Comunale, per gravi e comprovati motivi, possono
essere revocati su proposta motivata e sottoscritta
da un terzo dei Consiglieri assegnati. La proposta
viene messa in discussione non prima di venti gior-
ni e comunque non oltre la seconda seduta del
Consiglio Comunale  successiva  alla sua presentazio-
ne. La stessa deve essere approvata con voto palese
dalla maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati.

Art. 13
Funzioni del Presidente del Consiglio

1. Il Presidente, attraverso l’Ufficio di Presidenza,
esercita le funzioni di predisposizione, propulsione,
coordinamento, guida   e disciplina dei   lavori del
Consiglio Comunale, secondo le  modalità attribuite-
gli dal presente Statuto, dai regolamenti e dalla
Legge.

2. Assicura il collegamento politico-istituzionale
con il Sindaco, la Giunta ed i Gruppi Consiliari,
convoca e presiede la Conferenza dei Capigruppo,
sovrintende e coordina l’attività delle Commissioni
consiliari, è garante del rispetto delle norme sul
funzionamento del Consiglio Comunale.

3. Nei casi di assenza o impedimento del Presi-
dente, le funzioni sono esercitate dal Vice Presiden-
te Vicario ed in assenza o impedimento di questi
dall’altro Vice Presidente e, in assenza o impedi-
mento di quest’ultimo, dal Consigliere anziano.

4. Nelle cerimonie ufficiali e nei casi previsti
dalla legge, il Presidente del Consiglio Comunale, in
rappresentanza del Consiglio, cinge la fascia con i
colori della Città.

Art. 14
Sessioni del Consiglio Comunale

1. L’Attività del Consiglio Comunale si svolge in
sessioni ordinarie e straordinarie.

2. Sono sessioni ordinarie le adunanze che han-
no scritto all’ordine del giorno la proposta di deli-
berazione del bilancio preventivo e del rendiconto.

3. Sono sessioni straordinarie quelle convocate
dal Presidente al di fuori della programmazione di
cui al comma 2.

4. Il Presidente del Consiglio convoca e presiede
l’assemblea;  ne formula l’ordine del giorno,  definito
unitamente al Sindaco.

5. La convocazione può essere richiesta dal Sin-
daco o da un quinto dei Consiglieri, nel qual caso
il Presidente è tenuto a riunire il Consiglio, entro
un termine non superiore a venti giorni, inserendo
all’ordine del giorno le questioni richieste.

6. Il Presidente, su richiesta del Sindaco, è tenu-
to a riunire il Consiglio, entro 48 ore, per la tratta-
zione di questioni urgenti.

7. Alle adunanze del Consiglio partecipano, senza
diritto di voto, gli Assessori, per poter rispondere
alle  interrogazioni sulle materie ad essi delegate  ed
intervenire, su richiesta del Presidente o del Sinda-
co, sugli aspetti gestionali di loro competenza.

8. Il Regolamento del Consiglio Comunale stabili-
sce le modalità di organizzazione delle sedute e de-
gli interventi dei Consiglieri, finalizzate al più effi-
cace approfondimento dei temi all’ordine del gior-
no.

Art. 15
Organizzazione e funzionamento

1. Il funzionamento del Consiglio, nel quadro dei
principi stabiliti dallo statuto, è disciplinato dal re-
golamento, approvato a maggioranza assoluta dei
Consiglieri assegnati, che prevede, in particolare, le
modalità per la convocazione e per la presentazione
e la discussione delle proposte.

2. Nell’ambito del Consiglio Comunale sono isti-
tuiti le Commissioni Consiliari, i Gruppi Consiliari
e la Conferenza dei Capigruppo.

3. Il Consiglio Comunale è convocato dal Presi-
dente.

4. Le sedute del Consiglio Comunale sono pub-
bliche. Nel caso in cui debbano essere formulate
valutazioni e apprezzamenti su persone, il Presiden-
te dispone la trattazione dell’argomento in seduta
privata.

5. Il Comune adotta gli strumenti idonei a confe-
rire la più ampia ed effettiva pubblicità ai lavori
del Consiglio Comunale.

6. Il Consiglio Comunale informa i cittadini della
propria attività, secondo le modalità stabilite dal
Regolamento, indice conferenze e promuove incon-
tri su temi di particolare interesse con le formazio-
ni sociali e con i soggetti pubblici e privati.

Art. 16
Competenze del Consiglio Comunale

1. Il Consiglio  definisce  l’indirizzo politico-ammi-
nistrativo del Comune e ne esercita il controllo ed
adotta gli atti fondamentali e programmatori. Le
competenze sono indicate dalla Legge
267/30.10.2000 T.U. sull’Ordinamento degli Enti Lo-
cali.

2. Il Consiglio partecipa all’attuazione delle linee
programmatiche da parte del Sindaco e dei singoli
Assessori.

Le modalità di tale partecipazione riguardano la
definizione, l’adeguamento e la verifica periodica
dell’attuazione delle linee programmatiche.

3. Per quanto riguarda la verifica periodica il
Sindaco, in sede di verifica annuale dello stato di
attuazione dei programmi, presenta al Consiglio,
una relazione sul grado di realizzazione delle linee
programmatiche.

4. Nell’ambito dell’attività di indirizzo il Consi-
glio approva direttive generali, ordini del giorno e
mozioni, in relazione all’azione comunale. Esso può
impegnare il Sindaco e la Giunta a riferire sull’at-
tuazione di specifici atti di indirizzo.

5. L’attività di controllo del Consiglio si realizza
tramite le  Commissioni,  mediante la Presidenza  del
Consiglio e per iniziativa dei singoli Consiglieri an-
che attraverso la presentazione di interrogazioni ed
interpellanze, in conformità alla legge, ed al presen-
te Statuto. Il Regolamento del Consiglio disciplina
le modalità di presentazione e di risposta delle in-
terrogazioni, delle interpellanze e di ogni altra
istanza di sindacato ispettivo.

6. Nell’esercizio del  potere di  definire gli indiriz-
zi per la nomina, la designazione e la revoca dei
rappresentanti del Comune presso Enti, Aziende,
Istituzioni e Società, nonché nelle nomine,  designa-
zioni e revoche di sua competenza, il Consiglio pri-
vilegia la competenza professionale.

7. Il Regolamento sostanzia le indicazioni ed i
criteri  necessari a definire, per  ciascuna  nomina, le
caratteristiche che devono possedere i soggetti per

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 35 - 29 agosto 2002

155



consentire il raggiungimento del fine che si intende
far perseguire all’Ente.

8. Il Consiglio Comunale manifesta, con l’appro-
vazione di ordini del giorno, propri intendimenti in
merito a questioni di interesse collettivo anche se
esulanti la competenza amministrativa del Comune.

9. Definisce i criteri generali in materia di ordi-
namento degli  uffici e dei servizi,  disciplina l’istitu-
zione e l’ordinamento dei servizi.

Art. 17
I Consiglieri Comunali

1. La posizione giuridica e lo status dei Consi-
glieri sono regolati dalla legge, essi rappresentano
l’intera comunità senza vincolo di mandato.

2. I Consiglieri entrano in carica all’atto della
proclamazione ovvero, in caso  di surrogazione, non
appena adottata dal Consiglio la relativa delibera-
zione.

3. Le dimissioni dalla carica di Consigliere, indi-
rizzate al Consiglio, devono essere assunte al proto-
collo dell’ente nella medesima giornata di presenta-
zione. Esse sono irrevocabili, non necessitano di
presa d’atto e sono immediatamente efficaci. Il
Consiglio deve procedere alla surroga  dei  Consiglie-
ri dimissionari entro e non oltre 10 giorni dalla
data di presentazione delle  dimissioni, con separate
deliberazioni, seguendone l’ordine di presentazione
quale risulta dal protocollo. Non si fa luogo alla
surrogazione qualora, ricorrendone i presupposti, si
debba procedere allo scioglimento del Consiglio a
norma della Legge n. 142 del 1990 e successive
modificazioni.

4. Ogni Consigliere Comunale è tenuto a parteci-
pare alle sedute del Consiglio e delle Commissioni
Consiliari. I Consiglieri Comunali che non parteci-
pano a n. 3 sedute consecutive, sia ordinarie che
straordinarie, del Consiglio senza motivazione, deca-
dono dalla carica.

Il Consigliere ha in ogni caso il diritto di far va-
lere le cause giustificative dell’assenza, dopo la con-
testazione del Presidente del Consiglio, con un ter-
mine massimo di dieci giorni per la presentazione
della giustificazione.

5. I Consiglieri Comunali hanno diritto di inizia-
tiva per la convocazione del Consiglio Comunale su
ogni questione di competenza del Consiglio.

6. I Consiglieri hanno diritto di ottenere dagli
uffici comunali, dalle Aziende del Comune e dagli
Enti da esso dipendenti, dalle società a prevalente
capitale comunale,  nonché dai concessionari  di ser-
vizi comunali, tutte le notizie e le informazioni in
loro possesso, utili all’espletamento del loro manda-
to. L’esercizio di tale diritto deve essere mediato
con l’esigenza di non alterare la normale funziona-
lità amministrativa. Essi sono tenuti al segreto nei
casi specificatamente determinati dalla legge. Le
modalità e le forme di esercizio del diritto di ini-
ziativa del Consigliere comunale sono disciplinate
dal Regolamento.

7. L’esame delle proposte di deliberazione e degli
emendamenti, che incidano in modo sostanziale sul-
le stesse, è subordinato all’acquisizione dei pareri
previsti dalla legge, in osservanza del principio del
“giusto procedimento”.

8. Ciascun Consigliere è tenuto ad eleggere do-
micilio nel territorio comunale, relativamente agli
atti di notifica.

9. Ai Consiglieri Comunali è rilasciata tessera di
riconoscimento a cura della Presidenza del Consi-
glio.

10. E’ considerata valida la seduta per il Consi-
gliere Comunale se  partecipa minimo alla metà  del
tempo del suo svolgimento.

11. A ciascun Consigliere spetta per la partecipa-
zione alle sedute del Consiglio Comunale, delle
Commissioni Consiliari, delle Conferenze dei Capi-
gruppo e del Consiglio di Presidenza un gettone
presenza o, a richiesta del Consigliere comunale,
un’indennità di funzione.

12. L’indennità di funzione può essere richiesta
solo dai Consiglieri che partecipano al numero
maggiore di Commissioni  (quattro)  previsto dal Re-
golamento.

13. In nessun caso l’ammontare percepito
nell’ambito di un mese da un Consigliere può supe-
rare l’importo di un terzo dell’indennità massima
prevista per il Sindaco.

Il regime d’indennità di funzione per i Consiglie-
ri prevede l’applicazione di detrazioni delle indenni-
tà in caso di non giustificata assenza dalle sedute
degli Organi Collegiali.

14. Il regime d’indennità di funzione per i Consi-
glieri non può comportare per l’Ente maggiori oneri
finanziari rispetto al regime del gettone di presen-
za.

Art . 18
Gruppi consiliari

1. I Consiglieri si costituiscono in gruppi, dando-
ne comunicazione, entro 10 giorni dalla proclama-
zione, sia al Presidente che al Segretario Generale.
Per la costituzione del gruppo è necessaria l’adesio-
ne di almeno due Consiglieri, tranne che trattasi di
unico Consigliere eletto in rappresentanza di una li-
sta. Qualora non si eserciti la facoltà o nelle  more
della designazione, i Capigruppo sono individuati
nei Consiglieri che abbiano riportato il maggior nu-
mero di voti per ogni lista. Ciascun gruppo consi-
liare nomina il Capogruppo ed un Vice Capogrup-
po.

2. Nel corso della tornata amministrativa, i Con-
siglieri   dovranno comunicare   tempestivamente   al
Presidente ed al Segretario Generale per iscritto, gli
eventuali mutamenti intercorsi nella appartenenza
ai rispettivi gruppi.

3. Il Regolamento deve prevedere: la disciplina
dei gruppi, la conferenza dei Capigruppo e le rela-
tive attribuzioni. Il Sindaco è membro della confe-
renza dei Capigruppo.

4. Per  l’espletamento  delle loro funzioni  ai grup-
pi vengono assicurate risorse finanziarie ed organiz-
zative, tenendo conto delle esigenze comuni ai vari
gruppi consiliari e della consistenza numerica di
ciascuno di essi.

Art. 19
Conferenza dei Capigruppo

1. I  Capigruppo  si riuniscono  in  una Conferenza
convocata e presieduta dal Presidente del Consiglio
Comunale per esercitare le funzioni indicate dal
presente Statuto e dai Regolamenti e per definire,
unitamente al Sindaco, la programmazione dei lavo-
ri del Consiglio Comunale.

2. Il Presidente convoca altresì, entro cinque
giorni, la Conferenza dei Capigruppo ogni qualvolta
lo richieda il Sindaco o almeno due Capigruppo
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che rappresentino non meno di un quinto dei Con-
siglieri.

3. La conferenza dei Capigruppo esercita anche
le funzioni di Commissione permanente per i pro-
blemi istituzionali e per le relazioni internazionali
del Comune.

Art. 20
Commissioni Consiliari

1.  Il  Consiglio costituisce  nel  proprio seno Com-
missioni permanenti e, quando occorra, speciali.

2. Il Regolamento disciplina   la composizione,
l’organizzazione, il funzionamento, i poteri, le mate-
rie di competenza ed il numero delle Commissioni
permanenti, nel rispetto dei principi che seguono.

3. Le Commissioni devono essere composte in
modo da garantire la presenza proporzionale dei
Consiglieri di maggioranza e minoranza.

4. La Presidenza delle commissioni di controllo
o di garanzia deve essere attribuita ad esponenti
delle minoranze.

5. Le Commissioni permanenti hanno competen-
za per materia tendenzialmente corrispondente con
la competenza per materia delle maggiori articola-
zioni dell’organizzazione comunale. Esse hanno per
compiti principali l’esame preliminare,  con funzioni
referenti, degli atti deliberativi del Consiglio, il con-
trollo politico-amministrativo e lo svolgimento di at-
tività conoscitiva e di proposta su temi di interesse
comunale.

6. Le Commissioni speciali di indagine o d’in-
chiesta sono istituite per lo svolgimento dei compiti
volta per volta individuati dal Consiglio. La prima
svolge  attività  finalizzata alla  miglior  conoscenza di
argomenti particolari, di fatti e/o bisogni della co-
munità locale, nonché di proposte sui temi assegna-
ti;  l’altra Commissione può  essere costituita  per  ac-
certare responsabilità, o, più in generale, situazioni
patologiche nell’attività amministrativa. Qualora si
tratti di compiti di inchiesta, per l’istituzione della
Commissione occorre il voto favorevole della mag-
gioranza dei due terzi dei componenti del Consi-
glio.

Comunque la Presidenza di queste commissioni
(indagine o inchiesta) deve essere affidata ad un
esponente della minoranza.

7. Le Commissioni, nello svolgimento dei rispetti-
vi compiti, promuovono la consultazione dei sogget-
ti interessati, possono tenere udienze conoscitive,
chiedendo l’intervento di soggetti qualificati, anche
esterni al Comune, possono chiedere l’intervento
alle proprie riunioni del Sindaco, degli Assessori,
dei Dirigenti e dei responsabili di procedimento, de-
gli  amministratori di  Enti, Aziende e  società a pre-
valente capitale comunale, dei concessionari di ser-
vizi comunali, che sono tenuti ad intervenire.

8. Gli Assessori  possono partecipare  alle riunioni
delle Commissioni   Consiliari permanenti; devono
parteciparvi nei casi previsti dal Regolamento del
Consiglio Comunale.

9. Le sedute  delle  Commissioni permanenti sono
pubbliche, salvo i casi previsti dal Regolamento;
quelle delle Commissioni Speciali sono pubbliche
solo se espressamente previste nella deliberazione
costitutiva.

Art. 21
Organismi per le pari opportunità

1. Il Comune, riconoscendo nella differenza di
sesso un elemento di  arricchimento delle possibilità

di crescita  civile e sociale, è  impegnato all’istituzio-
ne di un apposito organismo che rediga piani tesi a
rimuovere gli ostacoli   che impediscono la piena
realizzazione della parità fra uomo e donna e for-
muli proposte idonee ad attuare le direttive comu-
nitarie in materia.

2. Il  Consiglio  adotta il  Regolamento, che ne di-
sciplina l’organizzazione ed il funzionamento.

Art. 22
Pubblicità delle spese elettorali

1. I candidati alla carica di Sindaco e le liste
che concorrono alle elezioni comunali, devono pro-
durre alla Segreteria Generale del Comune  per l’af-
fissione all’albo pretorio, contestualmente alla pre-
sentazione delle candidature, una dichiarazione pre-
ventiva  delle  spese elettorali che  intendono  sostene-
re.

2. Allo stesso fine, entro trenta giorni dalla pro-
clamazione degli eletti, i candidati e le liste devono
presentare il rendiconto delle spese effettivamente
sostenute per la campagna elettorale.

CAPO II
IL SINDACO

Art. 23
Elezioni del Sindaco

1. La elezione del Sindaco, le cause di incompa-
tibilità, di ineleggibilità e di cessazione dalla carica
nonché le modalità di presentazione e votazione
della mozione di sfiducia sono disciplinate dalla
legge.

Art. 24
Ruolo e competenze generali

1. Il Sindaco è l’organo responsabile dell’ammini-
strazione del Comune, rappresenta l’Ente, assicura
l’unità dell’attività  politico-amministrativa, sovrinten-
de al funzionamento dei servizi e degli uffici e
all’esecuzione degli atti; sovrintende, altresì,
all’espletamento delle funzioni  statali  e  regionali  at-
tribuite o delegate al Comune, esercita tutte le altre
funzioni attribuitegli dalla legge, dallo Statuto e dai
Regolamenti.

2. Il Sindaco, sentita la Giunta, presenta al Con-
siglio entro 20 giorni  le  linee  programmatiche rela-
tive alle azioni e ai progetti da realizzare nel corso
del mandato.

3. Al Sindaco, oltre alle competenze di legge,
sono assegnate dal presente Statuto e dai Regola-
menti attribuzioni quale organo di amministrazione,
di vigilanza e poteri di autorganizzazione delle
competenze connesse all’ufficio.

Art. 25
Attribuzioni di amministrazione

1. Il Sindaco:
a) coordina e stimola l’attività degli Assessori e

ne mantiene l’unità di indirizzo politico, finalizzato
alla realizzazione del programma amministrativo;

b) indica le priorità ed emana le conseguenti di-
rettive generali ai Dirigenti, di concerto con il Se-
gretario Generale e con il Direttore Generale ove
nominato, in ordine alla gestione tecnica, finanzia-
ria ed amministrativa dell’Ente;

c) nell’ambito della dotazione organica, nomina i
responsabili dei servizi e degli uffici, sentita la Con-
ferenza dei Dirigenti, e attribuisce gli incarichi diri-
genziali tenuto conto delle professionalità esistenti
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nell’Ente e purché gli interessati siano in possesso
dei requisiti previsti per l’accesso dall’esterno. Nei
casi di vacanza dei posti in organico per gli incari-
chi di direzione, la copertura dei posti può avvenire
con  contratti  di diritto  privato, a  tempo determina-
to, fermi restando i requisiti richiesti dalla qualifica
da ricoprire.  L’atto di nomina del Sindaco deve es-
sere motivato e corredato dal parere del responsabi-
le degli uffici finanziari per la copertura finanziaria.
Con gli stessi criteri e modalità conferisce incarichi
di collaborazione esterna e di consulenza;

d) nomina, designa e revoca, sulla base degli in-
dirizzi stabiliti dal Consiglio e recepiti nel Regola-
mento, i rappresentanti del Comune presso Enti,
Aziende ed Istituzioni;

e) nomina i componenti delle Commissioni co-
munali, ad eccezione di quelle riservate per legge al
Consiglio, recependo nell’atto di nomina le eventuali
designazioni riservate al Consiglio o a terzi;

f) promuove, assume o può aderire ad iniziative
per concludere accordi di programma con tutti i
soggetti pubblici previsti dalla legge;

g) convoca i comizi per i referendum consultivi;
h) coordina gli orari degli esercizi commerciali,

dei servizi pubblici, nonché gli orari di apertura al
pubblico degli uffici periferici delle Amministrazioni
pubbliche, in base agli indirizzi espressi dal Consi-
glio Comunale;

i) adotta, in caso di emergenze sanitarie, o di
igiene  pubblica  a  carattere esclusivamente locale, le
ordinanze contingibili ed urgenti, quale rappresen-
tante della comunità locale;

l) quale Ufficiale di Governo, adotta un atto mo-
tivato e nel rispetto dei principi generali dell’ordina-
mento giuridico, provvedimenti contingibili ed ur-
genti al fine di prevenire  ed eliminare i gravi  peri-
coli che minacciano l’incolumità dei cittadini. Per
l’esecuzione dei relativi ordini   può   richiedere   al
Prefetto, ove occorra, l’assistenza della forza pubbli-
ca.

Art. 26
Attribuzioni di vigilanza

1. Il Sindaco:
a)  acquisisce direttamente presso  gli uffici  e  ser-

vizi informazioni ed atti anche riservati;
b) promuove direttamente o avvalendosi del Se-

gretario  Generale,  indagini e  verifiche amministrati-
ve sull’intera attività del Comune;

c) compie gli atti conservativi dei diritti del Co-
mune;

d) può disporre l’acquisizione di atti, documenti
ed informazioni presso le Aziende Speciali, le Istitu-
zioni e le Società cui partecipa l’Ente, tramite i
rappresentanti legali delle stesse e ne informa il
Consiglio Comunale per quanto di competenza;

e) promuove ed assume iniziative atte ad assicu-
rare che uffici, servizi, Aziende Speciali, Istituzioni
e  Società  cui partecipa il Comune, svolgano le loro
attività secondo gli obiettivi indicati dal Consiglio
ed in coerenza con gli indirizzi attuativi espressi
dalla Giunta.

Art. 27
Attribuzioni di organizzazione

1. Il Sindaco:
a) convoca e presiede la Giunta, stabilendo gli

argomenti da porre all’ordine del giorno;
b) riceve le interrogazioni assegnandole, se del

caso, agli Assessori competenti per materia;

c) riceve le dimissioni degli Assessori;

d) ha facoltà di delegare agli Assessori i poteri
che la legge e lo Statuto gli attribuiscono. In parti-
colare il Sindaco può delegare ai singoli Assessori il
compito di sovrintendere ad  un  determinato settore
di amministrazione o a specifici progetti. L’attività
di sovrintendenza si traduce in una articolata speci-
ficazione degli indirizzi e nell’esercizio del potere di
controllo;

e) presiede le assemblee pubbliche nelle quali
partecipa come rappresentante dell’Ente.

Art. 28
Vice Sindaco

1. Il Vice Sindaco è l’Assessore che a tale funzio-
ne viene designato dal Sindaco; sostituisce il Sinda-
co in caso di dimissioni, impedimento permanente,
assenza, rimozione, decadenza o decesso.

CAPO III
La Giunta Comunale

Art. 29
Nomina della Giunta

1. Il Sindaco nomina, entro 10 giorni dalla pro-
clamazione,  i componenti la  Giunta, tra cui il  Vice
Sindaco, e ne dà comunicazione al Consiglio nella
prima seduta successiva all’elezione. Il Sindaco, nel
nominare gli Assessori, tiene conto di quanto di-
spongono le leggi per promuovere la presenza di
entrambi i sessi nelle Amministrazioni pubbliche.

2. La Giunta Comunale è composta dal Sindaco
e da n. 8 Assessori in possesso dei requisiti di
compatibilità ed eleggibilità alla carica di Consiglie-
re. Non possono far parte della Giunta, il coniuge,
gli ascendenti, i discendenti, i parenti ed affini fino
al terzo grado del Sindaco.

3. L’inesistenza di cause ostative viene autocerti-
ficata dai singoli Assessori ed attestata nell’atto di
nomina.

4. Qualora un Consigliere Comunale assuma la
carica di Assessore, cessa dalla carica di Consigliere
all’atto dell’accettazione della nomina, ed al suo po-
sto subentra il primo dei non eletti.

5. Chi ha ricoperto in due mandati consecutivi
la carica di Assessore, non può essere nominato As-
sessore nel mandato successivo.

Art. 30
Mozione di sfiducia costruttiva

1. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia,
votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti il Consiglio.

2. La mozione di sfiducia deve essere motivata e
sottoscritta da almeno due quinti dei Consiglieri as-
segnati senza calcolare il  Sindaco  e  viene messa  in
discussione non prima di dieci giorni e non oltre
trenta giorni dalla sua presentazione al Presidente
del Consiglio.

3. L’approvazione della mozione comporta lo
scioglimento del Consiglio Comunale e la nomina
di un Commissario ai sensi delle leggi vigenti.

4. Il voto del Consiglio Comunale contrario ad
una proposta  del  Sindaco o della Giunta  non  com-
porta le dimissioni degli stessi.
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Art. 31
Dimissioni, decadenza e revoca

1. Le dimissioni di uno o più Assessori sono ras-
segnate al Sindaco per iscritto e contestualmente
comunicate al Segretario Generale dell’Ente. Alla so-
stituzione degli Assessori dimissionari o cessati
dall’ufficio per altra causa, provvede, entro trenta
giorni, il Sindaco, dandone comunicazione al Consi-
glio nella prima seduta utile.

2. Il Sindaco può revocare, con proprio motivato
provvedimento, uno o più Assessori, dandone comu-
nicazione al Consiglio nella prima seduta utile.

3. Gli Assessori cessano dalle funzioni al mo-
mento della presentazione delle dimissioni o della
notificazione dell’atto di revoca.

4. In caso di dimissioni, impedimento permanen-
te, rimozione, decadenza o decesso del Sindaco, la
Giunta decade e si procede allo scioglimento del
Consiglio. Sino all’elezione del nuovo Consiglio e
del nuovo Sindaco, la Giunta rimane in carica e le
funzioni del Sindaco sono svolte dal Vice Sindaco.

5. Il Vice Sindaco sostituisce il Sindaco in caso
di assenza o di impedimento temporaneo, nonché
nel caso  di sospensione  dall’esercizio della  funzione
ai sensi dell’art. 59 Legge 267.

6. Le dimissioni presentate dal Sindaco diventa-
no efficaci ed irrevocabili trascorso il termine di 20
giorni dalla loro presentazione al Consiglio. In tal
caso si procede allo scioglimento del rispettivo Con-
siglio, con contestuale nomina di un Commissario.

7. Lo scioglimento del Consiglio Comunale deter-
mina in ogni caso la decadenza del Sindaco e della
Giunta.

Art. 32
Attribuzioni

1. La Giunta collabora con il Sindaco per l’attua-
zione del programma amministrativo, opera attra-
verso deliberazioni collegiali. Provvede:

a) a svolgere attività propositiva e di impulso nei
confronti del  Consiglio ed a predisporre gli atti  nei
casi indicati dalla legge e dallo Statuto;

b) a dare attuazione agli indirizzi del Consiglio,
mediante atti di carattere generale,  indicanti priori-
tà e criteri ai quali debbono attenersi i responsabili
dei procedimenti nell’esercizio delle funzioni ammi-
nistrative e gestionali e mediante atti di natura re-
golamentare per le materie previste dalla normativa
vigente;

c) a riferire annualmente al Consiglio sulla pro-
pria attività;

d) ad adottare tutti gli atti di amministrazione
che non siano attribuiti dalla legge o dallo Statuto
ad altri organi.

2. Adotta i regolamenti sull’Ordinamento degli
Uffici e dei Servizi, nel rispetto dei criteri generali
stabiliti dal Consiglio.

Art. 33
Funzionamento

1. La Giunta è convocata dal Sindaco, che fissa
la data e gli oggetti all’ordine del giorno della sedu-
ta.

2. Il Sindaco presiede le sedute della Giunta Co-
munale;  in caso di assenza o impedimento, le stes-
se sono presiedute dal Vice Sindaco.

3. Il Sindaco dirige e coordina l’attività della
Giunta ed assicura l’unità dell’indirizzo politico ed

amministrativo e la collegiale responsabilità di deci-
sione della stessa.

4. Le sedute della Giunta non sono aperte al
pubblico. Ulteriori modalità di funzionamento e di
convocazione sono stabilite dalla stessa Giunta.

CAPO IV
NORME COMUNI AGLI ORGANI COLLEGIALI

Art. 34
Deliberazioni

1. Gli organi collegiali deliberano validamente
con l’intervento della metà dei componenti assegna-
ti ed a maggioranza dei voti favorevoli sui contrari,
salvo maggioranze speciali previste espressamente
dalle leggi o dallo Statuto e salvo il voto favorevole
della metà più uno dei voti validi, nel caso di vota-
zioni che richiedano indicazioni uni o plurinomina-
li.

2. Tutte le deliberazioni sono assunte, di regola,
con votazione palese. Sono da assumere a scrutinio
segreto le deliberazioni concernenti persone, quando
venga esercitata una facoltà discrezionale fondata
sull’apprezzamento delle qualità soggettive di una
persona o sulla valutazione dell’azione da questa
svolta.

3. L’istruttoria e la documentazione delle propo-
ste di deliberazione sono curate dai Dirigenti
dell’Ente. Il Segretario Generale partecipa alle sedu-
te degli organi collegiali del Consiglio e della Giun-
ta con funzioni consultive referenti e di assistenza
e cura il deposito degli atti e la verbalizzazione del-
le  sedute, secondo  le modalità ed  i  termini  stabiliti
dal Regolamento. In caso di assenza o impedimento
di fatto o di diritto, le funzioni di Segretario sono
svolte dal Vice Segretario Generale.

4. I verbali delle sedute sono firmati dal Presi-
dente e dal Segretario.

TITOLO III
I SERVIZI PUBBLICI

CAPO I
GESTIONE DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI

Art. 35
Forme di gestione

1. Il Comune provvede all’istituzione ed alla ge-
stione dei servizi pubblici che hanno per oggetto la
produzione di beni e di attività rivolte a realizzare
fini sociali ed a promuovere lo sviluppo della co-
munità.

2. Spetta al Consiglio Comunale di individuare
nuovi  servizi  pubblici  da  attivare, nel tempo, in  re-
lazione  a necessità che  si  presentano  nella  comuni-
tà e di stabilire le modalità per la loro gestione.

3. La scelta della forma di gestione per ciascun
servizio deve essere effettuata previa valutazione
comparativa tra le diverse forme di gestione previ-
ste dalla legge e dal presente Statuto.

4. Nell’organizzazione dei servizi devono essere,
comunque, assicurate idonee forme di informazione,
partecipazione e tutela degli utenti.

5. Il Comune può altresì gestire, in quanto con-
sentito dalla legge, servizi pubblici in collaborazione
con Enti pubblici e privati italiani e stranieri, attra-
verso tutti gli strumenti e le forme giuridiche previ-
ste dalla normativa italiana e dall’Unione Europea.

6. La Giunta può redigere un piano dei servizi
che costituisce allegato alla relazione previsionale e
programmatica.
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Art. 36
Gestione in economia

1. L’organizzazione e l’esercizio dei servizi sono,
di norma, disciplinati da appositi Regolamenti che,
fra l’altro, individuano l’unità organizzativa respon-
sabile del servizio.

2. I servizi comunali sono assunti in gestione di-
retta nei casi in cui l’organizzazione dei fattori pro-
duttivi e delle attività, tramite le strutture del Co-
mune, sia motivata dalle caratteristiche del servizio,
in relazione alla sua modesta dimensione, ovvero
alla  sua semplicità,  e quando sia  inopportuno  il ri-
corso ad altre forme di gestione.

Art. 37
Concessione a terzi

1. Il Consiglio Comunale, quando sussistono mo-
tivazioni tecniche, economiche e di opportunità so-
ciale, può  affidare la  gestione  di servizi pubblici in
concessione a terzi.

2. La concessione è regolata da condizioni che
devono garantire  l’espletamento  del servizio  a  livelli
qualitativi corrispondenti alle esigenze dei cittadini-
utenti, la razionalità economica della gestione con i
conseguenti effetti sui costi sostenuti dal Comune e
dall’utenza e la realizzazione degli interessi pubblici
generali.

Art. 38
Gestione a mezzo di Aziende Speciali

1. L’Azienda Speciale è un Ente strumentale del
Comune, costituito dal Consiglio Comunale per la
gestione di uno o più servizi di rilevanza  economi-
ca ed imprenditoriale.

2. L’ordinamento, la composizione ed il funzio-
namento delle Aziende Speciali sono disciplinati
dall’apposito Statuto approvato dal Consiglio Comu-
nale, e da propri Regolamenti interni, approvati dal
Consiglio di Amministrazione.

3. Lo Statuto delle Aziende Speciali deve conte-
nere i principi di uniformità con l’indirizzo generale
del Comune, di cui è garante il Presidente
dell’Azienda, di separazione tra poteri di indirizzo e
di controllo, attribuiti agli organi elettivi, da quelli
di gestione, attribuiti al Direttore ed ai Dirigenti.

4. Il Presidente ed i componenti del Consiglio
d’Amministrazione sono nominati dal Sindaco, sulla
base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio, fra perso-
ne in possesso delle condizioni di eleggibilità a
Consigliere e di specifica competenza tecnica e/o
amministrativa.

Art. 39
Gestione a mezzo di Istituzione

1. Per l’esercizio di servizi sociali, culturali ed
educativi, senza rilevanza imprenditoriale, il Consi-
glio Comunale può costituire “istituzioni”, organismi
strumentali del Comune, dotati di sola autonomia
gestionale, mediante apposito atto contenente il re-
lativo Regolamento di disciplina dell’organizzazione
e dell’attività e previa redazione di apposito piano
tecnico-finanziario, dal quale risultino: i costi dei
servizi, le forme di finanziamento e le  dotazioni  di
beni mobili e immobili compresi i fondi liquidi.

2. Il Regolamento può prevedere il ricorso a per-
sonale assunto con rapporto di diritto privato, non-
ché collaborazioni a contenuto di professionalità.

3. Gli indirizzi da osservare sono approvati dal
Consiglio Comunale, al momento della costituzione

ed  aggiornati in  sede  di esame del bilancio preven-
tivo e del rendiconto consuntivo dell’Istituzione.

4. Gli organi dell’Istituzione sono il Consiglio di
Amministrazione, il Presidente ed il Direttore.

5. Il Consiglio di Amministrazione ed il Presiden-
te sono nominati dal Sindaco, sulla base degli indi-
rizzi stabiliti dal Consiglio tra soggetti estranei a
tale organo, purché in possesso delle condizioni di
eleggibilità a Consigliere Comunale. Possono far
parte del Consiglio d’Amministrazione i fruitori del
servizio sociale gestito dall’Istituzione o rappresen-
tanti  di  associazioni  o  di  organizzazioni  di volonta-
riato le cui finalità siano coerenti con quelle
dell’Istituzione stessa.

6. Il Regolamento  disciplina il numero,  gli even-
tuali ulteriori requisiti specifici richiesti ai compo-
nenti,  la posizione  giuridica e lo status dei compo-
nenti il Consiglio di Amministrazione, nonché le
modalità di funzionamento dell’organo.

7. Il   Direttore dell’Istituzione è nominato dal
Sindaco con le modalità previste dal Regolamento.

8. Il Direttore è il responsabile del personale, ga-
rantisce la funzionalità dei servizi, adotta i provve-
dimenti necessari ad assicurare l’attuazione degli in-
dirizzi e delle decisioni degli altri organi delle Isti-
tuzioni.

Art. 40
Revoca degli organi delle Aziende e delle Istituzioni

1.  Il  Sindaco può  revocare il Presidente, i mem-
bri del Consiglio di Amministrazione ed il Direttore
delle Aziende  e delle Istituzioni per  gravi violazioni
di legge o documentata inefficienza, ovvero a segui-
to di mozione motivata, presentata da almeno un
terzo dei Consiglieri Comunali ed approvata dal
Consiglio Comunale.

Art. 41
Gestione a mezzo di Società

1. Il Consiglio Comunale può deliberare che la
gestione di un servizio pubblico avvenga a mezzo
di società per azioni, o società a responsabilità li-
mitata, ai sensi delle  vigenti disposizioni legislative,
quando la natura del servizio faccia ritenere oppor-
tuna, sulla base di idonea documentazione econo-
mica e funzionale, la partecipazione di altri soggetti
pubblici o privati. Al di fuori del caso di cui al
precedente comma, il Consiglio Comunale può di-
sporre la partecipazione del Comune a società di
capitali o  a  consorzi di imprenditori, la cui finalità
assuma rilevanza rispetto alle funzioni ed ai compi-
ti del Comune.

2. Gli amministratori delle Società, nominati dal
Sindaco, devono  essere scelti tra persone che  siano
estranee al Consiglio Comunale, di comprovata
esperienza amministrativa e tecnico-professionale
nel particolare settore di attività, secondo quanto
stabilito dal Regolamento per le nomine; tale Rego-
lamento disciplinerà altresì le modalità con le quali
viene assicurato il rapporto tra l’autonomo svolgi-
mento del mandato e gli indirizzi del Comune.

Art. 42
Designazione e durata in carica degli organi

degli Enti e rappresentanti del Comune

1. Il Regolamento stabilisce i criteri per la desi-
gnazione e la nomina dei rappresentanti del Comu-
ne, in organi di Aziende, di Istituzioni, di Società
partecipate e  di altri Enti. I suddetti rappresentanti
possono relazionare al Consiglio, in occasione delle
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sessioni dedicate al bilancio ed al conto consuntivo,
e  possono  essere  sentiti su specifici  argomenti ogni
qualvolta lo ritengano il Consiglio stesso, le Com-
missioni Consiliari e il Sindaco.

2. Gli organi delle  Aziende,  delle  Istituzioni ed i
responsabili  del  Comune  in S.p.A.  ed  altri  Enti  du-
rano in carica per un periodo corrispondente al
mandato del Sindaco che li ha  nominati,  esercitan-
do  tuttavia le funzioni fino alla nomina dei succes-
sori.

CAPO II
FORME ASSOCIATIVE

Art. 43
Principi generali

1. Il Comune promuove le opportune forme di
collaborazione e di cooperazione con le altre istan-
ze di governo territoriale, allo scopo di assicurare
una più elevata efficienza dell’azione amministrativa
ed adeguati standards qualitativi dei servizi pubblici
da esso gestiti e amministrati, sia in forma diretta
che indiretta.

2. A questo scopo l’attività  dell’Ente si  organizza
e  si  svolge, se necessario  od  opportuno, utilizzando
tutti gli strumenti di cooperazione e di collabora-
zione previsti dalla legge, quali intese, accordi e
convenzioni.

Art. 44
Convenzioni

1. Il Comune può stipulare, con la Provincia,
con altri Comuni,  nonché  con i loro  Enti strumen-
tali, apposite convenzioni allo scopo di realizzare la
gestione coordinata ed integrata di determinati ser-
vizi e funzioni.

2. Le convenzioni di cui al comma precedente
definiscono i reciproci diritti e doveri degli Enti
contraenti e sono approvate dal Consiglio Comunale
a maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati.

Art. 45
Consorzi

1. Il Comune può costituire con la Provincia e/o
con altri Comuni un Consorzio per la gestione as-
sociata di uno o più servizi, i quali siano rilevanti
sotto l’aspetto sociale o economico secondo le nor-
me che disciplinano le Aziende Speciali, in quanto
compatibili.

2. La Convenzione e lo Statuto prevedono oppor-
tune forme di trasmissione degli atti e dei provvedi-
menti fondamentali del Consorzio agli Enti aderen-
ti, nonché principi e criteri cui dovrà essere infor-
mata l’attività dell’Ente, per garantire i diritti di ac-
cesso e la trasparenza dei procedimenti decisionali.
Lo Statuto disciplina, altresì, l’ordinamento ammini-
strativo, i profili funzionali del nuovo Ente e le
possibili collaborazioni e partecipazioni ad altre for-
me gestionali previste dalla legge.

3. Il Consorzio ha carattere polifunzionale quan-
do assicura la gestione coordinata ed integrata di
più servizi da parte dei medesimi Enti, secondo le
forme e le modalità previste dallo Statuto.

Art. 46
Accordi di programma

1. Per la definizione e l’attuazione di opere, di
interventi e di programmi che richiedono, per la
loro realizzazione, l’azione integrata e coordinata
del Comune e di altri Enti, il Sindaco promuove,

nei casi previsti dalla legge, un accordo di pro-
gramma, allo scopo di assicurare il coordinamento
e l’integrazione delle azioni e per determinare i
tempi, le modalità ed i finanziamenti dell’opera,
dell’intervento, del programma al quale si riferisce
l’accordo. L’accordo è stipulato dal Sindaco.

2. L’accordo può prevedere idonei procedimenti
arbitrali,  atti  a dirimere  ogni possibile controversia,
avente ad oggetto specifiche clausole, nonché gli
opportuni strumenti di intervento sostitutivo per le
eventuali inadempienze degli Enti che partecipano
all’accordo.

TITOLO IV
GLI ISTITUTI DI PARTECIPAZIONE

CAPO I
LA PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI
ALL’AMMINISTRAZIONE COMUNALE

Art. 47
Principi

1. Il Comune garantisce e promuove la parteci-
pazione dei cittadini nell’attività dell’Ente, al fine di
assicurarne il buon andamento, l’imparzialità e la
trasparenza.

2. Per gli stessi fini, il Comune privilegia le libe-
re forme associative e cooperative e le organizzazio-
ni del volontariato, favorendone l’accesso alle pro-
prie strutture ed ai servizi.

3. Ai cittadini sono consentite forme dirette e
semplificate  di  tutela degli interessi che favoriscano
il loro intervento nella formazione degli atti.

4. L’Amministrazione può attivare forme di con-
sultazione per acquisire il parere su specifici pro-
blemi.

5. Il Consiglio Comunale istituisce commissioni
consultive di cittadini. I Regolamenti determinano
le finalità, la composizione e le attribuzioni delle
commissioni consultive.

6. L’organizzazione delle commissioni consultive
è rimessa ad apposito Regolamento approvato dal
Consiglio Comunale.

7. Il Comune di Venaria Reale, nelle forme pre-
viste dalla legge, si conforma a quanto disposto in
materia di cittadinanza  europea  dalle norme comu-
nitarie.

8. Ciascun  cittadino può agire in giudizio presso
qualunque organo di giurisdizione, facendo valere le
azioni ed i ricorsi che spettano al Comune.

Art. 48
Partecipazione popolare

1. Il Comune favorisce e promuove attività delle
associazioni, delle organizzazioni sindacali, dei co-
mitati o degli Enti operanti sul proprio territorio.
In particolare saranno valorizzate:

a) le rappresentanze dei quartieri del Comune a
tutela di interessi diffusi di particolare valore eco-
nomico, sociale e culturale;

b) le parrocchie e le altre comunità religiose lo-
cali, sia quali rappresentanti di interessi spirituali e
agenti di promozione umana, sia quali custodi degli
edifici di culto e delle tradizioni religiose;

c) le associazioni, gli Enti caritativi, assistenziali,
educativi e di volontariato, di natura laica o religio-
sa, cui può venire affidata la gestione di funzioni
comunali in sintonia con le loro finalità;

d) le associazioni sportive, ricreative e culturali,
cui può di preferenza essere affidata la gestione di
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impianti e servizi di rilevanza sociale  o  la  realizza-
zione di progetti ed iniziative d’interesse comunale;

e) le associazioni ed i gruppi di cittadini che si
attivano spontaneamente per la tutela ambientale, la
protezione civile, il mantenimento del patrimonio
comunale.

2. Il Comune promuove e valorizza la cittadinan-
za attiva e la partecipazione dei cittadini a forme
di autogestione ed autorganizzazione degli utenti, di
gestione sociale e di collaborazione  alla gestione di
servizi e strutture comunali e ad altre attività so-
cialmente utili, regolandone le modalità con  delibe-
re quadro approvate dal Consiglio Comunale.

3. E’ altresì favorita la formazione di organismi
a base associativa dell’utenza che si propongono di
concorrere alla gestione dei servizi pubblici a do-
manda individuale. A questi organismi può essere
affidata, in base a norme di regolamento, la gestio-
ne di tali servizi, con obbligo di riferire al Consi-
glio Comunale circa i risultati della gestione.

4. Presso il Comune viene tenuto ed aggiornato
un Registro delle Associazioni, disciplinato con ap-
posito Regolamento, al  quale ogni associazione, an-
che se priva di personalità giuridica, purché carat-
terizzata dall’assenza di fini di lucro, ha il diritto di
richiedere l’iscrizione depositando copia di atto co-
stitutivo ovvero, ove  esista,  dello Statuto  e comuni-
cando finalità, caratteristiche, cariche sociali, nume-
ro degli aderenti.

Art. 49
Il Forum dei servizi

1. Il Comune stabilisce modalità di verifica e
monitoraggio della qualità dei servizi erogati.

2. Il Sindaco unitamente alla Giunta e con la
partecipazione dei Consiglieri Comunali, indice an-
nualmente il Forum dei servizi locali d’intesa con le
organizzazioni  dei cittadini utenti  e con le  organiz-
zazioni sindacali territoriali riconosciute.

3. Il Forum dei servizi, avviato a cura del Sinda-
co che anche lo conclude, fa il bilancio dell’anda-
mento della qualità, quantità, efficienza ed efficacia
dei servizi, formulando idonee soluzioni per il mi-
glioramento di essi.

4. Le risultanze della conferenza sono discusse
dal Consiglio Comunale,  con proposta  della  Giunta,
per le eventuali determinazioni in merito.

CAPO II
LA CONSULTAZIONE DEI CITTADINI ED I

REFERENDUM

Art. 50
Forme di consultazione della popolazione

1. Nelle materie di esclusiva competenza locale
che l’Amministrazione ritenga essere di interesse co-
mune, al fine di conseguire la migliore  impostazio-
ne e realizzazione delle iniziative, vengono avviate
forme diverse di consultazione della popolazione.

2. Le consultazioni, avviate dall’Amministrazione
Comunale, potranno svolgersi secondo la forma del
confronto diretto tramite assemblea, della interlocu-
zione attraverso questionari e con ogni altro mezzo
utile al raggiungimento dello scopo. Le iniziative
dovranno essere precedute dalla più ampia pubblici-
tà.

Tali consultazioni non possono tenersi nello stes-
so  giorno  di elezioni politiche, regionali,  provinciali
o comunali.

3. Le osservazioni, i suggerimenti, le proposte
espresse dai cittadini, singoli o associati, saranno
oggetto di attenzione da parte dell’Amministrazione,
la quale dà comunque riscontro ai proponenti sui
loro interventi.

4. Il Consiglio Comunale può deliberare l’istitu-
zione di  Consulte  indicandone i  compiti, la compo-
sizione, le modalità di funzionamento e di consult-
azione da parte dell’Amministrazione e delle Com-
missioni Consiliari. In particolare al fine di favorire
la partecipazione dei cittadini in relazione a specifi-
che esigenze territoriali, sono istituite le Consulte di
quartiere quali organi consultivi dell’Amministrazio-
ne. Il Regolamento individua l’ambito territoriale di
ciascun quartiere e le modalità di funzionamento
delle Consulte stesse.

Art. 51
Procedure per l’ammissione di istanze, petizioni e

proposte

1. I cittadini, singoli o associati, possono presen-
tare all’Amministrazione:

a) istanze, per richiedere le ragioni di specifici
aspetti dell’attività amministrativa;

b) petizioni, per richiedere provvedimenti o
esporre comuni necessità;

c) proposte, per la soluzione di problemi di inte-
resse collettivo.

2. Tali atti partecipativi devono essere presentati
per iscritto alla Segreteria Generale del Comune,
che provvederà ad inoltrarli al Sindaco.

3. Per quanto riguarda le proposte esse devono
essere sottoscritte da almeno il 2 per cento degli
iscritti nelle liste elettorali del Comune al 31 dicem-
bre dell’anno precedente.

4. L’apposito Regolamento, con riferimento a tali
atti partecipativi, dovrà disciplinare la forma e le
modalità di sottoscrizione, indicare gli organi o gli
uffici a cui potranno essere diretti, individuare le
procedure e le modalità  per la loro ammissione  ed
il loro esame. In ogni caso a ciascun cittadino do-
vrà essere garantita, in massimo grado od in eguale
modo, la possibilità di assumere le suddette inizia-
tive di carattere partecipativo e di attivare i relativi
procedimenti.

5. L’Amministrazione Comunale dovrà pronun-
ciarsi sull’ammissibilità e sul merito entro il termi-
ne di sessanta giorni.

Art. 52
Proposte di deliberazione di iniziativa popolare

1. Almeno il 5 per cento dei titolari dei diritti di
partecipazione  possono  sottoscrivere e  presentare al
Consiglio Comunale proposte di deliberazione su
materie di  competenza consiliare, purché corrispon-
denti ai requisiti formali richiesti. Qualora la pro-
posta riguardi modifiche di Statuto essa deve essere
sottoscritta da almeno il 10 per cento dei titolari
dei diritti  di partecipazione.

2. Prima della raccolta delle firme richieste, la
proposta di deliberazione, sottoscritta da dieci pre-
sentatori con la propria firma autenticata, viene
presentata al Presidente del Consiglio Comunale,
che la sottopone alla Segreteria  Generale per la ve-
rifica dei requisiti formali. Il Presidente del Consi-
glio deve rispondere entro trenta giorni. I presenta-
tori possono adeguare il testo ai rilievi formulati
dalla Segreteria Generale.

3. Le firme devono essere raccolte entro i quat-
tro mesi successivi. I dieci presentatori dichiarano
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di assumersi la responsabilità dell’autenticità delle
firme necessarie. Non possono essere raccolte con-
testualmente le firme relative a più di tre proposte
di deliberazione.

4. Le proposte di deliberazione, corredate delle
firme dei sottoscrittori, sono iscritte, nei venti gior-
ni successivi alla presentazione, all’ordine del giorno
del Consiglio Comunale, che si pronuncia con il
voto entro i sessanta giorni successivi. Tre presenta-
tori della proposta di deliberazione possono illu-
strarla e discuterla nella Commissione Consiliare
competente.

5. Non possono essere presentate proposte in
materia di tributi e tariffe locali e su attività ammi-
nistrative vincolate da leggi statali o regionali.

6. Il Consiglio Comunale, con propria delibera-
zione, stabilisce le altre modalità di presentazione
delle proposte di deliberazione.

Art. 53
Referendum

1. Per consentire l’effettiva partecipazione dei cit-
tadini all’attività amministrativa è prevista l’indizio-
ne e l’attuazione di  referendum consultivi, abrogati-
vi di regolamenti o atti amministrativi, deliberativi
di atti amministrativi, in materie di esclusiva com-
petenza locale.

2. Sono escluse dal referendum le materie con-
cernenti i tributi locali, gli atti di bilancio, le nor-
me statali o regionali contenenti disposizioni obbli-
gatorie per l’Ente e, per tre anni, le materie già og-
getto di precedenti referendum con esito negativo.

3. Il referendum può essere indetto, per iniziati-
va del Consiglio Comunale, previa adozione di ido-
neo atto deliberativo votato dalla maggioranza dei
Consiglieri assegnati, o su proposta del venti per
cento degli elettori del Comune, accertati al 31 di-
cembre dell’anno precedente. Le sottoscrizioni di
tale proposta devono essere autenticate nelle forme
di legge.

4. Le modalità operative per la consultazione re-
ferendaria formano oggetto di apposita normativa
regolamentare che, approvata dal Consiglio Comu-
nale, viene successivamente depositata presso la Se-
greteria Generale a disposizione dei cittadini.

5. Il referendum non è valido se non partecipa
oltre la metà degli aventi diritto.

6. Le consultazioni ed i referendum non possono
aver luogo in coincidenza con operazioni elettorali
provinciali e comunali.

7.  Il  Consiglio Comunale  prende in esame  l’esito
referendario entro sessanta giorni dalla proclama-
zione del risultato mediante idoneo atto deliberati-
vo.

8. L’eventuale reiezione deve essere deliberata
con il voto favorevole di almeno due terzi dei Con-
siglieri assegnati ovvero, in una seconda votazione
da tenere a non meno di dieci giorni dalla prima,
dalla maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati.

CAPO III
DIRITTI DI ACCESSO

Art. 54
Diritto d’accesso

1. Ai cittadini singoli o associati è garantita la
libertà di accesso agli atti dell’Amministrazione e
dei soggetti che gestiscono servizi pubblici comuna-
li, secondo le modalità definite dal Regolamento ed

in osservanza dei principi stabiliti in materia dalle
leggi dello Stato.

2. Il diritto di accesso comprende di norma, la
facoltà di prendere in esame il documento e otte-
nerne copia.

3. Sono sottratti al diritto di accesso gli atti che
disposizioni legislative dichiarano riservati o sotto-
posti a limiti di divulgazione e quelli esplicitamente
individuati dal Regolamento, per effetto di una tem-
poranea e motivata dichiarazione del Sindaco in
quanto la loro diffusione può pregiudicare il diritto
alla riservatezza delle persone, dei gruppi o delle
imprese.

4. Il Regolamento, oltre ad enucleare le categorie
degli atti riservati, disciplina anche i casi in cui è
applicabile l’istituto dell’accesso differito e detta
norme di organizzazione per il rilascio di copie.

Art. 55
Diritto di informazione

1. E’ compito dell’Amministrazione Comunale
rendere pubblico, secondo le modalità previste dal
Regolamento, qualunque atto che disponga sull’or-
ganizzazione, sulle funzioni e sugli obiettivi dell’Am-
ministrazione stessa.

2. Al fine di facilitare la massima diffusione del-
le informazioni relative alla propria attività ed offri-
re una occasione di approfondimento dei problemi
della comunità, l’Amministrazione Comunale può
curare la pubblicazione di un periodico di informa-
zione.

Art. 56
Ufficio per l’informazione

1. Il Comune cura la più ampia informazione
dei cittadini, con particolare riguardo:

a) ai bilanci preventivi e consuntivi;
b) agli strumenti di pianificazione territoriale ed

urbanistica;
c) alle valutazioni di impatto socio-economico

ambientale delle opere pubbliche;
d) ai regolamenti;
e) al funzionamento dei servizi e degli uffici.
2. Il Comune istituisce un apposito Ufficio Infor-

mazioni e Relazioni con il Pubblico, a carattere ge-
nerale, con il compito di:

a) fornire all’utenza informazioni relative ai ser-
vizi, agli atti ed allo stato dei procedimenti;

b) essere tramite tra il cittadino che intende
esercitare i propri diritti di partecipazione e d’ac-
cesso ed il

titolare dell’ufficio responsabile del procedimento;
c) informare dell’attività politico-amministrativa

del Sindaco, della Giunta e del Consiglio Comunale.

CAPO IV
LA PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI

AL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO

Art. 57
Responsabilità del procedimento

1. La partecipazione dei soggetti individuati dagli
articoli  sette e nove della  legge  n.  241 del  1990 ed
interessati ai procedimenti amministrativi relativi
all’adozione di atti che incidono su situazioni sog-
gettive è assicurata dalle norme vigenti, da quelle
applicative previste dal presente Statuto e da quelle
operative disposte dal Regolamento.

2. Il Regolamento stabilisce quali siano i soggetti
cui le diverse categorie di atti debbono essere invia-

Bollettino Ufficiale Regione Piemonte - Parte III numero 35 - 29 agosto 2002

163



ti, nonché i dipendenti responsabili dei relativi pro-
cedimenti, i meccanismi di individuazione del pro-
cedimento ed i termini entro i quali i procedimenti
debbano concludersi.

3. Il responsabile del procedimento, contestual-
mente all’inizio dello stesso, ha l’obbligo di infor-
mare gli interessati mediante comunicazione perso-
nale contenente le indicazioni previste per legge.

4. Qualora sussistano particolari esigenze di cele-
rità od il numero dei destinatari o la indetermina-
tezza degli stessi renda particolarmente gravosa la
comunicazione, è consentito prescindere dalla me-
desima, provvedendo a mezzo di pubblicazione
all’Albo Pretorio o in altri modi, garantendo, co-
munque, idonea pubblicizzazione e informazione.

5. Gli aventi diritto possono presentare istanze,
memorie scritte, proposte e documenti pertinenti
all’oggetto del procedimento nei termini prefissati
dal Consiglio Comunale, decorrenti dalla comunica-
zione personale o dalla pubblicazione dell’avviso di
procedimento.

6. Il mancato o parziale accoglimento delle ri-
chieste e delle sollecitazioni pervenute deve essere
adeguatamente motivato nella premessa dell’atto e
può essere preceduto da contraddittorio orale.

7. I soggetti di cui al 1° comma hanno altresì
diritto, previa richiesta scritta, di prendere visione
di tutti gli atti del procedimento.

8. Il Sindaco, sentiti i responsabili del procedi-
mento, approva gli eventuali accordi, resi in forma
scritta a pena di nullità, con i soggetti intervenuti,
per determinare il contenuto discrezionale del prov-
vedimento.

CAPO V
DIFENSORE CIVICO

Art. 58
Prerogative e funzioni

1. Il Difensore Civico è istituito a garanzia
dell’imparzialità e del buon andamento dell’Ammini-
strazione Comunale e per assistere i cittadini e gli
utenti dei  servizi  nella tutela dei  loro diritti e  inte-
ressi,  con  particolare riguardo  agli atti  e comporta-
menti di:

a) organi ed uffici del Comune;
b) istituzioni;
c) aziende speciali;
d) enti pubblici che gestiscono servizi comunali;
e) soggetti privati concessionari di servizi comu-

nali.
2. Il Difensore Civico esercita il controllo even-

tuale di legittimità sugli atti deliberativi sottoposti
al controllo nei limiti delle illegittimità denunziate
con le modalità previste dalla normativa vigente e
per le sottoelencate materie:

a) appalti  e affidamento di servizi  o  forniture di
importo superiore alla soglia di rilievo comunitario;

b) assunzione del personale, piante organiche e
relative variazioni.

3. Il Difensore Civico agisce sia su richiesta dei
cittadini che di propria iniziativa, non è soggetto
ad alcuna forma di subordinazione gerarchica ed
esercita le sue funzioni in piena autonomia.

Art. 59
Requisiti

1. Il  Difensore Civico dura  in  carica per  lo  stes-
so periodo di tempo del Consiglio Comunale che lo
ha eletto e, prima di assumere le funzioni, presta

giuramento di fronte al Sindaco di adempiere il
mandato ricevuto nell’interesse dei cittadini e nel ri-
spetto delle leggi.

2. Può essere dispensato dall’ufficio per dimissio-
ni volontarie.

3. In caso di dimissioni, decadenza per perdita
dei requisiti o revoca per gravi inadempienze, il
Consiglio Comunale deve assumere entro trenta
giorni le iniziative necessarie per la nuova elezione,
secondo le modalità previste dall’apposito Regola-
mento.

4. Può essere nominato Difensore Civico chiun-
que dimostri di possedere, attraverso l’esperienza
professionale maturata, particolari competenze giu-
ridiche ed amministrative. I candidati devono dare
garanzie di indipendenza, probità, indiscussa e do-
cumentata  competenza giuridico-amministrativa pre-
feribilmente tra ex magistrati e possono essere desi-
gnati da almeno uno dei seguenti organi: Presidente
della Corte d’Appello di Torino; Presidente T.A.R.
per il Piemonte di Torino; Preside delle Facoltà di
Legge, Economia e Commercio o Scienze Politiche
dell’Università di Torino;  Prefetto della  Provincia di
Torino; Presidente del Tribunale;  Presidente dell’Or-
dine degli Avvocati. In assenza di designazione nei
termini richiesti, il Consiglio Comunale provvederà
comunque alla nomina.

5. L’Ufficio del Difensore Civico è incompatibile
con le seguenti cause che ne provocano anche la
decadenza:

a) la carica di membro del Parlamento, di Con-
sigliere Regionale, Provinciale e Comunale, nonché
coloro che negli ultimi quattro anni abbiano rico-
perto tali cariche o siano stati candidati nelle  rela-
tive elezioni;

b) Ministro del Culto;
c) coloro che hanno ascendenti, discendenti, pa-

renti o affini fino al quarto grado che siano Ammi-
nistratori, Segretario o Dirigenti del Comune;

d) l’esercizio di qualsiasi attività di lavoro auto-
nomo o subordinato, nonché di qualsiasi attività
professionale o commerciale che costituisce l’oggetto
dei rapporti giuridici o economici con l’Amministra-
zione Comunale o relativi Enti strumentali.

Art. 60
Elezione

1. Il Difensore Civico è eletto dal Consiglio Co-
munale a scrutinio segreto ed a maggioranza dei
due terzi dei Consiglieri assegnati al Comune. Ove
non sia raggiunta tale maggioranza, nella seduta
successiva sarà sufficiente la maggioranza assoluta
dei Consiglieri assegnati. Può essere rieletto una
sola volta.

Art. 61
Attribuzioni

1. Il Difensore Civico ha diritto di ottenere copia
di atti e documenti, nonché ogni notizia che egli
ritenga rilevante per la questione trattata, senza che
possa essergli opposto nessun diniego e nessun se-
greto d’ufficio, salvo quanto previsto dalle leggi del-
lo Stato. Il Difensore Civico è considerato interessa-
to ai sensi delle disposizioni legislative in materia
di partecipazione al procedimento e di accesso ai
documenti.

2. Ha diritto di intervenire nel procedimento am-
ministrativo ai sensi delle disposizioni legislative in
materia di partecipazione al procedimento.
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3. Segnala al Sindaco qualsiasi disfunzione am-
ministrativa di cui sia venuto a conoscenza, come
anche qualsiasi comportamento che abbia procurato
disfunzioni a danno degli utenti.

4. Il Difensore Civico presenta annualmente al
Consiglio Comunale una relazione sull’attività svolta.

Art. 62
Mezzi e indennità

1. Il Difensore Civico ha sede presso idonei loca-
li messi a disposizione dall’Amministrazione Comu-
nale ed è dotato delle strutture necessarie per il
buon funzionamento dell’istituto.

2. Il Difensore Civico ha diritto ad una indennità
stabilita dal Consiglio Comunale, con deliberazione
da approvarsi prima della votazione per la nomina
del Difensore Civico.

TITOLO V
FINANZA E CONTABILITA

CAPO I
GESTIONE ECONOMICO-FINANZIARIA

Art. 63
Finanza locale

1. L’ordinamento finanziario e contabile degli
Enti Locali è riservato alla legge.

2. Il bilancio finanziario è deliberato entro i ter-
mini previsti dalla normativa con l’osservanza dei
principi dell’unità, dell’annualità, dell’universalità ed
integrità, della veridicità, del pareggio finanziario e
della pubblicità.

3. Il Comune possiede, nell’ambito della finanza
pubblica,  autonomia  finanziaria  fondata  su certezza
di risorse proprie e trasferite.

4.  Il  Comune ha una propria autonomia imposi-
tiva nell’ambito delle leggi nazionali e regionali.

Art. 64
Autonomia finanziaria

1. Il Comune, nell’attivare il concorso dei cittadi-
ni alle spese pubbliche locali, si ispira a criteri di
equità e di giustizia per le determinazioni di pro-
pria competenza relative agli ordinamenti e tariffe
di imposte, tasse, diritti e corrispettivi dei servizi.

Art. 65
Risorse

1.Il Comune persegue, attraverso l’esercizio della
propria potestà impositiva e con il concorso delle
risorse trasferite dallo Stato ed attribuite dalla Re-
gione, il conseguimento di condizioni di effettiva
autonomia finanziaria, adeguando  i programmi e le
attività esercitate ai mezzi disponibili e ricercando
mediante la razionalità delle scelte e dei procedi-
menti, l’efficiente ed efficace impiego di tali mezzi.

CAPO II
CONTROLLO INTERNO DI GESTIONE

Art. 66
Controllo economico di gestione

1. L’Amministrazione adotta per il governo razio-
nale della propria attività il metodo della program-
mazione. Tale metodo si fonda su:

a) precise analisi dell’ambiente destinatario dei
servizi;

b) conoscenza dei costi, capacità e limiti dei me-
desimi;

c) individuazione di obiettivi di  efficacia e di ef-
ficienza espressi in termini quantitativi;

d) raccordo delle  attività al bilancio in relazione
alle risorse da questo espresse.

2. Il controllo interno di gestione dovrà consenti-
re  la verifica dei  risultati rispetto agli  obiettivi pre-
visti dai programmi e la valutazione dell’andamento
della gestione e gli eventuali interventi necessari per
conseguire i risultati prefissati.

3. Il controllo economico interno di gestione è
uno strumento disposto per consentire la misurazio-
ne del rispetto dei criteri e dei principi di economi-
cità, produttività, efficacia ed efficienza, onde assi-
curare alla direzione politica e alla direzione tecni-
ca il perseguimento degli obiettivi e l’utilizzo delle
risorse.

Art. 67
Centri di controllo interno

1. I Dirigenti sono direttamente responsabili, in
relazione agli obiettivi dell’Ente, della correttezza
amministrativa e dell’efficienza della gestione.

2. Ciascun Dirigente, al fine di realizzare la mag-
giore funzionalità dell’Ente, assicura, nell’ambito del
proprio settore, l’espletamento di controlli di gestio-
ne  in  cui  vengono analizzate  le procedure, semplici
o complesse, il contenuto operativo di funzioni ed
attività, le modalità concrete con cui vengono ripar-
titi  i ruoli, le integrazioni vigenti tra i vari ruoli, il
controllo dei risultati con l’evidenziazione degli
scarti rispetto agli obiettivi fissati.

3. I Dirigenti nell’attività di controllo, dispongono
informazioni sui costi  sostenuti e sostenibili, sui ri-
sultati previsti e conseguiti, sulle risorse assorbite
dall’attività realizzata o in via di realizzazione, sul
rapporto tra prodotto ottenuto  o  atteso e  le risorse
utilizzate.

4.  Per le  modalità del controllo interno  si  rinvia
ad idoneo Regolamento.

Art. 68
Centro direzionale del controllo interno di gestione

1. La direzionalità e la funzionalità del sistema
di controllo interno nel suo complesso fa riferimen-
to all’ufficio del Direttore Generale, ove nominato,
o del Segretario Generale del Comune.

2. L’ufficio coordina le attività di studi, di anali-
si, di proposte e verifiche in materia di economicità
di gestione, di efficienza nell’utilizzo delle risorse e
di efficacia dell’azione amministrativa, ed elabora
periodici rapporti di sintesi sull’andamento dei ser-
vizi.

3. La tecnica del controllo di gestione deve co-
struire misuratori idonei ad accertare peri-
odicamente:

a) la congruità delle risultanze rispetto alle previ-
sioni;

b) la quantificazione economica dei costi soste-
nuti per la verifica di coerenza con i programmi
approvati;

c) il controllo di efficacia ed efficienza dell’attivi-
tà amministrativa svolta;

d) l’accertamento degli eventuali scarti negativi
fra progettato e realizzato ed individuazione delle
relative, eventuali, responsabilità.

4.  Nell’esercizio delle funzioni  di controllo,  l’uffi-
cio opera in posizione di autonomia e risponde al
Sindaco.

5. Il regolamento individua competenze, risorse,
metodi, indicatori e parametri per lo svolgimento
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delle funzioni del controllo interno, nonché la dota-
zione organica.

Art. 69
Relazioni

1. I rapporti dei singoli Dirigenti, da presentarsi
ogni sei mesi all’ufficio del Direttore Generale, ove
nominato, o del Segretario Generale, devono essere
trasmessi al Sindaco per fornire un’analisi appro-
fondita dell’efficacia dei servizi, della pianificazione
e della programmazione disposta dall’Amministra-
zione.

Art. 70
Individuazione delle responsabilità

1. Nel controllo dei processi organizzativi e ge-
stionali caratterizzanti il funzionamento dell’Ente, i
Dirigenti individuano le responsabilità soggettive ed
oggettive e propongono soluzioni tecniche al fine di
risolvere i problemi specifici della situazione orga-
nizzativa analizzata.

CAPO III
REVISIONE ECONOMICO-FINANZIARIA

Art. 71
Collegio dei Revisori dei Conti

1. La revisione economico-finanziaria è effettuata
dal Collegio dei Revisori la cui composizione, ele-
zione e durata in carica sono disciplinate dalla leg-
ge.

2. Il Collegio dei Revisori, in conformità alla leg-
ge e con le modalità stabilite dal presente Statuto e
dal Regolamento di contabilità, svolge compiti di
verifica dell’attendibilità delle previsioni di bilancio,
di vigilanza sulla regolarità contabile e finanziaria
della gestione del Comune e attesta la corrispon-
denza del rendiconto alle risultanze della gestione.

3. Il Regolamento di contabilità disciplinerà l’or-
ganizzazione e le modalità di funzionamento
dell’Ufficio del Collegio dei Revisori dei Conti, indi-
viduando le funzioni di verifica, di impulso, di pro-
posta  e di garanzia.  Saranno altresì  previsti i siste-
mi ed i meccanismi tesi ad assicurare idonee forme
di collegamento e di cooperazione tra gli organi po-
litici e burocratici del Comune ed il Collegio stesso.

4. Saranno disciplinate nel Regolamento le cause
di ineleggibilità ed incompatibilità all’Ufficio di Re-
visore, in modo da assicurare i principi di impar-
zialità e d’indipendenza e verranno altresì previste
le modalità di revoca e di decadenza, estendendo ai
Revisori, in quanto compatibili, le norme del codice
civile relative ai Sindaci Revisori delle società per
azioni.

TITOLO VI
ORDINAMENTO ED ORGANIZZAZIONE DEGLI

UFFICI

CAPO I
ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA

Art. 72
Principi e criteri direttivi

1. L’organizzazione del Comune è improntata ai
principi fondamentali di distinzione e collaborazio-
ne tra la funzione di governo e la funzione di ge-
stione.

2. L’organizzazione degli uffici e dei servizi è de-
finita in base a criteri di autonomia operativa, fun-
zionalità ed economicità di gestione e secondo prin-

cipi di professionalità e responsabilità. E’ favorita
una organizzazione del lavoro che valorizzi la pro-
gettualità interna, realizzi un aumento della libertà
di iniziativa e di procedimento ed un accrescimento
delle capacità di adattamento alle innovazioni, ac-
compagnata da una piena valorizzazione delle pro-
fessionalità e loro dinamicità verticale-ascendente,
utilizzando le norme vigenti.

3. L’ordinamento degli uffici e servizi è costituito
secondo uno schema organizzativo flessibile che tie-
ne conto:

a) dell’organizzazione del lavoro per programmi
ed obiettivi;

b)   dell’individuazione di   responsabilità stretta-
mente collegate all’ambito di autonomia decisionale
dei soggetti;

c) della semplificazione dei procedimenti.
4. L’organizzazione ed il funzionamento   della

struttura interna deve tenere conto delle esigenze
del cittadino, in modo da consentire la facilità di
fruizione dei servizi.

5. Il principio di responsabilità dei Dirigenti e
del personale è assicurato mediante il coinvolgimen-
to e la partecipazione di ogni singolo dipendente al
procedimento amministrativo e mediante l’individua-
zione delle attribuzioni a ciascuno conferite, cui far
corrispondere nei diversi livelli precise  responsabili-
tà.

6. Gli uffici sono organizzati in modo che sia as-
sicurata la flessibilità delle strutture in relazione ai
progetti da realizzare ed agli obiettivi da consegui-
re.

7.  L’organizzazione strutturale  è aperta, per con-
sentire apporti specialistici esterni.

8. Il Comune riconosce e garantisce pari oppor-
tunità fra donne e uomini nell’organizzazione degli
uffici e nel rapporto di lavoro ed adotta programmi
di azioni positive a ciò finalizzati.

Art. 73
Regolamento d’organizzazione e Regolamento del

personale

1. Conformemente  alle norme di legge, i  Regola-
menti disciplinano la dotazione organica del perso-
nale, l’organizzazione degli uffici e dei servizi, le
modalità di assunzione e cessazione dal servizio e
gli strumenti e le forme dell’attività di raccordo e
di coordinamento esercitata dal Direttore Generale,
ove nominato, o dal Segretario Generale, nei con-
fronti dei Dirigenti dell’Ente.

2. Gli stessi Regolamenti disciplinano l’Ammini-
strazione del Comune, che si attua mediante un’at-
tività per obiettivi e deve essere informata a princi-
pi operativo-funzionali.

3. Il Regolamento d’organizzazione disciplina:
a) l’organizzazione del lavoro per progetti-obietti-

vo e per programmi;
b) il collegamento delle attività degli uffici attra-

verso il dovere di comunicazione interna ed esterna
e l’interconnessione mediante sistemi informatici e
statistici pubblici;

c) l’analisi e l’individuazione della produttività e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia dell’attività svolta da ciascuna unità organizza-
tiva;

d) la valutazione periodica dei risultati di gestio-
ne;

e) la revisione periodica della dotazione comples-
siva del personale secondo le vigenti disposizioni;
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f)  la diversificazione degli incarichi dirigenziali e
la mobilità degli stessi ove consentito dai requisiti
di professionalità;

g) la trasparenza, attraverso l’istituzione di appo-
sito ufficio per l’informazione ai cittadini e, per cia-
scun procedimento, l’attribuzione ad un unico uffi-
cio della responsabilità complessiva dello stesso;

h) la responsabilità di tutto il personale per il ri-
sultato dell’attività lavorativa;

i) la flessibilità nell’organizzazione degli uffici e
nella gestione delle risorse umane, anche mediante
processi di riconversione professionale e mobilità
del personale.

4. Il Regolamento del personale disciplina:
a) le modalità attraverso le quali l’Amministrazio-

ne dà  attuazione alle disposizioni  di  legge in mate-
ria di rapporto di lavoro;

b) la dotazione di sedi e strumenti ed i diritti in
tema d’accesso delle organizzazioni sindacali dei di-
pendenti.

Art. 74
Rapporti tra organi elettivi ed apparato amministrativo

1. Il personale del Comune opera, nell’esercizio
delle proprie mansioni istituzionali, nell’ambito delle
direttive, dei tempi e degli indirizzi degli organi di
governo.

2. Il Consiglio Comunale determina, attraverso
gli atti fondamentali di propria competenza, gli in-
dirizzi di ordine generale. Il Sindaco e la Giunta
possono impartire direttive particolari in ordine a
specifiche problematiche nell’ambito di quegli indi-
rizzi.

3. Gli indirizzi e le direttive devono rispettare
l’autonomia tecnica e la professionalità del persona-
le in  conformità  al principio  in base al quale i  po-
teri di indirizzo e di controllo spettano agli organi
elettivi mentre la gestione amministrativa è attribui-
ta al personale.

4. L’attività del personale è sottoposta a forme di
vigilanza, di  riscontri  di  efficienza e di economicità
gestionale secondo le disposizioni del Regolamento
di  organizzazione, anche in relazione alla valutazio-
ne del personale e alla attribuzione di benefici eco-
nomici di rendimento.

5. Il Sindaco vigila sulla osservanza degli indiriz-
zi e delle direttive con l’ausilio degli Assessori, del
Segretario Generale e del Direttore Generale, ove
nominato; ad essi  i Dirigenti  rispondono del conse-
guimento degli obiettivi posti e dell’efficienza ed
economicità gestionale della loro struttura, rispetto
alla quale godono della massima autonomia orga-
nizzativa, assegnate le risorse umane e materiali.

6. Per l’esercizio delle funzioni di indirizzo e di
controllo attribuite dalla legge e dal presente Statu-
to, il Regolamento di organizzazione può prevedere
la costituzione di uffici posti alle dirette dipendenze
del Sindaco e degli Assessori e del Presidente del
Consiglio Comunale. Tali uffici possono essere co-
stituiti da dipendenti dell’Ente o da collaboratori
assunti con contratto a tempo determinato.

Art. 75
Incarichi di direzione di settore e di progetti

1. La direzione ed il coordinamento di ciascun
settore di intervento sono attribuiti per incarico  ad
un Dirigente, per un periodo di tempo non supe-
riore al mandato amministrativo del Consiglio Co-
munale, e sono conferiti con provvedimento del
Sindaco, sentito il Segretario Generale ed il Diretto-

re Generale, ove nominato. L’incarico può essere
rinnovato previa positiva valutazione dei risultati,
anche in relazione al rispetto dei programmi ed al
conseguimento degli obiettivi prefissati.

2. Qualora sia riscontrata una inefficienza gestio-
nale, ovvero il mancato conseguimento di obiettivi
prefissati e la violazione di indirizzi e direttive, pre-
scrizioni programmate o leggi, l’incarico di direzio-
ne può essere revocato col procedimento di cui al
primo comma del presente articolo, ammesse le de-
duzioni dell’interessato.

3. Per l’attuazione di specifici progetti può essere
incaricato della responsabilità del progetto un Diri-
gente dell’Ente, o un esterno assunto nei modi con-
sentiti dalla legge, per  il tempo necessario all’attua-
zione del progetto stesso, avendo questi il compito
di seguirne tutte le fasi e di collaborare con gli uf-
fici competenti per gli adempimenti del caso.

4. Ai responsabili di progetto si applicano, in
quanto compatibili, le disposizioni di cui al presen-
te articolo concernenti gli incarichi di direzione di
settore.

Art. 76
Contratti a termine di diritto pubblico o privato

1. Per la copertura di posti di organico scoperti
di livello dirigenziale, può provvedersi mediante
contratti a termine di diritto pubblico o privato.

2. I contratti a termine non possono avere dura-
ta superiore a quattro anni, sono rinnovabili e pos-
sono essere, secondo accordi tra le parti, di diritto
pubblico o di diritto privato.

3. Ai contratti a termine di diritto pubblico si
applica la disciplina, in via analogica, propria del
rapporto di pubblico impiego.

4. Ai  contratti a termine di diritto privato si ap-
plica la disciplina del rapporto di lavoro di diritto
comune.

5. La Giunta Comunale, su proposta del Sindaco,
assunto l’avviso del Segretario Generale e del Diret-
tore Generale, ove nominato, delibera l’utilizzo di
tali contratti, la loro tipologia, i posti di organico
da coprire,  nonché  le caratteristiche di professiona-
lità e  specializzazione necessarie  e  gli altri  requisiti
richiesti. Procederà all’acquisizione dei curricula ed
all’informazione ai Capigruppo Consiliari.

6. I posti da ricoprire con le modalità di cui ai
commi precedenti non possono superare il 30% di
quelli previsti dalla pianta organica.

7. Per assicurare l’espletamento di funzioni diri-
genziali ritenute necessarie per settori di intervento
o progetti, per i quali non siano previsti i relativi
posti nella dotazione   organica, l’Amministrazione
può stipulare, con le modalità previste nei commi
precedenti,  contratti a tempo determinato di diritto
pubblico o privato.

8. Tali contratti sono stipulati in misura com-
plessivamente non superiore al 5 per cento del tota-
le della dotazione    organica    della dirigenza e
dell’area direttiva  e comunque per almeno una uni-
tà e non possono avere durata superiore al manda-
to elettivo del Sindaco in carica.

9. Il Regolamento stabilisce i limiti, i criteri, le
modalità ed il trattamento economico, comprensivo
della  indennità  ad  personam in conformità  a  quan-
to stabilito dalla legge, secondo i quali i contratti,
di cui ai precedenti commi 5 e 6, possono essere
stipulati.
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Art. 77
Collaborazioni esterne

1. Il Comune, per il conseguimento di obiettivi
determinati  o per  fronteggiare situazioni di  partico-
lare complessità od urgenza, può  avvalersi  di colla-
borazioni esterne ad alto contenuto di professionali-
tà, nonché di consulenze tecniche o giuridiche qua-
lora l’assolvimento di compiti istituzionali richieda
di affrontare tematiche di particolare impegno e/o
difficoltà.

2. Può, a tal fine, stipulare contratti di prestazio-
ne d’opera intellettuale, ai sensi delle leggi vigenti.

3. Tali contratti devono connettersi necessaria-
mente allo svolgimento di una specifica ed indivi-
duata attività ed essere limitati nel tempo.

4. I contratti di cui al presente articolo sono sti-
pulati con le modalità di cui al punto 5 dell’art. 76
(contratti a termine diritto pubblico o privato).

Art. 78
Il Direttore Generale

1. Al di fuori della dotazione organica e con le
modalità stabilite dalla  legge, il Sindaco può nomi-
nare un Direttore Generale con contratto a tempo
determinato di durata non superiore a quella del
mandato del Sindaco. Il Direttore Generale decade
automaticamente dall’incarico qualora cessi, per
qualunque motivo, il mandato del Sindaco che lo
ha conferito.

2. Nel caso previsto al comma 1, il Sindaco può
disciplinare, di norma contestualmente al provvedi-
mento di nomina del Direttore Generale, i rapporti
tra quest’ultimo e il Segretario Generale, al fine di
definirne i differenti ruoli anche nello svolgimento
delle competenze di cui al comma 5.

3. In tutti i casi in cui il Direttore Generale non
sia stato nominato, il Sindaco può conferire le sue
funzioni al Segretario Generale, al quale viene asse-
gnata, per tale incarico, una retribuzione aggiuntiva
nel rispetto di norme e parametri di riferimento.

4. Al Direttore Generale rispondono, nell’esercizio
delle funzioni loro assegnate, i Dirigenti, ad acce-
zione del Segretario Generale.

5. Il Direttore Generale:
a) provvede ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi

stabiliti dagli organi di governo dell’Ente, secondo
le direttive impartite dal Sindaco, e sovrintende alla
gestione dell’Ente, perseguendo livelli ottimali di ef-
ficacia ed efficienza;

b) predispone il piano dettagliato di obiettivi e
propone il Piano Esecutivo di Gestione;

c) sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei
responsabili di settore e dei Dirigenti e ne coordina
l’attività, anche attraverso la conferenza dei Dirigen-
ti, che avrà cadenza periodica;

d) svolge, altresì,  le  funzioni attribuite dal Rego-
lamento di organizzazione.

Art. 79
Il Segretario Generale

1. Le attribuzioni, le responsabilità e lo stato
giuridico ed economico del Segretario Generale
sono stabilite dalla legge, che ne determina la no-
mina, la cessazione, la revoca e le sanzioni discipli-
nari.

2. Fatte sempre salve le specifiche disposizioni di
legge il Segretario  Generale svolge compiti di colla-
borazione, anche propositiva, e funzioni di assisten-
za giuridico-amministrativa nei confronti degli orga-

ni dell’Ente affinché l’azione svolta sia  conforme  ai
principi posti dall’ordinamento giuridico per il rag-
giungimento degli scopi prefissati dall’Amministra-
zione.

3. Il Segretario Generale:

a) sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei
Dirigenti e ne coordina l’attività nel caso in cui
non sia stato nominato il Direttore Generale;

b) dipende funzionalmente dal Sindaco;

c) partecipa con funzioni consultive, referenti e
di assistenza alle riunioni del Consiglio e   della
Giunta e ne cura la verbalizzazione;

d) dirime i conflitti di attribuzione e di compe-
tenza fra gli uffici;

e) convoca e presiede la Conferenza dei Dirigenti
per le materie attinenti il coordinamento dei proce-
dimenti per il raggiungimento del massimo livello
di efficienza ed efficacia;

f) roga tutti i contratti nei quali il Comune è
parte ed autentica scritture private ed atti unilatera-
li nell’interesse dell’Ente.

Art. 80
Il Vice Segretario Generale

1. Il Vice Segretario Generale è nominato dal
Sindaco a seguito di pubblico concorso per titoli ed
esami o concorso interno tra i Dirigenti della quali-
fica apicale. Coadiuva il Segretario Generale e lo
sostituisce  nei casi di vacanza,  di assenza  o di im-
pedimento. Allo  stesso  è affidata la direzione di un
settore dell’attività amministrativa.

Art. 81
Criteri fondamentali per la funzione dirigenziale

1. Alla dirigenza fanno capo la funzione di pro-
grammazione della gestione e le connesse responsa-
bilità, nonché le attività di coordinamento e di ge-
stione per  il  conseguimento degli  obiettivi assegnati
dagli organi istituzionali.

2. I Dirigenti operano nel rispetto dell’unitarietà
della direzione dell’Ente, anche attraverso il con-
fronto e il coordinamento da attuarsi nella Confe-
renza dei Dirigenti da parte del Segretario Generale
e del Direttore Generale, ove nominato, per le ma-
terie di loro competenza.

3. Al termine di ogni esercizio annuale il Diri-
gente presenta al Sindaco una relazione nella quale
rappresenta il grado di conformità dell’attività svol-
ta agli obiettivi ed indirizzi assegnati, nonché l’enti-
tà  ed  il livello di soddisfacimento degli obiettivi at-
tribuiti, le motivazioni a fondamento degli scosta-
menti eventualmente verificatisi, le misure adottate,
ovvero da adottarsi o da proporre, al fine di appor-
tarvi le necessarie correzioni, integrazioni o rettifi-
che.

4. Il Dirigente di settore adotta ed emana gli atti
ed i provvedimenti allo stesso attribuiti dalla legge,
dallo Statuto e dai  Regolamenti; indirizza e coordi-
na  le  attività  dei  responsabili delle unità organizza-
tive riferite al settore di sua competenza; avoca a
sè l’adozione e/o l’emanazione dei singoli atti e
provvedimenti attribuiti alla competenza dei respon-
sabili di unità organizzative del proprio settore, in
caso di loro ingiustificato ritardo od omissione,  in-
formandone, contestualmente, il Sindaco, il Segreta-
rio Generale ed il Direttore Generale, ove nominato.
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Art. 82
I Dirigenti

1. I Dirigenti sono direttamente responsabili
dell’attuazione dei progetti e dei programmi fissati
dall’Amministrazione, del buon andamento degli  uf-
fici e dei servizi cui sono preposti, del rendimento
e della disciplina del personale assegnato alle loro
dipendenze.

2. I Dirigenti,  nell’organizzare ed utilizzare  le ri-
sorse loro assegnate, agiscono in piena autonomia
tecnica, di decisione e di direzione, fatte salve le
competenze del Segretario Generale e del Direttore
Generale ove nominato.

3. Essi sono tenuti a rispettare gli impegni as-
sunti in seno alla Conferenza dei Dirigenti, in fun-
zione della necessaria unitarietà di indirizzo della
gestione dell’Ente.

4. Oltre che negli altri casi previsti dalla legge,
gli incarichi dirigenziali sono revocati in caso di
inosservanza  delle direttive  del Sindaco, della Giun-
ta o dell’Assessore di riferimento.

5. Detti incarichi sono revocati, al termine di
ciascun anno finanziario, anche in caso di mancato
raggiungimento, imputabile al Dirigente, degli obiet-
tivi loro assegnati nel Piano Esecutivo di Gestione.

6. Spettano ai Dirigenti tutti i compiti ad essi
attribuiti direttamente dalla legge e dal presente
Statuto, ed in particolare:

a)  svolgere  il  controllo interno  di  gestione  anche
di tipo economico in funzione dei centri di spesa
di cui sono responsabili, relazionando in merito pe-
riodicamente ed obbligatoriamente con apposita re-
lazione in sede di approvazione del conto consunti-
vo;

b) ripartire il personale fra i singoli servizi;
c) esprimere il parere sulle  proposte  di delibera-

zione;
d) emettere gli ordini di servizio nei confronti

dei dipendenti addetti al settore;
e) emanare istruzioni e circolari per l’applicazio-

ne di leggi e regolamenti all’interno del settore;
f) provvedere alla nomina dei responsabili dei

procedimenti ed alla individuazione dei tempi di
conclusione degli stessi per la parte di competenza
di ciascun settore, in esecuzione del Regolamento;

g) proporre le valutazioni annuali circa il rendi-
mento  del  personale  assegnato al  settore  di compe-
tenza;

h) proporre i provvedimenti disciplinari.
7. Quando siano contestabili al Dirigente respon-

sabilità in ordine allo svolgimento delle funzioni di-
rigenziali, il Sindaco, sentito il Segretario Generale
e il Direttore Generale, ove nominato, avvia, me-
diante contestazione scritta, la “procedura di rimo-
zione” disciplinata dal Regolamento di organizzazio-
ne.

8. La rimozione del Dirigente, assunto per con-
corso pubblico, dalla funzione, comporta la perdita
della relativa indennità di posizione e l’assegnazione
ad altri compiti. La rimozione del Dirigente, assun-
to con contratto a tempo determinato di diritto
pubblico e di diritto privato, dalla funzione, deter-
mina, nel rispetto della normativa vigente, la rescis-
sione del rapporto.

9. Gli atti assunti dai Dirigenti nell’ambito delle
funzioni  loro attribuite sono  definitivi  ed  assumono
la forma del decreto.

10. L’attività dei Dirigenti si uniforma, comun-
que, al  primario principio di  collegialità funzionale,

gestionale ed organizzativa nello svolgimento della
stessa.

11. I Dirigenti, nell’espletamento delle attribuzio-
ni di competenza, rappresentano il Comune, anche
presso Enti, Istituzioni, Organi ed Organismi  Stata-
li, Regionali, Provinciali e Comunali.

12. A fronte di provvedimenti non ritenuti con-
formi a legge o a regolamento, i Dirigenti hanno
l’obbligo di esprimere il loro motivato dissenso.

13. Essi devono, altresì, far constare il loro di-
verso avviso anche per motivi concernenti l’opportu-
nità degli atti, in relazione all’applicazione di nor-
me tecniche o, comunque, all’esercizio di discrezio-
nalità tecnica.

14. I Dirigenti sono, tuttavia,  tenuti ad attuare i
provvedimenti e ad osservare le disposizioni che,
nonostante il dissenso espresso, vengono impartiti
nuovamente per iscritto, salvo che non si tratti di
atti vietati dal Codice Penale o costituiscano illecito
amministrativo.

15. Ai fini dell’assolvimento del dovere di formu-
lazione dei pareri di regolarità tecnica e contabile
normativamente previsti, nel caso di assenza o im-
pedimento del Dirigente di settore provvede il di-
pendente, che, di norma, lo sostituisce funzional-
mente.

Art. 83
Conferenza dei Dirigenti

1. E’ istituita la Conferenza dei Dirigenti quale
organo generale interno di coordinamento, di dire-
zione dell’Ente e di consultazione. Essa emette pa-
reri e formula proposte nei casi contemplati dal
presente Statuto e dal Regolamento.

2. Svolge compiti di consulenza per gli organi di
governo in ordine alle questioni concernenti l’orga-
nizzazione complessiva degli uffici e dei servizi.

3. Può formulare proposte sulla distribuzione del
personale e delle risorse tra i singoli settori, sull’or-
ganizzazione del lavoro o sui criteri di valutazione
della produttività.

4. La Conferenza è convocata e presieduta dal
Segretario Generale o dal Direttore Generale, ove
nominato, a seconda delle rispettive competenze
nelle materie da trattare.

Art. 84
Commissioni di concorso

1. Le Commissioni per la selezione del personale
sono costituite con delibera della Giunta nel rispet-
to dei criteri stabiliti nell’apposito Regolamento di
disciplina dei concorsi e delle altre procedure di as-
sunzione.

TITOLO VII
NORME TRANSITORIE E FINALI

Art. 85
Revisione dello Statuto

1. Le modificazioni e l’abrogazione dello Statuto
sono deliberate dal Consiglio Comunale con la pro-
cedura stabilita dall’art. 4, della legge 8 giugno
1990, n. 142.

2. La proposta di deliberazione di abrogazione
totale dello Statuto deve essere presentata al Consi-
glio Comunale congiuntamente a quella di delibera-
zione del nuovo Statuto.

3. L’adozione delle due deliberazioni di cui al
precedente comma è contestuale: l’abrogazione tota-
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le  dello  Statuto assume  efficacia con l’approvazione
del nuovo testo dello stesso.

Art. 86
Entrata in vigore

1. Il presente Statuto, dopo l’espletamento del
controllo da parte del competente Organo Regiona-
le,  è  pubblicato  nel  Bollettino  Ufficiale della  Regio-
ne ed è affisso all’Albo Pretorio del Comune per
trenta giorni consecutivi.

2. Il Sindaco invia lo Statuto, munito delle certi-
ficazioni di esecutività e di pubblicazione, al Mini-
stero dell’Interno, per essere inserito nella Raccolta
Ufficiale degli Statuti.

3. Lo Statuto entra in vigore dopo che è stato
affisso per trenta giorni consecutivi all’Albo Pretorio
del Comune.

4. Il Segretario Comunale, con dichiarazione ap-
posta in calce allo Statuto, ne attesta l’entrata in vi-
gore.

5. Il Consiglio Comunale promuove le iniziative
più idonee per assicurare la conoscenza dello Statu-
to da parte dei cittadini.

Comunità Montana Val Pellice - Torre Pellice (Torino)
Statuto della Comunità Montana Val Pellice

TITOLO I
PRINCIPI FONDAMENTALI

ART. 1 - COSTITUZIONE DELLA COMUNITA’ MON-
TANA

ART. 2 - NORME CHE REGOLANO LA COMUNITA’

ART. 3 - STATUTO

ART. 4 - AUTONOMIA

ART. 5 - ELEMENTI CARATTERISTICI

ART. 6 - L’ESERCIZIO ASSOCIATO DELLE FUNZIO-
NI COMUNALI

ART. 7 - LINEE D’AZIONE FONDAMENTALI

ART. 8 - PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI

ART. 9 - AMBIENTE

ART. 10 - PROMOZIONE DELLA SALUTE E SICU-
REZZA SOCIALE

ART. 11 - COMPITI E FUNZIONI DELLA COMUNITA’
MONTANA

TITOLO II - L’ORDINAMENTO STRUTTURALE

CAPO 1 - ORGANI ELETTIVI

ART. 12 - ORGANI DELLA COMUNITA’

ART. 13 - COSTITUZIONE DEL CONSIGLIO DELLA
COMUNITA’

ART. 14 - I DIRITTI ED I POTERI DEI CONSIGLIERI

ART. 15 - COMPETENZE DEL CONSIGLIO

ART. 16 - DURATA IN CARICA

ART. 17 - INCOMPATIBILITA’, CONVALIDA, CESSA-
ZIONE E SOSTITUZIONE DEI CONSIGLIERI

ART. 18 - FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO

ART. 19 - VERBALIZZAZIONE, PUBBLICAZIONE E
CONTROLLO DELLE DELIBERAZIONI

ART. 20 - COSTITUZIONE DELLA GIUNTA

ART. 21 - MOZIONE DI SFIDUCIA, REVOCA E SO-
STITUZIONE

ART. 21bis - DIMISSIONI, IMPEDIMENTO, RIMO-
ZIONE, DECADENZA, SOSPENSIONE, DECESSO
DEL PRESIDENTE.

ART. 22 - ATTRIBUZIONI DELLA GIUNTA

ART. 23 - IL PRESIDENTE

CAPO 2 - STRUMENTI PER LA CONSULTAZIONE E
PER LA COOPERAZIONE FRA COMUNITA’ ED I CO-
MUNI

ART. 24 - LA CONFERENZA DEI SINDACI

ART. 24bis - LA CONFERENZA DEI CAPI GRUPPO

ART. 25 - LE COMMISSIONI DEL CONSIGLIO

ART. 26 - LA CONSULTA PER LA SICUREZZA SO-
CIALE

CAPO 3 - ORGANI BUROCRATICI

Art. 27 PRINCIPI E CRITERI DI GESTIONE

Art. 28 PERSONALE

Art. 29 DIRETTORE GENERALE

Art. 30 CONSULTA DEI RESPONSABILI DI SERVI-
ZIO

Art. 31 RESPONSABILI DI SERVIZIO

Art.32 INCARICHI DI RESPONSABILE DI SERVIZIO
E CONTRATTI A TEMPO DETERMINATO

Art. 33 CONTROLLO DI GESTIONE

Art. 34 REVISORE DEI CONTI

TITOLO III - L’ORDINAMENTO FUNZIONALE

CAPO 1 - ATTIVITA’ DI PROGRAMMAZIONE

ART. 35- FORMAZIONE, ADOZIONE ED APPROVA-
ZIONE DEL PIANO

ART. 36 - CONTENUTI DEL PIANO PLURIENNALE
DI SVILUPPO SOCIO-ECONOMICO

ART. 37- PROGRAMMI ANNUALI OPERATIVI

ART. 38 - PROGETTI SPECIALI INTEGRATI

ART. 39 - ALTRI PIANI, PROGETTI E PROGRAMMI

CAPO 2 - I SERVIZI E LORO GESTIONE. FORME DI
COLLABORAZIONE

ART. 40 - PRINCIPI GENERALI

ART. 41 - GESTIONE DA PARTE DELLA COMUNITA’
MONTANA DI FUNZIONI PROPRIE DEI COMUNI, O
AD ESSI DELEGATE, DA ESERCITARSI IN FORMA
ASSOCIATA

ART. 42 - PARTECIPAZIONE A FORME ASSOCIATI-
VE FRA COMUNITA’ MONTANE.

ART. 43 - FORME DI GESTIONE

ART. 44 - AZIENDE SPECIALI

ART. 45 - ISTITUZIONI

ART. 46 - CONCESSIONE A TERZI

ART. 47 - PARTECIPAZIONE AD ENTI DI DIRITTO
PRIVATO

ART. 48 - INDIRIZZO E CONTROLLO DELLA COMU-
NITA’ MONTANA

ART. 49 - ACCORDI DI PROGRAMMA

ART. 50 - COMUNITA’ E COMUNI ASSOCIATI

ART. 51 - COMUNITA’ MONTANA - UNIONE DI CO-
MUNI
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TITOLO IV - PATRIMONIO E FINANZIAMENTO
DELLA COMUNITA’

ART. 52 - BENI DELLA COMUNITA’

ART. 53 - FINANZIAMENTO DELLA COMUNITA’

TITOLO V - TRASPARENZA, PARTECIPAZIONE E
TUTELA DEI CITTADINI

ART. 54 - STRUMENTI

CAPO 1 - INFORMAZIONE

ART. 55 - INFORMAZIONE

ART. 56 - ACCESSO

ART. 57 - RAPPORTI ECONOMICI CON I PRIVATI

CAPO 2 - ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE

ART. 58 - CONSULTAZIONE DELLA POPOLAZIONE

ART. 59 - ASSOCIAZIONI

ART. 60 - CONSULTE

CAPO 3 - ATTIVITA’ DI INIZIATIVA POLITICA ED
AMMINISTRATIVA

ART. 61 - INTERVENTI NEL PROCEDIMENTO AM-
MINISTRATIVO

ART. 62 - ISTANZE

ART. 63 - PETIZIONI

ART. 64 - PROPOSTE

ART. 65 - REFERENDUM

CAPO 4 - IL DIFENSORE CIVICO

ART. 66 - ISTITUZIONE, REQUISITI, ELEZIONE,
CESSAZIONE E INDENNITA’

ART. 67 - ATTRIBUZIONI E MEZZI

ART. 68 - COLLABORAZIONE CON I COMUNI

TITOLO VI - DISPOSIZIONI TRANSITORIE

ART. 69 - REGOLAMENTI DI ATTUAZIONE

ART. 70 - VERIFICA DELLO STATUTO

ART. 71 - ENTRATA IN VIGORE DELLO STATUTO

Art. 1
COSTITUZIONE DELLA COMUNITA’ MONTANA

1 Fra i Comuni di Angrogna, Bibiana, Bobbio
Pellice, Bricherasio, Luserna San Giovanni, Luser-
netta, Rorà, Torre Pellice, Villar Pellice,  i cui terri-
tori ricadono nella zona omogenea della Val Pellice,
è costituita la Comunità Montana, delimitata dalla
legge regionale, Ente Locale, Unione montana, con
sede in Torre Pellice, allo scopo (come da art. 28
della Legge 8 giugno 1990, n. 142) di promuovere
la valorizzazione della zona montana della Val Pel-
lice e l’esercizio delle funzioni proprie e funzioni
delegate, nonché l’esercizio associato delle funzioni
comunali.

2 La Comunità si doterà di un proprio gonfalone
ed un proprio stemma.

Art. 2
NORME CHE REGOLANO LA COMUNITA’

1 La Comunità Montana è regolata dagli artt. 28
e 29 della legge 8 giugno 1990, n. 142, dalle norme
legislative, nazionali e regionali, in quanto applica-
bili,  e dalle norme  del  presente Statuto  e  dalle  sue
eventuali modificazioni ed integrazioni  e  dai conse-
guenti regolamenti.

Art. 3
STATUTO

1 Il presente Statuto viene formulato in riferi-
mento agli artt. 28 e 29 della Legge 142/90, e si
fonda su un complesso di principi originati dalla
Costituzione della Repubblica Italiana.

2 Tale complesso di principi trova formulazione
sistematica nel presente e nei successivi articoli,
che, a seguito degli artt. 1 e 2,  costituiscono  il Ti-
tolo 1 dello Statuto, configurabile come una vera e
propria “Carta dei principi”.

Art. 4
AUTONOMIA

1 La Comunità  Montana,  costituitasi, quale Ente
Locale ad autonomia statutaria, fra i Comuni della
zona omogenea denominata Val Pellice, trova il suo
fondamento sociale e giuridico nell’autonomia delle
comunità locali, di cui i Comuni sono espressione.

2 L’autonomia di ciascun Comune, affermata dal-
la Costituzione e, in forma derivata, dalla Legge 8
giugno 1990, n. 142, trova fondamento storico-giuri-
dico nel riconoscimento che la Comunità locale,
come forma sociale, non è creata dallo Stato, ma è
semplicemente riconosciuta dall’ordinamento giuridi-
co dello Stato.

3 L’autonomia di ciascun Comune ha, dunque, il
suo radicamento, al di là della stessa Costituzione,
nel fatto oggettivo dell’esistenza della Comunità lo-
cale, come tradizionalmente e storicamente organiz-
zata sul territorio.

4 L’autonomia della Comunità Montana è nata,
dall’accordo volontario dei nove Comuni, che ha
trovato espressione formale nel 1957 con la forma-
zione  del Consiglio di Valle, e si  è  consolidata  con
la legge istitutiva delle Comunità Montane e degli
atti legislativi successivi. Essa trova fondamento
nella comune aspirazione delle nove comunità locali
per il proprio sviluppo economico e sociale nel ri-
spetto delle specifiche caratteristiche delle singole
comunità. Si afferma altresì sulla base della propria
storia dal punto di vista linguistico, religioso, eco-
nomico.

5 Questa Comunità si riconosce nei principi e
nei valori di giustizia e di libertà propri della Resi-
stenza e sull’idea che, nel 1943, un gruppo di uo-
mini della Resistenza di questa Valle manifestò nel-
la dichiarazione dei rappresentanti delle popolazioni
alpine, detta Carta di Chivasso, dal luogo dove fu
prodotta: una riforma della Repubblica Italiana in
senso federalista, una riforma degli Enti Locali in
senso autonomista. Si riconosce altresì nei principi
di collaborazione nazionale ed internazionale
dell’unità politica ed economica dei popoli europei.

Art. 5
ELEMENTI CARATTERISTICI

1 Risultano, pertanto, elementi caratteristici della
Comunità Montana Val Pellice, e come tali ricono-
sciuti dal presente Statuto:

- il territorio che sale dalla zona pedemontana
alle colline di Bricherasio e Luserna San Giovanni,
ai monti di Bibiana e delle Valli di Angrogna e di
Luserna, alle cime dell’alta Val Pellice, collegati, in
un  complesso  di  grande valore ambientale, dal fon-
do valle percorso dal torrente Pellice;

- una identità culturale conseguita attraverso plu-
risecolari vicende storiche, talora tragiche e conflit-
tuali, che trovano particolare espressione nei luoghi
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storici o tradizionalmente riconosciuti come tali
dalle componenti cattolica e valdese della popola-
zione, nonché in altri luoghi caratteristici e nella
toponomastica tradizionale;

- la pluralità religiosa derivata dalla compresenza
sul territorio delle religioni valdese e cattolica, che
ha segnato e caratterizzato la  storia  locale e  poi si
è  gradualmente manifestata nel  reciproco rispetto  e
nella collaborazione sociale;

- il plurilinguismo, espresso nelle parlate di lin-
gua occitana alpina e di lingua piemontese, nell’uso
della lingua francese nell’alta e media Valle, e
nell’ormai affermato ed accettato uso della lingua
italiana, non solo come lingua ufficiale, ma come
fatto culturale acquisito;

- il tradizionale impegno sociale, in favore delle
categorie più deboli, da parte delle comunità eccle-
siali e delle comunità civili, che ha condotto, sin
dal secolo XIX, alla realizzazione di numerose
strutture sanitarie e socio-assistenziali;

- la pluridecennale associazione fra i Comuni,
che ha prodotto la graduale costruzione di una rete
di servizi socio-assistenziali, sanitari, socio-educativi,
culturali e del tempo libero, tecnici, per l’agricoltu-
ra,  per la  tutela  dell’ambiente ed altri  settori di at-
tività.

Art. 6
L’ESERCIZIO ASSOCIATO DELLE FUNZIONI

COMUNALI

1 La Comunità Montana, nella linea di sviluppo
sociale ormai tradizionale ed in attuazione del det-
tato legislativo, si pone come strumento fondamen-
tale, nell’ambito della zona montana omogenea indi-
viduata come Val Pellice, per la gestione associata
delle funzioni proprie dei Comuni o a questi dele-
gate.

2 In osservanza di tale principio la Comunità
Montana, che ha perseguito nel tempo la costruzio-
ne di una vera e propria Unità Locale dei Servizi,
dovrà svolgere prioritariamente il compito di tutela-
re, potenziare ed ampliare la rete di servizi già rea-
lizzata,  attuando,  con il consenso e la  partecipazio-
ne dei Comuni, una gestione associata e program-
mata del territorio valligiano e del suo sviluppo e
confermando la propria dimensione istituzionale e
territoriale come ambito ottimale per la program-
mazione e la gestione di tutti i servizi integrati nel-
la rete complessiva.

Art. 7
LINEE D’AZIONE FONDAMENTALI

1 La Comunità Montana, in quanto la Valle co-
stituisce territorio omogeneo per storia, per patri-
monio ambientale, per la rete di servizi realizzati
nel tempo, per la sua peculiarità linguistica e reli-
giosa, per l’insieme delle sue attività economiche e
per le sue risorse naturali si pone, operando d’inte-
sa con i comuni che ne fanno parte, i seguenti
obiettivi:

- conferma della delimitazione della zona monta-
na omogenea della Val Pellice, con apertura, tutta-
via, all’eventuale aggregazione di altri Comuni mon-
tani confinanti, che non contrasti con gli interessi
fondamentali della Comunità;

- decisa azione a tutela della sfera di  autonomia
degli enti locali e dell’aspirazione delle popolazioni
al mantenimento e potenziamento dei servizi del
territorio, in larga parte storicamente realizzati at-
traverso la situazione ottimale della coincidenza ter-

ritoriale dell’USSL con la Comunità Montana, a suo
tempo fortemente voluta e perciò conseguita, che
ha consentito una programmazione valligiana nei
vari settori di intervento, dalla sanità all’agricoltura,
dal socio-assistenziale alla tutela dell’ambiente,
dall’ambito socio-educativo alla cooperazione, dalle
realizzazioni infrastrutturali agli interventi a valenza
economica;

- sviluppo di tale azione in accordo e collabora-
zione con i Comuni, affinché l’autonomia, tanto dei
Comuni che della Comunità sia effettiva, e non solo
formale o progressivamente mutilata e ridotta. E
ciò operando in modo che i Comuni siano piena-
mente in grado di rappresentare le relative comuni-
tà locali, curarne gli interessi e promuoverne lo svi-
luppo (artt. 2 e 9 Legge 142/90), il che significa an-
che conferma:

1. della titolarità delle funzioni socio-assistenziali,
anche a rilievo sanitario, in capo ai Comuni, e del-
la attribuzione delle funzioni stesse alla Comunità
Montana;

2. della titolarità delle funzioni di indirizzo e di
verifica nel settore sanità alla Conferenza dei Sinda-
ci, (e per essa alla Rappresentanza dei Sindaci),
nell’ambito dell’Azienda Sanitaria Locale, ed al Pre-
sidente della Comunità Montana, nell’ambito distret-
tuale;

3. della titolarità della funzione di Autorità Sani-
taria Locale a ciascuno dei Sindaci,

4. dell’impegno a valorizzare le suddette funzioni,
riconosciute dalla legislazione nazionale e regionale
vigente, nell’ambito dell’autonomia propria dei Co-
muni e della Comunità Montana;

- tutela, in forme istituzionali, del costante colle-
gamento e di una stretta collaborazione fra l’Ammi-
nistrazione della Comunità e le Amministrazioni dei
Comuni membri;

- assunzione   di   tutte le iniziative, nell’ambito
dell’ordinamento legislativo, idonee al mantenimento
ed al potenziamento della rete di servizi costruita
nella Valle;

2 In quanto la Valle è parte di un territorio più
vasto, e nella prospettiva di una sempre maggiore
unione dei popoli europei, si pone altresì l’obiettivo
di:

- promozione e sostegno all’istituzione, nelle for-
me possibili, di strumenti di concertazione e di col-
laborazione fra le Comunità Montane e fra le ASL
dell’area pinerolese, nonché fra le Comunità Monta-
ne, la Città di Pinerolo ed i Comuni non montani
dell’area pinerolese;

- ricercare un sempre maggiore collegamento lo-
cale con i territori noti con il nome di “Area del
Monviso”;

- favorire, nell’ambito di una reale unità dei po-
poli europei, la realizzazione anche politica di quel-
la Regione geograficamente posta a cavallo delle
Alpi Occidentali, le cui popolazioni piemontese, li-
gure  ed occitana hanno da sempre  profondi legami
di interesse culturale ed economico;

- impegno ad assicurare la diffusione, soprattutto
tra  le giovani generazioni, di  una  cultura di  solida-
rietà fra tutti gli esseri umani - ed in particolare
nei confronti dei più deboli - e, quindi, una cultura
di pace e di ripudio della violenza, comunque moti-
vata, del razzismo, dell’avversione per il “diverso”;

- impegno per una politica valligiana e pinerole-
se volta ad assicurare comunicazioni rapide e sicu-
re, sia a mezzo ferrovia sia a mezzo rete stradale,
sia all’interno della Valle, sia sulla direttrice per Pi-
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nerolo-Torino, sia sulla direttrice trasversale pede-
montana, in raccordo con i sistemi di trasporto e
le reti  di comunicazioni nazionali ed internazionali,
eventualmente anche  attraverso  un traforo  turistico,
nel pieno rispetto e tutela dell’ambiente, verso le
Valli del Queyras;

- impegno per una politica di sviluppo socio-eco-
nomico della Val Pellice, in collegamento con le
aree confinanti italiane e francesi: uno sviluppo,
che, muovendo dalla tutela dell’esistente, nei suoi
aspetti umani ed ambientali, tenda alla creazione
qualificata di nuovi posti di lavoro nei vari settori
dell’agricoltura, dell’artigianato, del terziario, dell’at-
tività estrattiva e della piccola e media industria,
del terziario pubblico e privato, con particolare at-
tenzione per iniziative e progetti di eco-sviluppo e
agro-turistici.

Art. 8
PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI

1 La Comunità  Montana, sulla base dell’afferma-
zione di principio secondo cui la sua esistenza e la
sua autonomia sono radicate nelle Comunità locali
e cioè nella manifestazione locale del popolo sovra-
no, riconosce in via di principio l’esigenza democra-
tica della partecipazione dei cittadini alla gestione
della cosa pubblica.

2 la Comunità Montana, quindi, nell’ambito della
proprie funzioni, promuove  e favorisce tale parteci-
pazione individuando i relativi strumenti nel pre-
sente Statuto  e nell’apposito Regolamento,  con  rife-
rimento analogico all’art. 5 ed al Capo III della
Legge 8 giugno 1990, n. 142.

Art. 9
AMBIENTE

1 Il territorio della Val Pellice rappresenta, nel
suo complesso e nelle sue componenti, un bene
ambientale di inestimabile valore, che la Comunità
intende tutelare nella sua bellezza naturale e nelle
sue caratteristiche originali ed antropiche, storiche
e culturali.

2 La tutela dell’ambiente viene assunta dalla Co-
munità Montana quale principio informatore della
sua attività e, quindi, quale elemento primario ai
fini della valutazione di ogni intervento pubblico o
privato sul territorio, per quanto di competenza.

3 Tale principio si intreccia, pertanto, indissolu-
bilmente, con l’azione dell’Ente volta allo sviluppo
sociale ed  economico della Valle. La  Comunità non
ammette interventi di tutela ambientale che risulti-
no conflittuali con la tutela dell’elemento umano
della realtà valligiana e, quindi, con lo sviluppo so-
cio-economico della Valle, così come non ammette
interventi volti a tale sviluppo che siano contrastan-
ti con la tutela dell’ambiente.

4 In tale ottica la Comunità intende svolgere
ogni azione  per arginare e, se possibile,  invertire  il
processo di spopolamento del territorio, nella con-
sapevolezza che l’abbandono del territorio costitui-
sce  il primo elemento di degrado  ambientale e  che
non può esservi un reale sviluppo se non è fondato
sulla tutela dell’elemento umano oltrechè dell’ele-
mento ambientale del territorio.

5 Per tali motivi la Comunità Montana, dopo
aver elaborato ed avviato ad attuazione il Piano di
eco-sviluppo della Valle, in collaborazione con altri
Enti e Soggetti, pubblici e privati, intende sostenere
ogni iniziativa o progetto compatibile con le linee
di tale Piano, che comunque deve costituire parte

essenziale e centrale del Piano di sviluppo socio-
economico.

Art. 10
PROMOZIONE DELLA SALUTE E SICUREZZA

SOCIALE

1 La tutela dell’elemento umano del territorio
equivale  a  “promozione della salute”,  quale stato di
benessere fisico, mentale e sociale.

2 Il compito primario della Comunità Montana,
e cioè la promozione dello sviluppo socio-economi-
co del proprio territorio, consiste, quindi, nel perse-
guire il benessere globale della popolazione;

3 La coincidenza della promozione dello sviluppo
socio-economico con la tutela della salute e la tute-
la dell’ambiente, sta a significare che l’azione della
Comunità, in ogni settore, si svolgerà nella prospet-
tiva della realizzazione di un sistema di sicurezza
sociale.

4 Sono considerati dalla Comunità Montana
come validi strumenti, in larga parte positivamente
sperimentati, per la realizzazione di tale sistema:

- il perseguimento della convergenza fra la pro-
grammazione della comunità Montana e la pro-
grammazione dell’Azienda Sanitaria Locale;

- la prassi della integrazione fra i servizi di com-
petenza della comunità e dei Comuni ed i servizi di
competenza dell’Azienda Sanitaria Locale;

- la gestione associata dei servizi comunali e dei
servizi di interesse comune valligiano;

- una  efficace  e permanente partecipazione  e ve-
rifica da parte delle comunità locali sui servizi del
territorio: ciò sia attraverso la formalizzazione di
forme di partecipazione popolare sia mediante la
collaborazione permanente fra la Giunta della Co-
munità e la Conferenza dei Sindaci o loro delegati.

- la metodologia della organizzazione dei servizi
in una struttura a rete, diffusa sul territorio, che
assicuri la massima integrazione tra tutti i Soggetti,
pubblici e privati, operanti nel sociale allargato

Art. 11
COMPITI E FUNZIONI DELLA COMUNITA’

MONTANA

1 La Comunità Montana, attraverso l’attuazione
di piani pluriennali e di progetti speciali integrati,
nel quadro della programmazione di sviluppo pro-
vinciale e regionale, promuove lo sviluppo socio-
economico  del  proprio  territorio,  persegue l’armoni-
co riequilibrio delle condizioni di esistenza delle
popolazioni, anche garantendo, d’intesa con gli altri
Enti operanti sul territorio, adeguati servizi capaci
di incidere positivamente sulla qualità della vita. La
Comunità Montana concorre, nell’ambito della legi-
slazione  vigente,  alla  difesa del  suolo ed  alla difesa
ambientale: tutela e valorizza la cultura locale e fa-
vorisce l’elevazione culturale e professionale delle
popolazioni anche attraverso un’adeguata formazio-
ne professionale che terrà conto nei suoi moduli
organizzativi delle peculiarità delle realtà montane.

2 Alla Comunità Montana spettano le funzioni
ad essa attribuite dalla legge nazionale e regionale,
quelle ad essa delegate da Regione, Provincia e Co-
muni ed in particolare:

- elabora il Piano pluriennale di sviluppo socio-
economico della Valle, con riferimento, pur
nell’esercizio della propria autonomia, alle linee
programmatiche regionali e del Piano territoriale
provinciale, tenuto conto delle proposte dei Comuni
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che fanno parte della Comunità e di  quelle scaturi-
te dalla consultazione delle popolazioni ;

- gestisce gli interventi speciali per la montagna
stabiliti dalla normativa della Comunità Economica
Europea e dalla legge nazionale e regionale;

- realizza le  proprie finalità istituzionali attraver-
so programmi operativi annuali di attuazione del
piano pluriennale di sviluppo socio-economico;

-  concorre alla  formazione del “Piano territoriale
Provinciale e Metropolitano” della Provincia, anche
attraverso le indicazioni urbanistiche contenute nel
proprio piano pluriennale di sviluppo socio-econo-
mico.

- ai sensi della normativa vigente in materia, con
richiamo agli artt. 25 e 32 del D.P.R. 27.7.1977 n.
616, e alla Legge Regionale 5.9.1991 n. 44, espleta i
compiti dovuti nell’ambito delle funzioni socio-assi-
stenziali associate sul territorio della Valle;

- ha facoltà di predisporre, organizzare, gestire,
tanto direttamente che in collaborazione con altri
Enti, servizi sociali ed economici ritenuti necessari
ed opportuni, oltre a quelli di sua competenza, con
esclusione di quelli che, per vigenti disposizioni le-
gislative, siano attribuiti alla esclusiva competenza
di altri Enti: in tale quadro opera affinché  sia pie-
namente realizzata, attraverso l’ASL ed ogni altro
strumento idoneo, l’Unità Locale dei Servizi, intesa
come dimensione e come momento ottimali per la
programmazione e la gestione globale dei servizi in-
terdipendenti nella prospettiva di una situazione di
sicurezza sociale.

3 Alla Comunità Montana spetta - ai sensi
dell’art. 29 della Legge 142/90 - l’esercizio associato
di funzioni proprie dei Comuni membri od a questi
delegate dalla Regione.

TITOLO II
L’ORDINAMENTO STRUTTURALE

CAPO 1
ORGANI ELETTIVI

Art. 12
ORGANI DELLA COMUNITA’

1 Sono organi della Comunità Montana:
a) il Consiglio;
b) la Giunta;
c) il Presidente.

Art. 13
COSTITUZIONE DEL CONSIGLIO DELLA

COMUNITA’

1 Il Consiglio della Comunità Montana è costi-
tuito da tre rappresentanti, di cui uno della mino-
ranza, ove presente, per ciascuno dei Comuni mem-
bri.

2 In caso  di scioglimento di  un Consiglio comu-
nale, i rappresentanti del Comune restano in carica
sino alla loro surrogazione da parte del nuovo Con-
siglio comunale e ciò anche nel caso di gestione
commissariale.

3 La convocazione della prima seduta del Consi-
glio è disposta dal Presidente uscente entro 30 gior-
ni dal completamento delle comunicazioni di  nomi-
na dei rappresentanti da parte dei Comuni. Tali co-
municazioni debbono essere trasmesse alla Comuni-
tà Montana entro dieci giorni dalla loro efficacia.

4 La seduta di cui al comma precedente è pre-
sieduta dal Consigliere più anziano di età.

5 I Consiglieri entrano in carica all’atto della
loro elezione, ovvero, in caso di surrogazione, non
appena adottata dal Consiglio comunale la relativa
deliberazione.

6 Il Regolamento per il funzionamento dei Con-
siglio stabilisce norme per la dichiarazione di ap-
partenenza dei Consiglieri ai gruppi consiliari e per
la nomina di capigruppo.

Art. 14
I DIRITTI ED I POTERI DEI CONSIGLIERI

1 I Consiglieri della Comunità Montana hanno
diritto di ottenere senza alcuna formalità dagli Uffi-
ci della Comunità, nonché dalle sue Aziende, Istitu-
zioni o Enti dipendenti tutte le notizie e le infor-
mazioni in loro possesso utili all’espletamento del
proprio mandato, Essi sono tenuti al segreto nei
casi specificatamente determinati dalla legge.

2 I Consiglieri della Comunità Montana hanno
diritto di notizia su ogni questione sottoposta alla
deliberazione del Consiglio. Hanno inoltre diritto di
presentare interrogazioni, interpellanze e mozioni
nelle forme definite dal Regolamento.

3 Se lo richieda un quinto dei Consiglieri in ca-
rica o un minimo di tre Comuni facenti parte della
Comunità, il  Presidente  è tenuto a  riunire  il  Consi-
glio, in un termine non superiore a 20 giorni, inse-
rendo all’ordine del giorno le questioni richieste.

4 La richiesta di convocazione deve riferirsi ad
argomenti di competenza del Consiglio.

5 Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvo i
casi previsti dal Regolamento e salvo i casi in cui
si tratti di questioni concernenti persone.

6 Nel pieno rispetto del plurilinguismo, che risul-
ta  elemento  caratteristico  di  questa  Comunità Mon-
tana (vedi Titolo I - art. 5), è ammesso in Consiglio
l’uso delle parlate locali: il piemontese, l’occitano al-
pino ed il francese, alle quali si riconosce pari di-
gnità della lingua italiana, fermo restando l’uso di
quest’ultima ai fini della redazione degli atti. Il
Consigliere che intende servirsi delle parlate locali
dovrà provvedere a che tutti i presenti comprenda-
no quanto da lui detto.

Art. 15
COMPETENZE DEL CONSIGLIO

1 Il Consiglio è l’Organo di indirizzo e di con-
trollo politico amministrativo della Comunità Mon-
tana.

2. Il consiglio ha competenza limitatamente ai
seguenti atti fondamentali:

a) lo Statuto dell’Ente, i regolamenti, l’ordina-
mento degli uffici e dei servizi;

b) il piano pluriennale di sviluppo socio-econo-
mico, la carta di destinazione d’uso del suolo, i
programmi annuali operativi,  i programmi di setto-
re;

c) l’accettazione di deleghe connesse all’esercizio
di funzioni delegate dai Comuni, dalla Provincia o
dalla Regione

d) la presa d’atto dell’acquisizione dell’esercizio
di funzioni proprie dei Comuni o ad essi delegate
dalla Regione;

e) le relazioni previsionali e programmatiche;
f)  i  bilanci annuali e pluriennali  e relative varia-

zioni;
g) i conti consuntivi;
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h) la contrazione dei mutui non previsti espres-
samente in atti fondamentali   del consiglio   e   la
emissione dei prestiti obbligazionari;

i) i pareri da rendere in relazione agli atti sud-
detti

j) le convenzioni con gli altri enti locali, la costi-
tuzione e la   modificazione di   forme associative,
compresi gli accordi di programma di cui alla l.
142/1990;

k)  l’assunzione  diretta dei pubblici  servizi, la co-
stituzione di istituzioni e di aziende speciali, la
concessione dei pubblici servizi, la partecipazione
della Comunità a società di capitali, l’affidamento
di attività o servizi mediante convenzione;

l) gli acquisti e le alienazioni immobiliari, le re-
lative  permute, gli  appalti e  le  concessioni  che non
siano previsti espressamente in atti fondamentali
del consiglio o che non ne costituiscano mera ese-
cuzione e che, comunque, non rientrino nella ordi-
naria amministrazione di funzioni e servizi di com-
petenza della giunta, del segretario o di altri fun-
zionari;

m) la  definizione degli  indirizzi per la nomina e
la designazione dei rappresentanti della comunità
presso enti, aziende ed istituzioni, nonché, la nomi-
na dei rappresentanti del consiglio presso enti,
aziende ed istituzioni ad esso espressamente riser-
vata dalla legge.

n) i piani regolatori intercomunali e più in gene-
rale i pareri in materia urbanistica ove previsti, ai
sensi delle vigenti leggi.

3 Il Consiglio svolge ogni altra funzione attribui-
tagli dalla legge, sia nell’ambito dei settori citati al
comma 2 dell’art. 12, sia in ogni altro settore di
competenza della Comunità Montana.

4 Le nomine  e le designazioni devono  essere  ef-
fettuate entro 45 giorni dalla elezione della Giunta
o entro i termini di scadenza del precedente incari-
co. In caso di mancata deliberazione si provvede ai
sensi dell’art. 36, 5^ comma della legge 8 giugno
1990, n. 142.

5 Le deliberazioni in ordine agli argomenti di
cui al presente articolo non possono essere adottate
in via d’urgenza da altri Organi della Comunità
Montana, salvo quelle attinenti alle variazioni di bi-
lancio da sottoporre a ratifica del Consiglio nella
prima seduta successiva, da tenersi nei sessanta
giorni successivi, pena la decadenza.

6  Al Consiglio  spetta  la  formulazione  e la predi-
sposizione di indirizzi, ordini del giorno ed altri
documenti che esprimano la valutazione, il parere,
l’aspirazione, l’indirizzo dell’Ente su materie, proble-
mi, avvenimenti, che incidono, direttamente o indi-
rettamente, sugli interessi e lo sviluppo della Comu-
nità locale.

7 Gli atti fondamentali  debbono contenere  la in-
dividuazione degli obiettivi e delle finalità da rag-
giungere e la individuazione e destinazione delle ri-
sorse e degli strumenti necessari all’azione da svol-
gere.

Art. 16
DURATA IN CARICA

1 Il Consiglio dura in carica sino al suo rinnovo,
che avviene a seguito del rinnovo della maggioranza
dei Consigli dei Comuni che costituiscono la Comu-
nità Montana.

2 I componenti il Consiglio della Comunità Mon-
tana rappresentanti i Comuni non interessati alla
tornata elettorale restano in carica sino alla scaden-

za del loro mandato e comunque sino alla designa-
zione da parte del comune dei propri nuovi rappre-
sentanti.

3 Dalla data di pubblicazione del decreto di indi-
zione dei comizi elettorali, cui sia interessata la
maggioranza dei Comuni costituenti la Comunità
Montana, il Consiglio della stessa si limita, fino al
rinnovo  di cui  al precedente  comma 1, ad  adottare
gli atti urgenti ed improrogabili.

Art. 17
INCOMPATIBILITA’, CONVALIDA, CESSAZIONE E

SOSTITUZIONE DEI CONSIGLIERI

1 Nella seduta immediatamente successiva alla
sua costituzione, il Consiglio, prima di deliberare su
qualsiasi altro oggetto, ancorchè non sia stato pro-
dotto alcun reclamo, deve esaminare la condizione
degli eletti alla luce delle norme della Legge
23.3.1981 n. 154 e successive modificazioni ed inte-
grazioni in quanto compatibili.

2 Da tale esame viene esclusa ogni considerazio-
ne sulla eleggibilità dei membri del Consiglio quali
consiglieri comunali, intendendosi la stessa già
comprovata dalla convalida operata dal competente
Consiglio Comunale.

3 Il Consiglio si pronuncia sulla eleggibilità od
incompatibilità dei propri membri a maggioranza
dei voti espressi mediante scrutinio segreto.

4 I membri del Consiglio della Comunità decado-
no dallo loro carica:

a) a seguito di intervenuti motivi di ineleggibilità
od incompatibilità accertati con apposita delibera-
zione adottata dal Consiglio a maggioranza di voti
espressi mediante scrutinio segreto;

b) a seguito di revoca della loro nomina da par-
te del competente Consiglio Comunale.

5 Qualora membri del Consiglio della Comunità
siano assenti senza giustificato motivo a più di
quattro sedute consecutive del Consiglio, il caso vie-
ne segnalato al Consiglio Comunale che li ha eletti,
perchè proceda, se lo ritiene, a sostituirli.

Art. 18
FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO

1 La convocazione dei Consiglieri viene fatta dal
Presidente, previa convocazione della   Conferenza
dei Capigruppo, con avvisi scritti, da consegnarsi a
domicilio. L’avviso di convocazione deve contenere
l’indicazione del luogo, del giorno e dell’ora della
riunione nonché l’indicazione degli argomenti iscrit-
ti all’ordine del giorno della seduta.

2 La consegna deve risultare da dichiarazione
del Messo del Comune ove il Consigliere risiede, o
altro mezzo legale.

3 L’avviso per le sessioni ordinarie, con l’elenco
degli oggetti da trattarsi, deve essere consegnato ai
Consiglieri almeno 5 giorni prima, e per le altre
sessioni almeno 3 giorni prima di quello stabilito
per la prima adunanza.

4  Tuttavia, nei casi d’urgenza, basta che l’avviso,
con il relativo elenco, sia consegnato 24 ore prima,
ma in questo caso, quante volte la maggioranza dei
Consiglieri presenti lo richieda, ogni deliberazione
può essere differita al giorno seguente. In tal caso
non è obbligatoria la convocazione dei Capigruppo.

5 Altrettanto resta stabilito per gli elenchi di og-
getti da trattarsi in aggiunta ad altri già iscritti
all’ordine del giorno di una determinata seduta.

6 L’elenco degli oggetti da trattarsi in ciascuna
seduta ordinaria o straordinaria del Consiglio della
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Comunità, deve, sotto la responsabilità del Segreta-
rio, essere pubblicato almeno due giorni prima di
quello stabilito per la prima adunanza. Ogni propo-
sta deve essere depositata presso la Segreteria, con
tutti i documenti relativi, almeno 48 ore prima
dell’adunanza (ridotte a 24 ore nel caso di sedute
urgenti) ed essere a disposizione dei Consiglieri che
intendano esaminare il testo.

7 Il Consiglio della Comunità non può deliberare
se non interviene la maggioranza dei Consiglieri as-
segnati, salvo nei casi espressamente previsti dalla
legge.

8 Nel caso che siano introdotte proposte, le qua-
li non erano comprese nell’ordine di prima convo-
cazione,  queste  non possono essere poste in  delibe-
razione se non 24 ore dopo averne dato avviso ai
Consiglieri.

9 Il Consiglio della Comunità si riunisce in sedu-
ta ordinaria due volte all’anno:

- per l’approvazione del bilancio di previsione;
- per l’approvazione del conto consuntivo

dell’esercizio precedente.
10 Il Consiglio è presieduto dal Presidente della

Comunità. In sua assenza o per suo giustificato im-
pedimento, dal Vice Presidente. In caso di assenza
di entrambi, il Consiglio è presieduto dal membro
anziano, per età, fra i presenti.

Art. 19
VERBALIZZAZIONE, PUBBLICAZIONE E
CONTROLLO DELLE DELIBERAZIONI

1 Il Segretario della Comunità partecipa alle ri-
unioni del Consiglio e ne redige il verbale, che sot-
toscrive unitamente al Presidente (od a chi altri
presieda l’adunanza).

2 Il processo verbale è steso in forma riassuntiva
contenente i punti principali della discussione e
deve essere approvato dal Consiglio della Comunità,
possibilmente nella seduta successiva e comunque
entro tre mesi dall’adunanza.

3 Ogni Consigliere ha diritto che,  nel verbale,  si
faccia constatare il suo voto ed i motivi del mede-
simo e di inserire eventuali rettifiche al verbale
stesso.

4 Le deliberazioni del Consiglio sottoscritte dal
Segretario e dal Presidente (o da chi abbia presie-
duto l’adunanza), sono pubblicate e sottoposte al
controllo nei  modi e  nelle forme stabilite dalla leg-
ge.

5 Le deliberazioni sono conservate presso l’Uffi-
cio di segreteria, unitamente agli estremi di esecuti-
vità e alle eventuali ordinanze di annullamento da
parte del Comitato Regionale di Controllo.

Art. 20
COSTITUZIONE DELLA GIUNTA

1 La Giunta è costituita dal Presidente e da un
numero di Assessori non superiore ad otto, ed è
eletta, nel proprio seno, dal Consiglio della Comuni-
tà Montana, con unica votazione, nella prima adu-
nanza subito dopo la convalida dei Consiglieri.

2 L’elezione avviene sulla base di un documento
programmatico, sottoscritto da almeno un terzo dei
Consiglieri  assegnati alla Comunità Montana, conte-
nente la lista dei candidati alla carica di Presidente,
di Vice Presidente e di componenti la Giunta. Il
documento è illustrato dal candidato alla carica di
Presidente.

3 L’elezione avviene a scrutinio palese, a maggio-
ranza assoluta dei Consiglieri assegnati alla Comu-

nità Montana. Nel caso non si raggiunga la maggio-
ranza predetta, si procede alla indizione di due suc-
cessive  votazioni da tenersi in distinte sedute  e  co-
munque entro sessanta giorni dalla convalida dei
Consiglieri. Qualora in nessuna di esse si raggiunga
la maggioranza richiesta, il Consiglio è sciolto se-
condo le procedure previste dall’art. 39 della legge
8 giugno 1990,  n. 142. Analoga  procedura si utiliz-
za in  caso  di  vacanza della carica di Presidente; in
caso di dimissioni del Presidente decade l’intera
Giunta ed  i  sessanta  giorni decorrono dalla data di
presentazione delle dimissioni. La surroga di  uno o
più componenti la Giunta avviene nella seduta del
Consiglio immediatamente successiva al verificarsi
della vacanza od alla presentazione delle dimissioni.

4 Il Presidente e gli assessori debbono possedere
i requisiti di eleggibilità e compatibilità previsti dal-
la legge.

Art. 21
MOZIONE DI SFIDUCIA, REVOCA E SOSTITUZIONE

1 Il voto del Consiglio della Comunità contrario
ad una proposta della Giunta non ne comporta le
dimissioni.

2 Il Presidente e la Giunta cessano dalla carica
in caso di approvazione di una mozione di sfiducia
costruttiva espressa per appello nominale con voto
della maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati
alla Comunità.

3 Alla sostituzione di singoli componenti della
Giunta, revocati dal Consiglio su proposta del Presi-
dente, provvede nella stessa seduta il Consiglio su
proposta del Presidente.

Art. 21bis
DIMISSIONI, IMPEDIMENTO, RIMOZIONE,

DECADENZA, SOSPENSIONE, DECESSO DEL
PRESIDENTE.

1 .In caso di impedimento permanente, rimozio-
ne, decadenza o decesso del Presidente, la giunta
decade e si procede alle  elezione di un nuovo  Pre-
sidente e Giunta, con le modalità previste dall’art.
20, commi 2 e 3. La Giunta rimane in carica  sino
alla elezione del nuovo Presidente; sino alla predet-
ta elezione le funzioni del Presidente sono svolte
dal Vice Presidente.

2. Il Vice Presidente sostituisce il Presidente in
caso di assenza o di impedimento temporaneo,
nonché, nel caso di sospensione dell’esercizio della
funzione adottata ai sensi dell’articolo 15, comma
4-bis, della Legge 19.3.1990, n. 55 e s.m..

3. Le dimissioni presentate dal Presidente diven-
tano efficaci ed irrevocabili trascorso il termine di
venti giorni dalla loro presentazione al consiglio. In
tal caso si procede allo scioglimento della Giunta,
con contestuale elezione di una nuova Giunta.

4 Lo scioglimento del Consiglio della Comunità
determina in  ogni  caso la  decadenza del  Presidente
nonché della rispettiva Giunta.

Art. 22
ATTRIBUZIONI DELLA GIUNTA

1 La Giunta compie tutti gli atti di amministra-
zione che non siano riservati al consiglio e che non
rientrino nelle competenze attribuite dallo Statuto
al Presidente, o riservate al Segretario o ai funzio-
nari dirigenti; riferisce annualmente al Consiglio
sulla propria attività, ne attua gli indirizzi generali
e svolge funzione propositiva nei confronti dello
stesso.
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2 La Giunta svolge ogni altra funzione attribuita-
le dalla legge sia nell’ambito dei settori citati al
comma 2 dell’art 11, sia in ogni altro settore di
competenza della Comunità Montana.

3 La Giunta si riunisce su convocazione del Pre-
sidente o su richiesta di un terzo dei suoi membri.

4 Le riunioni della Giunta sono presiedute dal
Presidente della Comunità, o in sua assenza dal
Vice Presidente.

5 La Giunta delibera con l’intervento della mag-
gioranza dei componenti ed a maggioranza di voti.

6 Il Segretario della Comunità partecipa alle ri-
unioni della Giunta e ne redige il verbale, che sot-
toscrive unitamente al Presidente.

Art. 23
IL PRESIDENTE

1 Il Presidente rappresenta la Comunità, convoca
e presiede il Consiglio e la Giunta, sovrintende al
funzionamento   dei servizi e degli uffici, nonché
all’esecuzione degli atti.

2  Il  Presidente può  rilasciare  speciali  delegazioni
ai singoli Assessori,  fra i quali comunque individua
il Vice Presidente, nonché ai singoli consiglieri.

3 Il vice Presidente coadiuva il Presidente e lo
sostituisce in caso di assenza o impedimento.

4 In caso di assenza od impedimento di entram-
bi, alla sostituzione provvede l’assessore più anziano
di età tra quelli disponibili.

CAPO 2
STRUMENTI PER LA CONSULTAZIONE E PER LA
COOPERAZIONE FRA COMUNITA’ ED I COMUNI

Art. 24
LA CONFERENZA DEI SINDACI

1 E’ istituita, come Organo dotato di iniziativa
propria e come Organo di consultazione e per la
cooperazione fra la comunità ed i comuni, la “Con-
ferenza dei Sindaci presso la Comunità Montana”,
composta dai Sindaci dei Comuni facenti parte del-
la  comunità  o  da loro  delegati, purchè amministra-
tori del Comune.

2 La conferenza potrà assicurare alla Giunta la
propria collaborazione, sia formulando proposte per
iniziativa propria, sia esprimendo pareri ogni qual-
volta ne venga richiesta dalla Giunta stessa, in par-
ticolare sulle proposte da presentare al Consiglio ed
in materia di gestione associata di servizi di com-
petenza comunale.

3 La conferenza elegge un Presidente fra i pro-
pri componenti, che, in casi di assenza o impedi-
mento, sarà sostituito dal Membro più anziano tra
i presenti.

4 La Conferenza sarà convocata dal proprio Pre-
sidente ogni qualvolta ciò si renda necessario o
venga richiesto da almeno un terzo dei suoi com-
ponenti: potrà essere concordato un calendario di
riunioni periodiche. Le adunanze saranno valide
con  qualsiasi numero di  partecipanti; ma la  formu-
lazione di proposte dovrà essere espressa e sotto-
scritta da almeno cinque membri della Conferenza.

5 Alle adunanze della conferenza potranno parte-
cipare i membri dell’esecutivo, allo scopo di fornire
tutti gli elementi utili all’espressione del parere ri-
chiesto, ovvero su invito del Presidente.

6 Funge da Segretario della conferenza il Segre-
tario della comunità o suo delegato.

Art. 24bis
LA CONFERENZA DEI CAPI GRUPPO

1 E’ istituita, quale Organo consultivo, la Confe-
renza dei Capigruppo,   composta   dai Capigruppo
espressi dai Gruppi consiliari.

2 La conferenza è presieduta dal Presidente della
comunità o da un suo delegato.

Art. 25
LE COMMISSIONI DEL CONSIGLIO

1 Al fine di favorire una maggiore partecipazione
dei Gruppi consiliari ed una fattiva collaborazione
sui   temi   concreti, sono istituite le Commissioni
consultive, che vengono elette dal Consiglio nel pro-
prio seno.

2 Le Commissioni possono essere integrate da
esperti e con cittadini non facenti parte del Consi-
glio.

3 Il Regolamento determina i poteri delle Com-
missioni e ne disciplina la costituzione e il funzio-
namento.

4 Possono essere istituite commissioni con fun-
zioni di inchiesta, di controllo e garanzia. Per le
commissioni di controllo e garanzia, la presidenza
va assegnata alla minoranza consiliare.

Art. 26
LA CONSULTA PER LA SICUREZZA SOCIALE

1 Al fine di assicurare la massima partecipazione
di energie sociali, politiche e tecniche, all’impegno
per lo sviluppo della Valle nella prospettiva della
realizzazione di un sistema di sicurezza sociale,
come definito dall’art. 10, viene istituita la Consulta
per la Sicurezza Sociale.

2 Il Consiglio della Comunità determinerà, con
propri atti deliberativi o eventualmente con apposi-
to regolamento, la composizione della Consulta, in-
tegrandola ed adeguandola via via, nel corso del
tempo.

3 Tale composizione, comunque, dovrà rispec-
chiare, per quanto possibile, le presenze sociali ed
economiche sul territorio.

4 La Consulta svolgerà essenzialmente una fun-
zione consultiva sui temi specifici che le verranno
sottoposti dagli Organi elettivi della Comunità, ma
potrà anche esprimere proposte all’indirizzo degli
Organi elettivi.

5 Per il funzionamento della consulta e lo svolgi-
mento della sua attività, si rinvia ad apposite nor-
me di regolamento.

6 La Consulta avrà pure funzione di osservatorio
di base sul corretto funzionamento di tutti i servizi
sul territorio.

CAPO 3
ORGANI BUROCRATICI

Art. 27
PRINCIPI E CRITERI DI GESTIONE

1 La Comunità ispira l’organizzazione degli uffici
e del personale a criteri d’autonomia, di responsabi-
lità, di funzionalità e di economicità di gestione
allo scopo di assicurare l’efficienza e l’efficacia
dell’azione amminístrativa.

2. L’attività defl’amministrazìone della comunità
s’ispira al criterio fondamentale di separare e di-
stinguere le funzioni  d’indirizzo e di controllo poli-
tico-amminístrativo, che sono esercitate dagli organi
politici dell’Ente,  da quella  di gestione  che  è  svolta
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dal Direttore Generale e dai funzionari, nelle forme
e secondo le regole prescritte dal presente Statuto e
dai Regolamenti.

3. La gestione sostanzia lo svolgimento delle fun-
zioni finanziarie, tecniche e amministrative stru-
mentali ai risultati da conseguire.

4 Gli organi di gestione indicati al  comma 2, ai
sensi della legge, dello Statuto e del Regolamento,
esercitano le  loro competenze avvalendosi  dell’appa-
rato della comunità, con poteri decisionali in ordine
alla scelta dei mezzi e all’utilizzo delle risorse di-
sponibili, al fine di dare attuazione agli indirizzi
politico- amministrativi ricevuti.

5 L’organizzazione strutturale, diretta a consegui-
re i fini istituzionali dell’Ente secondo le norme del
Regolamento, è articolata in uffici anche apparte-
nenti ad aree diverse, collegati funzionalmente al
fine di conseguire gli obiettivi assegnati.

Art. 28
PERSONALE

1 La Comunità promuove il miglioramento delle
prestazioni del personale attraverso l’ammoderna-
mento delle strutture, la formazione, la qualificazio-
ne professionale e la responsabilizzazione dei dìpen-
denti e opera per l’ottimizzazíone della qualità delle
prestazioni amministratíve erogate ai cittadini.

2. Il miglioramento delle prestazioni del persona-
le viene perseguito anche mediante l’uso diffuso di
strumenti informatici negli uffici e la loro connes-
sione e integrazione ai sistemi informatici e statisti-
ci pubblici.

3. La disciplina del personale è riservata agli atti
normativi dell’Ente che danno esecuzione alle leggi
e allo Statuto. Il Regolamento per l’organizzazione
degli uffici e dei servizi, in particolare, disciplina:

a) la struttura organizzativo-funzionale;
b) la dotazione organica;
c) le modalità di assunzione e cessazione dal

servizio;
d) gli strumenti e le forme dell’attività di raccor-

do e di coordinamento tra i responsabili della ge-
stione.

4. 1 Regolamenti stabiliscono, altresì, le regole
per l’ammínistrazíone della Comunità, che deve es-
sere improntata ai principi operativo-funzionali, di
seguito indicati, tesi ad assicurare economicità, spe-
ditezza e rispondenza al pubblico interesse dell’azio-
ne amministrativa:

a) organizzazione del lavoro per programmi, pro-
getti e risultati e non per singoli atti;

b) analisi e individuazíone della produttività e
dei carichi funzionali di lavoro e del grado di effi-
cacia della attività svolta da ciascuna unità dell’ap-
parato;

c) individuazione di responsabilità strettamente
collegata all’ambito di autonomia decisionale dei
soggetti;

d) superamento della separazione   rigida delle
competenze nella divisione del lavoro attraverso la
flessibilità del personale e la massima duttilità delle
strutture.

5 Per l’espletamento delle proprie funzioni ed il
perseguimento dei propri fini, la Comunità si avvale
in primo luogo dei propri uffici e servizi e del pro-
prio personale.

6 Essa può avvalersi anche degli uffici dei Co-
muni, o di altri Enti operanti nel suo territorio,
previo consenso degli Enti interessati, nonché di
consulenti esterni.

7 E’ istituito, ai sensi delle norme vigenti, l’uffi-
cio di Statistica, operante con l’utilizzo di personale
dell’Ente, secondo le indicazioni contenute nel Re-
golamento di cui al primo comma.

Art. 29
DIRETTORE GENERALE

l. Il Presidente può nominare il Direttore Gene-
rale. Il Direttore Generale dipende funzionalmente
dal Presidente, secondo le modalità e per il periodo
stabiliti dal Regolamento.

2. Il Direttore Generale svolge anche le funzioni
di Segretario, nonché tutte le altre funzioni previste
dalla legge. Sovrintende all’attività dei funzionari e
ne coordina l’attività, con poteri di sostituzione in
caso d’inerzia degli stessi. Dirime i conflitti di com-
petenza che possono insorgere tra gli uffici e se-
gnatamente tra i funzionari, nei  confronti  dei quali
può proporre    l’adozione    delle misure previste
dall’ordinamento.

3. Assolve, inoltre, a tutte le funzioni che la leg-
ge assegna alla figura di dirigente generale.

Art. 30
CONSULTA DEI RESPONSABILI DI SERVIZIO

1 I Responsabili di  Servizio  sono riuniti in  Con-
sulta per svolgere funzioni ausiliarie e consultive
degli organi elettivi e del Revisore dei conti in ma-
teria d’organizzazione e gestione amministrativa
dell’Ente. La Consulta è strumento d’impostazione e
verifica del lavoro per la  pianificazione e  il coordi-
namento della gestione amministrativa e per il con-
trollo inter amministrativo.

2. La Consulta è convocata e presieduta dal Di-
rettore Generale. Alle riunioni della Consulta posso-
no partecipare il Presidente e gli Assessori.

3. La Consulta concorre all’attività programmato-
ria della gestione amministrativa, finanziaria e alla
organizzazione dell’Ente formulando parere preven-
tivo su:

* bilancio e relative variazioni;
* piano esecutivo di gestione e piano particola-

reggiato degli obiettivi;
* dotazioni organiche;
* ogni altra materia prevista dai Regolamenti.

Art. 31
RESPONSABILI DI SERVIZIO

l. 1 Responsabili degli uffici o dei servizi, con
l’osservanza dei principi e dei criteri fissati dall’or-
dinamento, svolgono le funzioni e i compiti previsti
dalla legge per i dirigenti e  provvedono alla gestío-
ne della comunità, assolvendo alle funzioni definite,
per ciascuno di  loro, nel provvedimento  di  incarico
e nel Regolamento.

2. Ai Responsabili degli uffici è attribuita, secon-
do le disposizioni di legge e del complesso norma-
tivo locale, l’attività di gestione finanziaria, tecnica
e amministrativa, compresa l’adozíone di atti che
impegnano l’amministrazione verso l’esterno, me-
diante autonomi poteri di spesa, di organizzazione
delle risorse umane, strumentali e di controllo, al-
lorché tale attività non sia espressamente riservata,
dalla legge,  dallo Statuto o dai Regolamenti, ad al-
tri organi dell’Ente. Le norme regolamentari si
uníformano al principio che a fronte di ciascuna
delle suddette competenze poste in capo ai funzio-
nari, sia correlata la conseguente assunzione di re-
sponsabilità.
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3.  1 funzionari sono  preposti ai singoli servizi o
uffici dell’organizzazione dell’Ente e sono responsa-
bili tanto della legalità, correttezza amministrativa,
efficienza, economicità ed efficacia dell’attività svol-
ta, quanto dei risultati conseguiti rispetto agli obiet-
tivi e agli scopi fissati dagli organi elettivi.

Art.32
INCARICHI DI RESPONSABILE DI SERVIZIO E

CONTRATTI A TEMPO DETERMINATO

1. Il Presidente, su proposta del Direttore Gene-
rale e sentita la Giunta, prepone a singoli uffici di-
pendenti o funzionari della qualifica apicale, con
incarico di direzione, revocabile in qualunque tem-
po. Gli incarichi sono affidati ispirandosi a criteri
di trasparenza e professionalità.

2. La copertura dei posti di Responsabile d’uffi-
cio o di servizio con contenuti di alta specializza-
zione può avvenire, con nomina del Presidente, me-
diante contratto di diritto pubblico di durata trien-
nale o eccezionalmente e con provvedimento moti-
vato, con contratto di diritto privato, a tempo de-
terminato.

3. 1 responsabili esterni debbono possedere gli
stessi requisiti propri della qualifica  che  sono  chia-
mati a ricoprire e non possono, in ogni caso, ecce-
dere la quota di 1/3 del numero globale degli api-
cali preposti agli  uffici e ai servizi di cui al  primo
comma del presente articolo.

4 1 soggetti da nominare devono possedere i
requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire e
sono scelti sulla base di curriculum che ne compro-
vino l’effettiva professionalità. Il reclutamento di
tale personale può anche avvenire a seguito di pro-
cedura concorsuale

Art. 33
CONTROLLO DI GESTIONE

1. Per definire in maniera compiuta il complessi-
vo sistema dei controlli interni dell’Ente, il Regola-
mento individua risorse, metodi, indicatori e para-
metri quali strumenti di supporto per le valutazioni
di efficacia, efficienza ed economicità dei risultati
conseguiti rispetto ai programmi e ai costi sostenu-
ti.

2. A tal fine è istituito l’ufficio per il controllo
economico interno della gestione, che raccoglie ed
elabora ogni necessaria informativa sull’andamento
dell’azione amministrativa della Comunità riferendo-
ne agli organi elettivi.

3. La tecnica del controllo di gestione deve co-
struire misuratori idonei ad accertare peri-
odicamente:

a) la congruità delle risultanze rispetto alle previ-
sioni;

b) la quantificazione economica dei costi soste-
nuti per la verifica di coerenza con i programmi
approvati;

c) il controllo di efficacia ed efficienza dell’attivi-
tà amministrativa svolta;

d) l’accertamento degli eventuali scarti negativi
fra quanto progettato e quanto realizzato e indivi-
duazione delle relative eventuali responsabilità.

Art. 34
REVISORE DEI CONTI

1. Il Revisore dei conti è eletto dal consiglio del-
la comunità con le modalità stabilite dalla legge; i
candidati, oltre a possedere i requisiti prescritti dal-
le norme sull’ordinamento delle autonomie locali

devono possedere quelli per l’elezione a Consigliere
comunale e non ricadere nei casi di incompatibilità
previsti dalla legge stessa.

2. Il Regolamento potrà prevedere ulteriori cause
di incompatibilità, al fine di garantire la posizione
di imparzialità e indipendenza del Revisore. Saran-
no altresì disciplinate con  il Regolamento  le moda-
lità di revoca e di decadenza, applicando, in quanto
compatibili, le norme del Codice civile relative ai
Sindaci delle S.p.a.

3. Nell’esercizio delle proprie funzioni, il Reviso-
re può accedere agli atti e ai documenti connessi
alla sfera delle proprie competenze e sentire i Re-
sponsabili di servizio della Comunità, che hanno
l’obbligo di rispondere, nonché dei rappresentanti
della Comunità in qualsivoglia Ente cui la Comuni-
tà eroghi contributi; può presentare relazioni e do-
cumenti al Consiglio della comunità.

4. Il Revisore può partecipare alle sedute del
Consiglio, delle Commissioni e dei Consigli di am-
ministrazione delle Aziende; può, su richiesta al
Presidente di ciascun organo, prendere la parola
per dare comunicazioni e fornire spiegazioni ine-
renti alla propria attività.

TITOLO III
L’ORDINAMENTO FUNZIONALE

CAPO 1
ATTIVITA’ DI PROGRAMMAZIONE

Art. 35
FORMAZIONE, ADOZIONE ED APPROVAZIONE

DEL PIANO

1 Entro un anno dall’approvazione del presente
Statuto, la Comunità predispone ed adotta il piano
pluriennale di sviluppo socio-economico di cui
all’art. 29 della legge 8 giugno 1990, n. 142.

2 Il piano pluriennale di sviluppo socio-economi-
co  ha  durata quinquennale. Nel  corso  della sua va-
lidità, al piano possono essere apportate variazioni
ed aggiornamenti.

3 La Giunta della Comunità predispone il piano
pluriennale di sviluppo   socio-economico, tenendo
conto delle previsioni degli strumenti urbanistici
esistenti a livello comunale ed intercomunale, della
pianificazione territoriale e di settore vigente, non-
ché delle indicazioni derivanti dalla consultazione
dei Comuni associati.

4 Il Consiglio della Comunità adotta il piano e
lo trasmette, corredato di ogni utile documentazio-
ne, alla  Provincia  che lo approva con  deliberazione
consiliare entro 90  giorni dal suo ricevimento. Tra-
scorso tale termine, il piano si intende approvato,
salvo che pervengano alla Comunità Montana ri-
chieste di chiarimenti od elementi integrativi di giu-
dizio anche attraverso procedure di audizione. In
tal caso il termine  di 90 giorni si  intende  a  decor-
rere dalla conclusione della procedura di richiesta
di chiarimenti. Entro dieci giorni dalla definitiva
approvazione, copia del piano approvato  è  trasmes-
sa dalla Comunità Montana alla Presidenza della
Giunta Regionale.

5 La procedura di cui al precedente comma 4, si
applica anche per le variazioni e gli aggiornamenti
del piano.
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Art. 36
CONTENUTI DEL PIANO PLURIENNALE DI

SVILUPPO SOCIO-ECONOMICO

1 Il piano pluriennale di sviluppo socio-economi-
co comprende tutte le opere e gli interventi nei set-
tori produttivi, economici, infrastrutturali, sociali e
dei servizi che la Comunità Montana intende realiz-
zare, nell’ambito della durata temporale dello stes-
so, nell’esercizio dei propri compiti istituzionali,
delle funzioni attribuite, di quelle delegate, nonché
quelle comunali da svolgere in forma associata. Il
piano costituisce l’unitario strumento di program-
mazione della Comunità Montana ed è redatto in
forma sintetica secondo schemi predisposti, ai fini
dell’omogeneità, dalla Giunta Regionale.

2 Gli studi, che costituiscono le premesse ed il
fondamento politico, dottrinale, tecnico  e documen-
tario del Piano redatto secondo le disposizioni della
legge regionale, vengono approvati dal Consiglio,
raccolti in forma di relazione complessiva, conte-
stualmente all’adozione del Piano.

3 Il piano individua gli strumenti normativi e fi-
nanziari idonei a consentire la realizzazione delle ope-
re e degli interventi di cui al precedente comma 1.

4 Al piano si raccordano gli interventi speciali
per la montagna previsti dalla normativa della Co-
munità Economica Europea, statale e regionale affi-
dati alla competenza della Comunità Montana
nell’ambito della sua validità temporale.

5 L’individuazione e la localizzazione cartografica
delle opere e degli interventi previsti nel piano plu-
riennale di sviluppo socio-economico costituiscono
le indicazioni urbanistiche di cui al comma 4
dell’art. 29 della legge 8 giugno 1990, n. 142, le
quali concorrono  alla formazione del Piano Territo-
riale Provinciale. Alle suddette indicazioni i Comuni
adeguano i propri strumenti urbanistici, ai sensi del
comma 6 dell’art. 15 delle legge 8 giugno 1990, n.
142 e della legge urbanistica regionale vigente.

6 Il Piano e la relazione di cui al comma 2 det-
tano indirizzi cui la Comunità si atterrà nell’espleta-
mento di ogni possibile azione propulsiva, proposi-
tiva ed operativa nei settori sanitario e socio-assi-
stenziale, considerati essenziali nell’ambito dello svi-
luppo socio-economico della zona montana.

Art. 37
PROGRAMMI ANNUALI OPERATIVI

1 Il piano pluriennale di sviluppo socio-economi-
co viene realizzato mediante programmi annuali
operativi. Il programma annuale operativo integra
la  relazione “previsionale  e programmatica” allegata
al bilancio di previsione della Comunità ed indica
l’utilizzo delle risorse finanziarie disponibili per la
sua attuazione.

2 Il programma annuale operativo è trasmesso
alla Regione ed alla Provincia.

3 Per l’attuazione dei programmi annuali operati-
vi la Comunità Montana ricerca ogni possibile col-
laborazione  con gli altri  Enti operanti sul territorio
di competenza, anche attraverso accordi di pro-
gramma di cui all’art. 27 della legge 8 giugno 1990,
n. 142.

Art. 38
PROGETTI SPECIALI INTEGRATI

1 La Comunità Montana, con riferimento alla
normativa regionale,. ogni anno redige ed approva,
con deliberazione consiliare, dei “progetti speciali

integrati”,  eventualmente d’intesa con altre Comuni-
tà Montane.

2 Tali progetti debbono risultare coerenti con il
contenuto del piano pluriennale di sviluppo socio-
economico ed idonei a promuovere lo sviluppo eco-
nomico-sociale ed occupazionale, nonché la tutela
del patrimonio storico, culturale ed ambientale.

3 Detti progetti vengono presentati alla Regione
entro la data prescritta, al fine di ottenerne il fi-
nanziamento od il concorso sul finanziamento.

4 Alla realizzazione dei “progetti speciali integra-
ti” possono concorrere altri Enti e privati interessa-
ti alla promozione economico-sociale della Valle.

Art. 39
ALTRI PIANI, PROGETTI E PROGRAMMI

1 La Comunità Montana, Ente di programmazione
e pianificazione sul territorio valligiano, secondo la
normativa di cui all’art. 29 della Legge 142/90, assu-
me la politica di programmazione, concordata con i
Comuni della Valle e coordinata con la Regione e la
Provincia, come metodo ordinatore della propria atti-
vità, attraverso il Piano di sviluppo, i programmi ed i
progetti di cui agli articoli precedenti, ma anche at-
traverso altri piani, progetti e programmi.

2 La Comunità Montana, titolare del Piano Re-
golatore Generale Intercomunale, partecipa, secondo
la normativa urbanistica, all’azione di adeguamento
di tale Piano svolta dai singoli Comuni. Qualora i
Comuni lo richiedano, tramite appropriata delega,
la Comunità procede alla redazione ed all’adozione
di un nuovo P.R.G.I e di altri piani urbanistici.

3 Ove delegata dai Comuni, la Comunità provve-
de alla redazione degli atti di programmazione so-
cio-assistenziale per la Valle.

CAPO 2
I SERVIZI E LORO GESTIONE. FORME DI

COLLABORAZIONE

Art. 40
PRINCIPI GENERALI

1 I servizi pubblici che abbiano per oggetto la
produzione di beni ed attività rivolte a realizzare
fini sociali e a promuovere lo sviluppo economico e
civile della popolazione della Comunità Montana
sono istituiti, nelle forme previste dalla  legge, dalla
Comunità Montana con deliberazione del Consiglio,
corredata da una relazione del Revisore dei Conti
sugli aspetti economici e finanziari.

2 La scelta della forma di gestione del servizio è
effettuata, in applicazione dei criteri posti dalla leg-
ge, sulla base di una valutazione comparativa delle
forme ammissibili nel  caso concreto,  istruita e  mo-
tivata sotto i profili dell’efficienza, dell’efficacia e
dell’economicità. Tale valutazione deve altresì tenere
conto della possibilità di collaborazione con altri
enti pubblici, associazioni ed organismi di volonta-
riato.

3 Nell’organizzazione dei servizi pubblici devono
essere assicurate congrue forme di informazione,
partecipazione e tutela degli utenti.

Art. 41
GESTIONE DA PARTE DELLA COMUNITA’

MONTANA DI FUNZIONI PROPRIE DEI COMUNI, O
AD ESSI DELEGATE, DA ESERCITARSI IN FORMA

ASSOCIATA

1 A norma di legge, la Comunità Montana, come
previsto all’art. 6 del presente Statuto, esercita le
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funzioni proprie dei Comuni associati o ad essi de-
legate e gestisce i servizi di competenza comunale,
ove delegata dai Comuni stessi o qualora la legge
regionale definisca le funzioni, proprie dei Comuni
o ad essi delegate, che debbono essere esercitate in
forma associata,  definendone le  procedure  di attua-
zione.

2 La Comunità Montana definisce, ai fini dell’at-
tuazione delle disposizioni di cui al comma 1, d’in-
tesa con i Comuni interessati, un disciplinare che
stabilisce i fini, la durata dell’impegno, i rapporti
finanziari, nonché gli obblighi e le garanzie recipro-
che tra i Comuni e la Comunità Montana: tale di-
sciplinare dovrà, per la sua attuazione, essere ap-
provato dai  Consigli Comunali e dal Consiglio della
Comunità.

3 Per la gestione di servizi di livello provinciale
o di aree intercomunali che superino l’ambito terri-
toriale della Comunità, la Comunità Montana può
esser delegata da tutti o parte dei propri Comuni a
far parte di Consorzi tra Enti locali, costituiti ai
sensi dell’art.  25  della legge 8  giugno  1990, n. 142,
assorbendo le quote di partecipazione assegnate ai
singoli Comuni aderenti. In tal caso il Presidente
della Comunità Montana, o suo delegato, farà parte
dell’Assemblea del Consorzio in rappresentanza dei
Comuni deleganti della Comunità Montana.

4 La Comunità Montana non può partecipare a
Consorzi qualora dei medesimi facciano parte tutti
i Comuni che la costituiscono.

Art. 42
PARTECIPAZIONE A FORME ASSOCIATIVE FRA

COMUNITA’ MONTANE.

1 Come già stabilito in  via di principio all’art. 7
del presente Statuto, la Comunità si propone di
partecipare  a forme  di  collaborazione fra  Comunità
Montane sia nell’ambito dell’area pinerolese sia in
ambito più ampio, sia per perseguire fini particolari
di comune interesse, anche limitati nel tempo, sia
per perseguire l’associazione fra Valli alpine tesa
alla conquista di una reale autonomia montana.

2 La Comunità si propone, pertanto, di indivi-
duare, in collaborazione con altre Comunità Monta-
ne, gli strumenti per realizzare:

a) consistenti forme di sviluppo socio-economico
per le popolazioni delle corrispondenti zone alpine
e  nel contempo  assicurare la tutela della loro iden-
tità culturale e, quindi, della loro storia, delle tradi-
zioni, dei costumi, della lingua;

b) l’associazionismo fra Valli alpine, che perse-
gua la conquista di reali forme di autonomia am-
ministrativa da parte delle aree montane;

c) la realizzazione delle condizioni che possano
preludere anche alla possibile costituzione di una
regione alpina italo-francese amministrativamente
autonoma nel quadro dell’Europa Unita, nell’ottica
della  costruzione di un sistema  di sicurezza  sociale
quale è quello delineato nell’art. 10 del presente
Statuto.

Art. 43
FORME DI GESTIONE

1 La Comunità Montana, oltre a gestire  i servizi
direttamente,  può costituire, per l’esercizio di servi-
zi  e per  lo  svolgimento  di funzioni, aziende specia-
li, istituzioni e consorzi. Può altresì partecipare a
società per azioni, o ad altre società di capitali, a
prevalente capitale pubblico in relazione alla natura
del servizio da erogare.

Art. 44
AZIENDE SPECIALI

1 Il Presidente e i componenti del Consiglio di
amministrazione delle aziende speciali sono nomi-
nati dal Consiglio, fuori del proprio seno, tra perso-
ne in possesso dei requisiti di eleggibilità a consi-
gliere della Comunità Montana e dotate di docu-
mentata competenza tecnica e amministrativa, se-
condo le norme fissate dal regolamento del Consi-
glio ed in base alle modalità indicate nell’art. 15.

2 Non può per incompatibilità ricoprire la carica
di Presidente o componente il Consiglio di ammini-
strazione chi per la stessa ragione non può ricopri-
re la carica di Consigliere della Comunità Montana.

3 Il Presidente e i componenti del Consiglio di
amministrazione sono nominati per un periodo cor-
rispondente a quello del mandato amministrativo
del Consiglio che ha disposto la nomina e restano
in carica fino alla nomina dei successori.

4 Il Presidente ed i componenti il Consiglio di
amministrazione possono essere revocati dal consi-
glio solo per gravi violazioni di legge o dimostrata
inefficienza, a seguito di mozione motivata, presen-
tata da almeno un terzo e  approvata  dalla  maggio-
ranza dei consiglieri assegnati.

5 I bilanci annuali e pluriennali, i programmi e
il conto consuntivo delle aziende speciali sono ap-
provati dal Consiglio, previa valutazione della loro
conformità agli indirizzi da esso determinati, nelle
sedute rispettivamente dedicate all’approvazione dei
bilanci, dei programmi e del conto consuntivo della
Comunità Montana.

6 L’approvazione dello Statuto dell’azienda spe-
ciale da parte del Consiglio è subordinata alla  pre-
visione, nello Statuto stesso, di congrue forme di
indirizzo e controllo della Comunità montana
sull’attività dell’azienda speciale.

Art. 45
ISTITUZIONI

1 Il Consiglio di amministrazione delle istituzioni
è composto dal Presidente e da un numero di con-
siglieri compreso tra due e quattro, nominati dal
Consiglio della Comunità tra persone in possesso
delle condizioni di eleggibilità al Consiglio stesso e
dotate di documentata competenza tecnica o ammi-
nistrativa.

2 Si applicano al Presidente ed ai componenti il
Consiglio di amministrazione le disposizioni dei
commi 2, 3 e 4 dell’art. 46.

3 Il Consiglio della Comunità Montana adotta il
regolamento dell’istituzione, determina gli indirizzi
per lo svolgimento dell’attività dell’istituzione, ap-
prova i bilanci annuale e pluriennale, i programmi
ed il conto consuntivo.

4 Il Presidente della Comunità Montana esercita
la vigilanza sull’attività dell’istituzione, tenendo in-
formato il Consiglio della Comunità stessa.

5 Il Consiglio di amministrazione, in attuazione
degli indirizzi deliberati dal Consiglio della Comuni-
tà Montana, delibera i bilanci annuali e pluriennale,
i programmi ed il conto consuntivo.

6 Il Presidente dell’istituzione rappresenta questa,
convoca e presiede il Consiglio di amministrazione,
propone ad esso gli indirizzi generali, ne coordina
l’attività con quella   degli organi della Comunità
Montana, sovrintende al funzionamento dell’istitu-
zione e all’esecuzione degli atti.
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7 Il Direttore cura la gestione amministrativa
dell’istituzione, svolgendo i compiti attribuiti dalla
legge e dallo Statuto dei dirigenti della Comunità
Montana trasmettendo, di volta in volta, copia dei
provvedimenti adottati dal consiglio di Amministra-
zione al servizio della Comunità stessa competente
per materia.

8 Il Direttore è nominato dalla Giunta tra i re-
sponsabili dei servizi della Comunità Montana ovve-
ro con contratto rinnovale di diritto pubblico o pri-
vato per un periodo di tre anni

Art. 46
CONCESSIONE A TERZI

1 La concessione del servizio pubblico è subordi-
nata all’esistenza ed alla permanenza di condizioni
di assoluta trasparenza della situazione patrimoniale
e dell’attività dell’impresa concessionaria.

Art. 47
PARTECIPAZIONE AD ENTI DI DIRITTO PRIVATO

1 La partecipazione della Comunità Montana a
società per azioni, o altra società di capitale, per la
gestione di servizi pubblici è subordinata alla con-
dizione che il capitale pubblico locale, eventualmen-
te distribuito tra la Comunità Montana ed altri enti
locali, non sia inferiore al 51% (cinquantunopercen-
to) del capitale sociale.

2 Il consiglio può deliberare la partecipazione
della Comunità Montana a società di capitali, con-
sorzi e enti privati similari, anche in situazione di
capitale pubblico locale minoritario, quando tali
enti abbiano come scopo l’esercizio di attività in
campi di interesse per la Comunità Montana e la
partecipazione di questa risulti determinante per la
soddisfazione dell’interesse stesso.

3 Il Consiglio nomina i rappresentanti della Co-
munità Montana negli enti privati, tra persone di
riconosciuta esperienza tecnica e/o amministrativa,
nel rispetto di quanto disposto all’art. 60 del D.Lgs.
26/7/200, comma 1, punti 10 e 11.

Art. 48
INDIRIZZO E CONTROLLO DELLA COMUNITA’

MONTANA

1 Fatte salve le forme di indirizzo e controllo
previste negli articoli precedenti, in tutti gli atti che
comportino l’affidamento  di  attività  di  interesse per
la  Comunità  Montana  a  soggetti esterni alla Comu-
nità stessa ovvero la partecipazione di questa a sog-
getti esterni, devono essere previsti strumenti di
raccordo fra tali soggetti e la Comunità Montana
atti a garantire un’adeguata influenza della Comuni-
tà Montana sull’azione dei primi.

2  In  presenza  di una  rilevante  richiesta di servi-
zi, il Consiglio adotta un piano dei servizi, determi-
nando, tra l’altro, i servizi da gestire, i criteri per
la valutazione comparativa delle varie forme di ge-
stione, le prestazioni minime da assicurare agli
utenti e le forme di tutela, informazione e parteci-
pazione a favore di questi. Tale piano vincola gli
atti relativi ai singoli servizi.

3 La Giunta relaziona annualmente in merito
all’attività svolta ed ai risultati conseguiti dalle
aziende, istituzioni, imprese, società ed enti di cui
ai precedenti articoli.

4 A tal fine i rappresentanti della comunità
Montana negli organismi predetti debbono presenta-
re alla Giunta, a chiusura dell’esercizio, una relazio-
ne illustrativa della situazione economico-finanzia-

ria, dell’attività svolta e dei risultati conseguiti da
parte degli organismi medesimi.

Art. 49
ACCORDI DI PROGRAMMA

1 La Comunità per  la  realizzazione di  opere, in-
terventi o programmi previsti in leggi speciali o set-
toriali che necessitano dell’attivazione di un proce-
dimento complesso per il coordinamento e l’integra-
zione dell’attività di più soggetti interessati: a) può
partecipare ad accordi di programma promossi da-
gli Organi competenti; b) può assumere l’iniziativa
per richiedere che vengano promossi e conclusi gli
accordi ritenuti necessari.

Art. 50
COMUNITA’ E COMUNI ASSOCIATI

1 Nella predisposizione dei piani e nell’elabora-
zione delle principali misure di sua competenza,  la
Comunità promuove la partecipazione delle popola-
zioni della zona, delle forze politiche e sociali, delle
Organizzazioni sindacali,   delle associazioni,   degli
enti, delle categorie.

2 A questo fine indice assemblee, riunioni, in-
contri; richiede, raccoglie pareri, suggerimenti e
proposte; consulta rappresentanze ed esperti, costi-
tuisce eventualmente apposite  commissioni consulti-
ve permanenti o temporanee.

3 Degli atti di piano economico e sociale, il
Consiglio della Comunità predispone progetti, che
vengono sottoposti all’esame dei Consigli Comunali
dei  Comuni aderenti. Visti i  pareri  espressi  dai Co-
muni con apposite deliberazioni, entro un termine
perentorio da determinarsi di volta in volta, il Con-
siglio della Comunità provvede quindi all’elaborazio-
ne e all’adozione dei piani.

4 Il Consiglio e la Giunta della Comunità ed i
Consigli e le Giunte dei Comuni associati si tra-
smettono reciprocamente i verbali delle riunioni, gli
atti e le deliberazioni di interesse comune.

Art. 51
COMUNITA’ MONTANA

UNIONE DI COMUNI

1 I Comuni della Comunità Montana possono
costituirsi in Unione di Comuni, di cui all’art. 26
della Legge 8.6.1990, n. 142.

2  Tale costituzione può  avvenire  su proposta del
Consiglio della Comunità Montana da assumere a
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati: l’atto
costitutivo ed il Regolamento dell’Unione sono ap-
provati con unica deliberazione dai singoli Consigli
Comunali, a maggioranza assoluta dei Consiglieri
assegnati, salvo che sia diversamente disposto da
Legge regionale.

3 Gli Organi dell’Unione sono gli Organi della
Comunità Montana, anche quando il potere di ini-
ziativa è autonomamente assunto dai singoli Comu-
ni.

4 Si applicano, in quanto compatibili, le norme
di  cui agli artt. 26 e 28, commi 6 e 7; della Legge
8.6.1990, n. 142.

5 Nel caso di costituzione di Unione di Comuni
fra due o più Comuni facenti parte della Comunità
Montana, la rappresentanza in seno alla stessa con-
tinua ad essere assicurata dai singoli Comuni costi-
tuenti l’Unione, salvo diversa espressa volontà dei
Comuni interessati.
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TITOLO IV
PATRIMONIO E FINANZIAMENTO DELLA

COMUNITA’

Art. 52
BENI DELLA COMUNITA’

1 Per il perseguimento dei propri fini istituziona-
li la Comunità si avvale del complesso dei beni di
cui dispone e che costituiscono il patrimonio della
Comunità stessa.

2 Fanno parte del patrimonio indisponibile della
Comunità i beni la cui destinazione economica rive-
ste un carattere di utilità pubblica immediata in
quanto destinati ad un servizio pubblico o in quan-
to rivestono un carattere pubblico, essi non posso-
no essere sottratti  alla loro destinazione se non nei
modi stabiliti dalla legge per gli Enti Locali Territo-
riali.

3 Fanno parte del patrimonio disponibile della
Comunità quei beni che rivestono un’utilità pura-
mente strumentale in quanto forniscono i mezzi at-
traverso i quali vengono soddisfatti pubblici bisogni.

4 Di tutti i beni, mobili ed immobili, deve essere
redatto un apposito inventario; lo stesso va compi-
lato secondo quanto stabilito dalle norme in mate-
ria.

Art. 53
FINANZIAMENTO DELLA COMUNITA’

1 Alle spese necessarie per il finanziamento della
Comunità si provvede con i fondi costituiti da:

a) assegnazioni di finanziamenti alla Comunità
medesima dallo Stato, dalla Regione, da Enti Pub-
blici  e privati  volti  a facilitare il perseguimento de-
gli scopi istituzionali;

b) dal contributo annuo dei Comuni membri del-
la Comunità nella misura fissata dal Consiglio della
Comunità stessa, previo accordo con i Comuni as-
sociati e con l’osservanza delle norme di cui ai
commi successivi del presente articolo;

c) da eventuali lasciti, donazioni, sovvenzioni e
contributi.

2 Il contributo dei Comuni dovrà comunque as-
sicurare in ciascun anno la copertura delle spese
correnti, a carattere ordinario (escluse quelle con-
cernenti la gestione associata di servizi di compe-
tenza comunale) e delle spese per ammortamento
mutui, al netto delle entrate a carattere ordinario
dei primi due titoli del bilancio, (escluse quelle
concernenti la gestione associata di servizi di com-
petenza comunale);

3 Il riparto delle spesa avverrà sulla base del nu-
mero degli abitanti di ciascun Comune risultante al
31 dicembre dell’anno precedente.

4 Per il riparto delle spese relative alla gestione
associata ed integrata dei servizi socio-assistenziali
e degli altri servizi delegati, verranno applicati i cri-
teri solidaristici che il Consiglio adotterà preventiva-
mente sulla base degli accordi intervenuti nell’ambi-
to della Conferenza dei Sindaci. - Si fa comunque
riferimento all’art. 43 del presente Statuto, nell’inte-
sa  che in caso di recesso o ritiro di delega di uno
o più Comuni, il Consiglio o la Giunta della Comu-
nità nell’ambito delle rispettive competenze, sentita
la Conferenza dei Sindaci, regolerà i rapporti finan-
ziari ed amministrativi ed il trasferimento di atti,
del patrimonio e del personale in conseguenza della
scissione della gestione associata: apposite norme
regolamentari detteranno  i criteri generali del  rego-
lamento dei rapporti e del trasferimento di cui so-

pra, fermo restando che la decisione di recesso od
il ritiro della delega dovrà essere preceduto  da Co-
municazione di preavviso nei tempi previsti dal di-
sciplinare, che non dovrà risultare del personale di
ruolo in esubero, che non dovrà esservi una ricadu-
ta di danni finanziari né sui Comuni che rimarran-
no associati, né sulla Comunità Montana .

TITOLO V
TRASPARENZA, PARTECIPAZIONE E TUTELA DEI

CITTADINI

Art. 54
STRUMENTI

1 La Comunità Montana, al fine di assicurare
alla collettività locale la più ampia partecipazione
alla propria attività amministrativa, la trasparenza e
il buon andamento di questa nonché la tutela dei
cittadini:

a) cura l’informazione della collettività,
b) garantisce il diritto di accesso ai documenti

amministrativi,
c) persegue la massima chiarezza nelle scelte im-

portanti vantaggi per enti e privati,
d) valorizza le libere forme associative,
e) promuove organismi di partecipazione,
f) riconosce il diritto di iniziativa dei cittadini

singoli o associati per la promozione di interventi
finalizzati alla migliore tutela di interessi collettivi,

g) provvede alla consultazione della popolazione,
h) prevede il referendum,
i) istituisce il difensore civico,
l) adotta un regolamento sulla partecipazione, la

trasparenza e la tutela dei cittadini in attuazione
dei principi della legge e dello Statuto.

CAPO 1
INFORMAZIONE

Art. 55
INFORMAZIONE

1 La Comunità Montana, tramite la stampa e
con altri mezzi idonei, informa la collettività circa
la propria organizzazione e attività, con particolare
riguardo ai propri  atti programmatici e generali.

2  La  Comunità Montana mette a  disposizione di
chiunque ne faccia richiesta le informazioni di cui
dispone relativamente all’organizzazione, all’attività,
alla popolazione e al territorio, con l’eccezione degli
atti sottoposti al segreto d’ufficio e degli atti riser-
vati per espressa indicazione di legge o per effetto
di una temporanea e motivata dichiarazione del
presidente della comunità, che ne vieti l’esibizione,
conformemente a quanto previsto dal regolamento,
in quanto la loro diffusione possa pregiudicare il
diritto alla riservatezza delle persone, dei gruppi o
delle imprese.

3 La Comunità Montana assicura agli interessati
l’informazione sullo stato degli atti e delle proce-
dure che li riguardino.

4 La Comunità Montana provvede a conformare
l’organizzazione dei propri uffici e servizi al perse-
guimento degli obiettivi indicati nei commi prece-
denti.

Art. 56
ACCESSO

1 Tutti gli atti della Comunità Montana sono
pubblici, ad eccezione di quelli per i quali disposi-
zioni normative e provvedimenti adottati in con-
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formità ad esse vietano la divulgazione o ne con-
sentono il differimento.

2 E’ garantito a chiunque vi abbia interesse il
diritto di accesso ai documenti amministrativi rela-
tivi ad atti, anche interni o comunque utilizzati ai
fini dell’attività amministrativa, tranne che a quelli
per i quali sono stabiliti divieti ai sensi del comma
precedente.

3 Il diritto di accesso si esercita mediante l’esa-
me e l’estrazione di copia nei limiti e nei modi sta-
biliti dalla legge.

4 L’esercizio dell’accesso deve essere disciplinato
dal regolamento in modo che risultino contemperati
gli interessi del richiedente con le esigenze della
funzionalità amministrativa.

Art. 57
RAPPORTI ECONOMICI CON I PRIVATI

1 La Comunità Montana stabilisce criteri per
l’erogazione di contributi, sussidi e, in genere, bene-
fici economici ad enti e privati; sceglie i propri
contraenti nell’ambito di albi appositamente costi-
tuiti; garantendo la massima chiarezza nei propri
rapporti economici con enti e privati.

CAPO 2
ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE

Art. 58
CONSULTAZIONE DELLA POPOLAZIONE

1 Il Consiglio o la Giunta possono, in relazione
alle rispettive competenze, disporre forme di con-
sultazione della popolazione o di particolari settori
di questa, individuati in base a caratteristiche socia-
li o territoriali, in vista dell’adozione di specifici
provvedimenti o comunque su problemi di interesse
Comunitario.

2 La consultazione può avvenire attraverso as-
semblee, sondaggi di opinione, inchieste, raccolte di
firme ed altri strumenti analoghi. Tali strumenti de-
vono, comunque, garantire il massimo grado di
obiettività e neutralità.

3 L’esito della consultazione non è vincolante per
la Comunità Montana. L’organo competente è però
tenuto ad esprimere le ragioni dell’eventuale manca-
to accoglimento delle indicazioni fornite dai cittadi-
ni.

4 Il regolamento può prevedere casi in cui la
consultazione deve essere obbligatoriamente svolta
se vi è richiesta dei consultandi.

5 Forme di consultazione possono essere dispo-
ste su richiesta di uno o più dei Comuni associati.

Art. 59
ASSOCIAZIONI

1 la Comunità Montana valorizza le libere asso-
ciazioni, anche non personificate, diverse dai partiti
politici, nonché le organizzazioni del volontariato,
che perseguano interessi socialmente meritevoli e ri-
levanti per la propria azione, assicurandone  la  par-
tecipazione attiva all’azione stessa, garantendone
l’accesso alle proprie strutture ed ai propri servizi
e, eventualmente, contribuendo alle loro esigenze
funzionali.

2 Ai fini del precedente comma viene istituito un
albo secondo le modalità stabilite dal regolamento.
Il regolamento può prevedere la concessione, su
base documentale, di  contributi, sovvenzioni e ausi-
lii in genere per agevolare il perseguimento degli
scopi istituzionali di associazioni ed organizzazioni,

allorché si tratti di organismi operanti nel territorio
della Comunità Montana da almeno due anni, for-
niti di un congruo numero di soci e di una provata
consistenza organizzativa.

Art. 60
CONSULTE

1 La Comunità Montana può istituire consulte
relative a settori di particolare importanza per la
propria azione, oltre alla Consulta per la sicurezza
sociale, di cui all’art. 26. L’istituzione è deliberata
dal Consiglio.

2 Le consulte sono composte dai rappresentanti
delle forme associative portatrici di interessi setto-
riali rilevanti e da cittadini di particolare qualifica-
zione ed esperienza nominati dal Consiglio.

3 Le consulte sono presiedute dal Presidente o
dal componente della Giunta delegato per la mate-
ria e possono essere integrate da uno o più rappre-
sentanti della maggioranza e della minoranza consi-
liare.

4 Le consulte esprimono pareri e formulano pro-
poste sugli indirizzi politico-amministrativi del set-
tore, che debbono obbligatoriamente essere presi in
considerazione dai competenti organi della Comuni-
tà Montana.

5 L’istituzione, la composizione, il funzionamento
ed il rapporto delle consulte con la Comunità Mon-
tana sono disciplinati  dal regolamento, che può an-
che prevedere casi in cui il parere preventivo delle
consulte deve essere obbligatoriamente acquisito da-
gli organi della Comunità Montana per l’adozione
di atti.

CAPO 3
ATTIVITA’ DI INIZIATIVA POLITICA ED

AMMINISTRATIVA

Art. 61
INTERVENTI NEL PROCEDIMENTO

AMMINISTRATIVO

1 I cittadini ed i soggetti portatori di interessi
coinvolti in un procedimento amministrativo, hanno
facoltà di intervenire, tranne che per i casi espres-
samente esclusi dalla legge.

2 La rappresentanza degli interessi da tutelare
può avvenire ad opera sia dei soggetti singoli che
di soggetti collettivi rappresentativi di interessi su-
perindividuali.

3 Il responsabile del procedimento, contestual-
mente all’inizio dello stesso, ha l’obbligo di infor-
mare gli interessati mediante comunicazione perso-
nale contenente le indicazioni previste per legge.

4 Il regolamento stabilisce quali siano i soggetti
cui le diverse categorie di atti debbano essere invia-
ti, nonché i dipendenti responsabili dei relativi pro-
cedimenti, ovvero i meccanismi di individuazione
del responsabile del procedimento.

5 Qualora sussistano particolari esigenze  di cele-
rità o il numero dei destinatari o la indeterminatez-
za degli stessi renda la Comunicazione particolar-
mente gravosa, è consentito prescindere dalla Co-
municazione, provvedendo a mezzo di pubblicazio-
ne all’Albo pretorio o altri mezzi, garantendo, co-
munque, altre forme di idonea pubblicizzazione e
informazione.

6 Gli aventi diritto, entro 30  giorni dalla  Comu-
nicazione personale o dalla pubblicazione del prov-
vedimento, possono presentare istanze, memorie
scritte, proposte e documenti pertinenti all’oggetto
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del procedimento. I documenti potranno essere so-
stituiti da autocertificazioni previste dalla legge n.
15/68 e successive modificazioni ed integrazioni.

7 Il responsabile dell’istruttoria, entro 20 giorni
dalla ricezione delle richieste di cui al precedente
6^ comma, deve pronunciarsi sull’accoglimento o
meno e rimettere le sue conclusioni all’organo della
Comunità competente all’emanazione del provvedi-
mento finale.

8 Il mancato o parziale accoglimento delle ri-
chieste e delle sollecitazioni pervenute deve essere
adeguatamente motivato nella premessa dell’atto e
può esser preceduto da contraddittorio orale.

9 Se l’intervento partecipato non concerne l’ema-
nazione di un provvedimento, l’amministrazione
deve in ogni caso esprimere per iscritto, entro 30
giorni, le proprie valutazioni sull’istanza, la petizio-
ne e la proposta.

10 I soggetti di cui al comma 1^ hanno altresì
diritto a prendere visione di tutti gli atti del proce-
dimento, salvo quelli che la legge sottragga all’ac-
cesso.

11 La Giunta potrà concludere accordi con i
soggetti intervenuti per determinare il contenuto di-
screzionale del provvedimento.

Art. 62
ISTANZE

1 I cittadini residenti nel territorio della Comuni-
tà Montana, singoli o associati, possono presentare
istanze scritte agli organi della Comunità Montana
in relazione alle rispettive sfere di competenza, con
cui chiedono dettagliate informazioni su specifici
aspetti dell’azione Comunitaria.

2 L’Organo  al quale  è diretta l’istanza, oppure  il
Segretario su incarico del Presidente, risponde esau-
rientemente in forma scritta entro sessanta giorni
dalla presentazione.

Art. 63
PETIZIONI

1 I cittadini residenti nel territorio della Comuni-
tà Montana possono presentare petizioni scritte agli
organi della Comunità Montana, in relazione alle ri-
spettive sfere di competenza, per chiedere l’adozio-
ne di atti amministrativi o l’assunzione di inziative
di interesse collettivo.

2 L’organo a cui la petizione è rivolta deve pren-
derla in esame con atto espresso entro sessanta
giorni dalla presentazione, anche nel caso in cui ri-
tenga di non accogliere la richiesta in essa contenu-
ta.

3 Il Regolamento determina la procedura della
petizione, i tempi, le forme di pubblicità e l’asse-
gnazione all’organo competente, il qual procede
all’esame e predispone le modalità di intervento del-
la Comunità sulla questione sollevata o dispone l’ar-
chiviazione qualora non ritenga di aderire all’indica-
zione contenuta nella petizione. In quest’ultimo
caso, il provvedimento conclusivo dell’esame da par-
te dell’organo competente deve essere espressamente
motivato ed adeguatamente pubblicizzato.

Art. 64
PROPOSTE

1 I cittadini che hanno diritto di eleggere i Con-
sigli dei Comuni appartenenti alla Comunità Monta-
na, in numero di almeno cento, possono presentare
agli organi della Comunità Montana, in relazione
alle rispettive sfere di competenza, proposte di atti

amministrativi, contenenti il testo della deliberazio-
ne comprensivo dell’imputazione dell’eventuale spesa
e rispondenti ad un interesse collettivo.

2 L’organo  a cui  la proposta è rivolta  deve, pre-
vio parere vincolante della Conferenza dei Sindaci,
prendere in esame la proposta con atto espresso
entro  sessanta giorni, anche nel caso in cui ritenga
di non accoglierla.

3 Il presidente, se richiesto, fornisce, attraverso
un suo delegato, a chi intende fare la proposta l’as-
sistenza per la relativa redazione.

4 Il Presidente, entro il termine previsto al com-
ma 2, può convocare i proponenti per convenire ac-
cordi circa il contenuto discrezionale del provvedi-
mento richiesto ovvero accordi  sostitutivi di questo,
fatto salvo l’intervento dell’organo collegiale.

5 Le proposte non possono concernere le mate-
rie dei piani e programmi, tributi, bilanci, conti
consuntivi, mutui e nomine di rappresentanti della
Comunità Montana presso Enti e Aziende.

Art. 65
REFERENDUM

1  Il referendum può essere effettuato su temi  di
rilevante interesse valligiano.

2 Hanno diritto di votare i cittadini che possono
eleggere i consigli dei Comuni appartenenti alla Co-
munità Montana.

3 Non è ammesso il referendum in materia di
bilanci, conti consuntivi, mutui, nomine dei rappre-
sentanti della Comunità Montana presso enti o
aziende e su proposte che siano già state sottoposte
a referendum nell’ultimo triennio. I referendum non
sono altresì ammissibili se non concernono proble-
mi di interesse valligiano, se il loro scopo risulti le-
sivo degli interessi di uno degli Enti Locali della
Valle, se ne possono conseguire spese non compati-
bili con la situazione finanziaria della Comunità
Montana

4 Il referendum è indetto dal Presidente su ri-
chiesta del Consiglio, di almeno mille elettori dei
Comuni appartenenti alla Comunità Montana o dei
Consigli di almeno tre Comuni.

5 L’ammissibilità del referendum è accertata da
una commissione composta dal Difensore civico e
da tre esperti nominati dal Consiglio, di cui uno su
segnalazione dei richiedenti il referendum, uno su
designazione della maggioranza ed uno su segnala-
zione della minoranza.

6 Annualmente si tiene una sola sessione refe-
rendaria, nella quale hanno  luogo  le votazioni rela-
tive a tutte le richieste di referendum presentate
entro il 31 dicembre di ciascun anno. Le votazioni
concernenti le richieste presentate dopo la scadenza
di tali termini si tengono nella sessione dell’anno
successivo.

7 Il quesito sottoposto a referendum è dichiarato
accolto se ha partecipato alla votazione la maggio-
ranza degli aventi diritto e se è raggiunta la mag-
gioranza dei voti validamente espressi.

8 Entro novanta giorni dalla proclamazione
dell’esito favorevole del referendum il Consiglio o la
Giunta deve deliberare, in relazione alla rispettiva
competenza, sulla proposta sottoposta a referen-
dum.
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CAPO 4
IL DIFENSORE CIVICO

Art. 66
ISTITUZIONE, REQUISITI, ELEZIONE,

CESSAZIONE E INDENNITA’

1 E’ istituito il Difensore civico a garanzia
dell’imparzialità e del buon andamento dell’ammini-
strazione della Comunità Montana, nonché a tutela
dei diritti  e interessi dei cittadini.

2 Il Difensore Civico è eletto dal Consiglio a
scrutinio  segreto e  a  maggioranza dei  due  terzi dei
consiglieri assegnati. Egli resta in carica quanto il
Consiglio che lo ha eletto   ,   e,   comunque, fino
all’entrata in carica del suo successore ed è rieleggi-
bile una sola volta. La sua nomina deve avvenire
entro sei mesi dall’elezione della Giunta. La prima
nomina del Difensore Civico dovrà avvenire entro
sei mesi dall’entrata in vigore del presente Statuto.

3 I candidati alla carica possono essere designati
dai gruppi consiliari, dalla Giunta, dagli Ordini Pro-
fessionali, dalle associazioni sindacali, imprendito-
riali, culturali, di volontariato operanti sul territorio
della Comunità Montana. Sono ammesse anche le
autocandidature. I candidati devono presentare il
proprio curriculum vitae.

4 Il titolare dell’organo deve essere eletto tra cit-
tadini che, per preparazione ed esperienza, diano
ampie garanzie di indipendenza e obiettività di giu-
dizio, nonché di particolare competenza ammini-
strativa.

5 Non possono essere eletti Difensore Civico:
a) coloro che si trovano nelle situazioni di ine-

leggibilità  e incompatibilità nei  confronti della cari-
ca di consigliere della Comunità Montana,

b) i parlamentari, i consiglieri regionali, provin-
ciali e comunali,

c) i ministri di culto,
d) chi esercita qualsiasi attività di lavoro autono-

mo o subordinato, nonché qualsiasi attività profes-
sionale o commerciale, che costituisca l’oggetto di
rapporti giuridici con l’amministrazione della Comu-
nità Montana, o dei Comuni della Comunità.

e) chi ha ascendenti o discendenti ovvero parenti
o affini fino al quarto grado, che siano amministra-
tori,  segretario  o dipendenti della Comunità Monta-
na, o dei Comuni della Comunità

f) coloro che sono stati candidati alle ultime ele-
zioni amministrative o hanno ricoperto cariche di
partito negli ultimi cinque anni,

g) i componenti il Comitato regionale di control-
lo.

6 Il Difensore Civico cessa dalla carica, oltre che
per scadenza del mandato, per dimissioni, morte o
impedimento grave, per decadenza pronunciata dal
Consiglio a maggioranza dei due terzi dei consiglie-
ri assegnati in ragione della sopravvenienza di una
causa di ineleggibilità o incompatibilità, per revoca
pronunciata dal Consiglio  con identica maggioranza
a causa di gravi inadempienze ai doveri di ufficio.

7 Il Difensore Civico ha diritto al rimborso delle
spese effettivamente sostenute per l’espletamento del
mandato.

Art. 67
ATTRIBUZIONI E MEZZI

1 Su richiesta dei soggetti interessati o d’ufficio,
il Difensore civico cura la regolarità e la correttez-
za dei procedimenti amministrativi e della gestione
dei servizi pubblici con riguardo alla Comunità

Montana, agli enti e alle aziende da questa dipen-
denti e ai concessionari di servizi, ad esclusione
della materia del pubblico impiego.

2 A tal fine il Difensore Civico:
a) segnala agli organi competenti della Comunità

Montana situazioni e problemi che richiedano il
loro intervento e avanza le opportune proposte;

b) segnala alla Procura Generale della Corte dei
Conti i fatti che possono dar luogo alla responsabi-
lità amministrativo-contabile degli amministratori e
dei dipendenti;

c)  fa rapporto all’autorità giudiziaria  circa  i  fatti
di reato di cui sia venuto a conoscenza nell’eserci-
zio delle sue funzioni;

d) sollecita, se ne sussistono i presupposti, l’avvio
del procedimento disciplinare nei confronti dei di-
pendenti;

e) può intervenire nel procedimento amministra-
tivo  ai sensi delle disposizioni legislative in materia
di partecipazione al procedimento stesso;

f) assegna  i termini  e indica  le  modalità  per sa-
nare le violazioni riscontrate al responsabile del
procedimento e dell’ufficio o del servizio interessato
e, in caso di inadempienza, richiede ai competenti
organi della Comunità Montana l’esercizio dei pote-
ri sostitutivi;

g) esprime il proprio parere, anche in forma
scritta, al cittadino, all’ente o all’organismo,  che ne
ha richiesto l’intervento;

h) presenta annualmente al consiglio una relazio-
ne sull’attività svolta, con le osservazioni e le pro-
poste di carattere generale atte a migliorare il buon
andamento dell’amministrazione; inoltre può inviare
al Consiglio relazioni su questioni specifiche.

3 Il Difensore Civico ha diritto di ottenere diret-
tamente dagli uffici le informazioni nonché le copie
di atti e documenti necessari per l’esercizio delle
sue funzioni, senza che possa essergli opposto al-
cun diniego nè segreto d’ufficio, salvo quanto previ-
sto dalla legge.

Art. 68
COLLABORAZIONE CON I COMUNI

1 Sulla base di apposita convenzione tra la Co-
munità Montana e uno o più Comuni compresi nel
territorio di questa, il Difensore Civico può esercita-
re le proprie attribuzioni anche nei confronti dei
Comuni  convenzionati, degli  enti  e aziende da que-
sti dipendenti, nonché dei concessionari dei servizi
dei Comuni stessi.

2 In  tal caso  il Difensore Civico  deve presentare
la relazione di all’art. 69, 2^ comma, lettera h), per
la parte concernente  i Comuni  convenzionati, ai ri-
spettivi Consigli comunali.

TITOLO VI
DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Art. 69
REGOLAMENTI DI ATTUAZIONE

1 Il Consiglio approva i regolamenti necessari
per la completa attuazione dello Statuto e rivede
quelli incompatibili con esso entro un anno dall’en-
trata in vigore dello Statuto.

Art. 70
VERIFICA DELLO STATUTO

1 Entro due anni dall’entrata in vigore dello Sta-
tuto il Consiglio, assicurando l’informazione e la
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consultazione dei soggetti interessati, ne verifica
l’attuazione.

Art. 71
ENTRATA IN VIGORE DELLO STATUTO

1 Le disposizioni dello Statuto che non richiedo-
no disposizioni regolamentari di attuazione sono
immediatamente prevalenti su ogni altra disposizio-
ne normativa e sono immediatamente applicabili.

ALTRI ANNUNCI

Commissione Assegnazione Alloggi della Provincia di
Cuneo c/o ATC - Cuneo

Pubblicazione della graduatoria provvisoria. Co-
mune di Lesegno

La Commissione per l’assegnazione di alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica Sovvenzionata rende
noto che, in attuazione della norma contenuta nella
Legge Regionale 28/3/1995 n. 46 è stata pubblicata
nell’Albo Pretorio del Comune di Lesegno e nella
Sede dello A.T.C. di  Cuneo la graduatoria provviso-
ria relativa al bando di concorso generale per l’as-
segnazione in locazione semplice di alloggi di Edili-
zia Residenziale Pubblica Sovvenzionata, emesso in
data 13/3/2002 dal Comune di Lesegno.

Le  opposizioni  avverso la  graduatoria provvisoria
dovranno essere inoltrate indirizzandole, a mezzo
lettera raccomandata A.R., alla Commissione Asse-
gnazione Alloggi c/o l’A.T.C. di Cuneo - Via Santa
Croce, 11 - entro 30 giorni dalla pubblicazione
nell’Albo Pretorio del Comune suindicato.

Cuneo, 12 agosto 2002

Il Presidente
Carlo Maroglio

1

Commissione Assegnazione Alloggi della Provincia di
Cuneo c/o ATC - Cuneo

Pubblicazione della graduatoria provvisoria. Co-
mune di Sinio

La Commissione per l’assegnazione di alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica Sovvenzionata rende
noto che, in attuazione della norma contenuta nella
Legge Regionale 28/3/1995 n. 46 è stata pubblicata
nell’Albo Pretorio del Comune di Sinio e nella Sede
dello  A.T.C.  di Cuneo la graduatoria provvisoria re-
lativa al bando di concorso generale per l’assegna-
zione in locazione semplice di alloggi di Edilizia
Residenziale Pubblica Sovvenzionata, emesso in
data 11/4/2002 dal Comune di Sinio.

Le  opposizioni  avverso la  graduatoria provvisoria
dovranno essere inoltrate indirizzandole, a mezzo
lettera raccomandata A.R., alla Commissione Asse-
gnazione Alloggi c/o l’A.T.C. di Cuneo - Via Santa
Croce, 11 - entro 30 giorni dalla pubblicazione
nell’Albo Pretorio del Comune suindicato.

Cuneo, 12 agosto 2002

Il Presidente
Carlo Maroglio

2

Commissione Assegnazione Alloggi della Provincia di
Cuneo c/o ATC - Cuneo

Pubblicazione della graduatoria provvisoria. Co-
mune di Ormea

La Commissione per l’assegnazione di alloggi di
Edilizia Residenziale Pubblica Sovvenzionata rende
noto che, in attuazione della norma contenuta nella
Legge Regionale 28/3/1995 n. 46 è stata pubblicata
nell’Albo Pretorio del Comune di Ormea e nella
Sede dello A.T.C. di  Cuneo la graduatoria provviso-
ria relativa al bando di concorso generale per l’as-
segnazione in locazione semplice di alloggi di Edili-
zia Residenziale Pubblica Sovvenzionata, emesso in
data 18/4/2002 dal Comune di Ormea.

Le  opposizioni  avverso la  graduatoria provvisoria
dovranno essere inoltrate indirizzandole, a mezzo
lettera raccomandata A.R., alla Commissione Asse-
gnazione Alloggi c/o l’A.T.C. di Cuneo - Via Santa
Croce, 11 - entro 30 giorni dalla pubblicazione
nell’Albo Pretorio del Comune suindicato.

Cuneo, 12 agosto 2002

Il Presidente
Carlo Maroglio

3

Comune di Asti
Bando per l’assegnazione di alloggi di Edilizia

Residenziale Pubblica Sovvenzionata.  Comune  di
Asti - Provincia di Asti - Ambito territoriale n. 46

Si rende noto che ai sensi della L.R. n. 46/95 e
s.m. e i., sarà pubblicata all’Albo Pretorio del Co-
mune di Asti in data 22 agosto c.a. la graduatoria
provvisoria relativa al bando di concorso generale
del 15 ottobre 2001, per l’assegnazione in locazione
di alloggi di E.R.P. disponibili nell’ambito territoria-
le n. 46. La graduatoria in oggetto costituisce prov-
vedimento provvisorio.

4

Comune di Castelletto d’Orba (Alessandria)
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 8 del

30.7.02: “Approvazione del Regolamento Edilizio ai
sensi dell’art. 3, comma 3, della L.R. 8.7.1999 n. 19"

Il Consiglio Comunale

(omissis)

delibera

- di approvare, ai sensi dell’art. 3, comma 3, del-
la L.R. 8 luglio 1999, n. 19 il Regolamento Edilizio
Comunale allegato e parte integrante e sostanziale
del presente atto;
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- di dare atto che il Regolamento è composto
da:

n. 70 articoli;
n. 10 modelli allegati;
n. 3 appendici all’art. 31;
- di dichiarare che il presente Regolamento  Edi-

lizio è conforme al Regolamento Edilizio Tipo for-
mato dalla Regione ed approvato con D.C.R.
29.7.1999, n. 548-9691;

- di dare atto che la presente deliberazione, dive-
nuta  esecutiva ai  sensi  di  Legge, assumerà  efficacia
con pubblicazione per estratto sul Bollettino Ufficia-
le della Regione, ai sensi dell’art. 3, comma 3, della
L.R. 8 luglio 1999 n. 19;

- di dare atto che il Regolamento Edilizio, unita-
mente alla presente deliberazione, sarà trasmesso,
ai sensi dell’art. 3, comma 4, della L.R. 8 luglio
1999, n. 19, alla Giunta Regionale Assessorato
all’Urbanistica.

5

Comune di Chivasso (Torino)
Bando pubblico per l’assegnazione dei posti fissi

dei mercati settimanali del mercoledì e del sabato

Il Dirigente
Area Demografica - Tributi - Attività Economiche

Vista la deliberazione C.C. n. 18 del 2.4.2001, re-
golarmente esecutiva;

In esecuzione della determinazione dirigenziale
n. 385 del 19.8.02;

Visto Il D.Lgs. 31.3.98, n. 114 Riforma della di-
sciplina relativa al settore commercio;

Visto la L.R. 12.11.99, n. 28 Disciplina, sviluppo
ed incentivazione del commercio in Piemonte, in
attuazione del D.Lgs. 31.3.98, n. 114;

Vista la D.C.R. 1.3.00, n. 626-3799 Indirizzi re-
gionali per la programmazione del commercio su
area pubblica;

Vista la D.G.R. 2.4.01, n. 32-2642 e successive
modifiche ed integrazioni;

rende noto che

1. è indetta la procedura selettiva per l’assegna-
zione dei posti fissi dei mercati periodici con ca-
denza settimanale del comune di Chivasso, come di
seguito individuati:

Mercato non alimentare del mercoledì

numero Ubicazione misure Mq.
5 Via Torino 7 x 2,8 19,6
112 P.za Carletti 6 x 3 18
113 P.za Carletti 7 x 3 21
192 Foro Boario 6 x 4,5 27
193 Foro Boario 6 x 4,5 27
194 Foro Boario 6 x 4,5 27
200 Foro Boario 6 x 4,5 27
210 Foro Boario 6 x 4,5 27
211 Foro Boario 6 x 4,5 27
212 Foro Boario 6 x 4,5 27
213 Foro Boario 6 x 4,5 27
228 Foro Boario 6 x 4,5 27
233 Foro Boario 6 x 4,5 27

Mercato alimentare del mercoledì

Numero Ubicazione misure Mq.

31 P.za d’Armi sud 6 x 4,5 27

32 P.za d’Armi sud 6 x 4,5 27
33 P.za d’Armi sud 6 x 4,5 27

42 P.za d’Armi sud 6 x 4,5 27

62 P.za d’Armi sud 7 x 4,5 31,5

Mercato non alimentare del sabato

Numero Ubicazione misure Mq.

23 P.za d’Armi sud 6 x 4,5 27
26 P.za d’Armi sud 6 x 4,5 27

Mercato alimentare del sabato

Numero Ubicazione Misure Mq.

6 Foro Boario 7,5 x 4 30

16 Foro Boario 6 x 3 18

23 P.za d’Armi sud 6 x 4,5 27
Saranno inoltre assegnati i posti che eventual-

mente si rendessero liberi entro la data del termine
ultimo per la presentazione delle istanze, come da
presente bando.

2. Le domande di assegnazione devono essere in-
viate, a pena di esclusione, a mezzo di raccoman-
data con avviso di ricevimento indirizzatala Comu-
ne di Chivasso - Ufficio Commercio, P.za Dalla
Chiesa n. 5 10034 Chivasso, entro il trentesimo
giorno decorrente dal giorno successivo la pubblica-
zione del bando sul Bollettino Ufficiale della Regio-
ne Piemonte.

3.  Nella domanda,  redatta su carta legale o resa
legale, il richiedente deve dichiarare:

a) il proprio cognome e nome, la data ed il luo-
go di nascita, la cittadinanza, il codice fiscale e la
residenza

b) il mercato per il quale viene presentata
l’istanza di assegnazione di posto (un solo mercato
per ogni domanda)

c) di essere in possesso dei requisiti personali
per l’esercizio del commercio previsti dai commi 2
e 4 dell’art. 5 del D.Lgs. 114/98;

d) di essere in possesso dei requisiti professionali
previsti dal comma 5 dell’art. 5 del D.Lgs. 114/98
(solo per i mercati alimentari);

e) i dati relativi all’iscrizione della ditta al regi-
stro delle imprese della Camera di Commercio (se
già iscritta)

4. Non saranno prese in considerazione ed esclu-
se dalla valutazione le domande prive della sotto-
scrizione autografa o spedite fuori dal termine sta-
bilito nel bando.

5. I posti verranno assegnati seguendo l’ordine
delle graduatorie dei richiedenti, una per ogni mer-
cato, formate in base alle seguenti priorità:

a) maggior numero di presenze effettive in spun-
ta maturate dal richiedente nello stesso mercato

b) maggior anzianità nell’attività di commercio
su area pubblica, come da iscrizione al registro del-
le imprese

A parità delle  condizioni suddette saranno appli-
cati  i criteri di  cui alla D.G.R. 2.4.01, n. 32-2642 e
s.m.i.

6. La procedura di assegnazione troverà conclu-
sione entro 90 giorni dal termine utile per l’invio
dell domande.
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Per quanto non previsto dal presente bando si fa
riferimento alle disposizioni attualmente vigenti in
materia di commercio su aree pubbliche.

Per eventuali informazioni: Ufficio Commercio
dalle ore 09:00 alle ore 12:00 di  tutti i  giorni lavo-
rativi, sabato escluso (telefono 011-9115331).

Chivasso, 19 agosto 2002

Il Dirigente
Eugenio Chiello

6

Comune di Chivasso (Torino)
Bando pubblico per l’assegnazione dei posti fissi

del mercato mensile tematico Mercà dla Tola

Il Dirigente
Area Demografica - Tributi - Attività Economiche

Vista la deliberazione C.C. n. 18 del 2.4.2001,
esecutiva ai sensi di legge;

In esecuzione della determinazione dirigenziale
n. 385 del 19.8.02;

Visto Il D.Lgs. 31.3.98, n. 114 Riforma della di-
sciplina relativa al settore commercio;

Visto la L.R. 12.11.99, n. 28 Disciplina, sviluppo
ed incentivazione del commercio in Piemonte, in
attuazione del D.Lgs. 31.3.98, n. 114;

Vista la D.C.R. 1.3.00, n. 626-3799 Indirizzi re-
gionali per la programmazione del commercio su
area pubblica;

Vista la D.G.R. 2.4.01, n. 32-2642 e s.m.i.;

rende noto che

1. è indetta la procedura selettiva per l’assegnazio-
ne dei posti fissi del mercato periodico mensile tema-
tico Mercà dla Tola, come di seguito individuati:

Mercà dla Tola - Mercato tematico
dell’antiquariato e cose usate

Numero Ubicazione Misure Mq.
33 Foro Boario 5 x 4 20
34 Foro Boario 5 x 4 20
40 Foro Boario 5 x 4 20
43 Foro Boario 5 x 4 20
48 Foro Boario 5 x 4 20
53 Foro Boario 5 x 4 20
54 Foro Boario 5 x 4 20
55 Foro Boario 5 x 4 20
58 Foro Boario 5 x 4 20
59 Foro Boario 5 x 4 20
61 Foro Boario 5 x 4 20
62 Foro Boario 5 x 4 20
63 Foro Boario 5 x 4 20
64 Foro Boario 5 x 4 20
66 Foro Boario 5 x 4 20
67 Foro Boario 5 x 4 20
69 Foro Boario 5 x 4 20
70 Foro Boario 5 x 4 20
71 Foro Boario 5 x 4 20
73 Foro Boario 5 x 4 20
74 Foro Boario 5 x 4 20
75 Foro Boario 5 x 4 20
76 Foro Boario 5 x 4 20

82 Foro Boario 5 x 4 20
83 Foro Boario 5 x 4 20

2. Le domande di assegnazione devono essere in-
viate, a pena di esclusione, a mezzo di raccoman-
data con avviso di ricevimento indirizzatala Comu-
ne di Chivasso - Ufficio Commercio, P.za Dalla
Chiesa n. 5 10034 Chivasso, entro il trentesimo
giorno decorrente dal giorno successivo la pubblica-
zione del presente bando sul Bollettino Ufficiale
della Regione Piemonte.

3.  Nella domanda,  redatta su carta legale o resa
legale, il richiedente deve dichiarare:

f) il proprio  cognome e nome, la data ed il luo-
go di nascita, la cittadinanza, il codice fiscale e la
residenza

g) di essere in possesso dei requisiti personali
per l’esercizio del commercio previsti dai commi 2
e 4 dell’art. 5 del D.Lgs. 114/98;

h) di essere in possesso dei requisiti professiona-
li previsti dal comma 5 dell’art. 5 del D.Lgs. 114/98
(solo per i mercati alimentari);

i) i dati relativi all’iscrizione della ditta al regi-
stro delle imprese della Camera di Commercio (se
già iscritta)

4. Non saranno prese in considerazione ed esclu-
se dalla valutazione le domande prive della sotto-
scrizione autografa o spedite fuori dal termine sta-
bilito nel bando.

5. I posti verranno assegnati seguendo l’ordine
delle graduatorie dei richiedenti formata in base
alle seguenti priorità:

c) maggior numero di presenze effettive in spun-
ta maturate dal richiedente nello stesso mercato

d) maggior anzianità nell’attività di commercio
su area pubblica, come da iscrizione al registro del-
le imprese

A parità delle condizioni suddette saranno applicati
i criteri di cui alla D.G.R. 2.4.01, n. 32-2642 e s.m.i.

6. La procedura di assegnazione troverà conclu-
sione entro 90 giorni dal termine utile per l’invio
dell domande.

Per quanto non previsto dal presente bando si fa
riferimento alle disposizioni attualmente vigenti in
materia di commercio su aree pubbliche.

Per eventuali informazioni gli interessati potran-
no  rivolgersi  all’Ufficio Commercio del comune dal-
le ore 09:00 alle ore 12:00 di tutti i giorni lavorati-
vi, sabato   escluso, nonchè telefonare al numero
011-9115331.

Chivasso, 19 agosto 2002

Il Dirigente
Eugenio Chiello

7

Comune di Cocconato (Asti)
Riclassificazione strada vicinale

Si rende noto che con deliberazione del Consi-
glio Comunale n. 21 in data 10/5/2002 è stata di-
sposta la comunalizzazione di un tratto di Strada
Rollegrosse nel territorio del Comune di Cocconato.

Il Responsabile del Servizio
Ivana Giunipero

8
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Comune di Cocconato (Asti)
Modifica parte del tracciato di strada vicinale pub-

blica

Si rende noto che con deliberazione del Consi-
glio Comunale n. 20 in data 10/5/2002 è stata ap-
provata la modifica di parte del tracciato della
Strada vicinale “Austino” nel territorio del Comune
di Cocconato.

Il Responsabile del Servizio
Ivana Giunipero

9

Comune di Feisoglio (Cuneo)
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 15 del 27

luglio 2002 “L.R. 8/7/99 n. 19 - Regolamento edilizio
comunale - Approvazione”

Il Consiglio Comunale

(omissis)

delibera

Di adottare ai sensi del comma 3 art. 3 della
L.R. n. 19/99 il nuovo Regolamento edilizio comu-
nale allegato che fa parte integrante e sostanziale
della presente delibera;

Di dare atto che il R.E.C. è composto da n. 70
art., n. 10 modelli,  conformi a quelli proposti dalla
Regione e n. 1 appendice (di n. 6 pagine) all’art. 31
per specifiche esigenze da rispettare durante le co-
struzioni con le leggi del settore;

Di dichiarare che il presente R.E.C. è conforme
al Regolamento edilizio tipo approvato dalla Regio-
ne con D.C.R. del 29/7/99 n. 548-9691 e che le mo-
difiche consentite, in quanto “non sostanziali” ri-
spetto al testo Regionale sono evidenziate in “carat-
tere grassetto”;

Di pubblicare per estratto la presente delibera,
divenuta esecutiva, sul Bollettino Ufficiale delle Re-
gione ai sensi art. 3 comma 3 della L.R. 19/99;

Di dare atto che il presente R.E.C. assume la
sua efficacia con la pubblicazione sul Bollettino Uf-
ficiale della Regione del presente atto;

Di dare atto che il presente R.E.C. sostituisce
quello attuale vigente

Di trasmettere, dopo la pubblicazione, il presente
R.E.C. con la deliberazione di approvazione della
Giunta Regionale.

Il Responsabile del Servizio
Alberto Giraldi

10

Comune di Oulx (Torino)
Avviso ai creditori (art. 189 D.P.R. 21 dicembre

1999 n. 554)

Il  sottoscritto Responsabile del  procedimento per
l’esecuzione dei lavori di “manutenzione straordina-
ria strade in Oulx Capoluogo”, appaltati all’impresa
Edilstrade S.r.l. con sede legale in Torino, con con-
tratto rep. n. 784 del 23.10.2001 (registrato a Susa

il 12.11.2001 al n. 576 Serie 1), rende noto che in
data 12.6.2002 gli stessi sono stati ultimati; invita
pertanto coloro i quali vantino crediti verso l’Impre-
sa appaltatrice, per indebite occupazioni, di aree o
stabili e danni arrecati nell’esecuzione dei lavori, a
presentare a questo Comune, entro il termine pe-
rentorio di gg. 15 dalla data di pubblicazione del
presente avviso, le ragioni dei loro crediti e la rela-
tiva documentazione giustificativa, avvertendo che
trascorso detto termine non sarà più tenuto conto
in via amministrativa delle domande a tale fine
presentate.

Oulx, 6 agosto 2002

Il Responsabile del Procedimento
Federico Gardino

11

Comune di San Francesco al Campo (Torino)
Lavori di rifacimento manto bituminoso, ripristino

fossi laterali e scarichi acque meteoriche in Via Riti-
rata dalla Polisportiva Comunale alla strada Militare
- Impresa Appaltatrice: Bracco s.n.c., Via Perino 12,
Venaria Reale - Contratto: Rep. 299 del 1.1.2002
registrato a Ciriè il 19.2.2002, al n. 144 serie 1a

IL RESPONSABILE DELL’AREA TECNICA
DEL COMUNE DI SAN FRANCESCO AL CAMPO,

ai sensi e per gli effetti dell’art.  360  della  Legge
20 marzo 1865, allegato f), sui lavori pubblici

avverte

Che avendo l’appaltatore dei lavori di: Rifacimen-
to manto bituminoso, ripristino fossi laterali e sca-
richi acque meteoriche in Via Ritirata dalla Poli-
sportiva Comunale alla Strada Militare", ultimato i
lavori in base al contratto di appalto, chiunque
vanti crediti verso di questi, per occupazioni per-
manenti o temporanee di  immobili ovvero per dan-
ni verificatisi in dipendenza dei lavori anzidetti,
deve  presentare  a questo Comune istanza corredata
dai relativi  titoli entro  il termine  di quindici  giorni
dalla data di pubblicazione del presente avviso.

I creditori che intendono garantirsi per i titoli
suddetti anche sulla cauzione prestata dall’Impresa,
dovranno chiederne tempestivamente il   sequestro
alla competente autorità giudiziaria.

San Francesco al Campo, 29 agosto 2002

Il Responsabile Area Tecnica
Pietro Caveglia B.C.

12

Comune di Santo Stefano Belbo (Cuneo)
Deliberazione del Consiglio   Comunale n. 39

dell’8/8/2002 “Approvazione nuovo Regolamento
Edilizio comunale”

IL CONSIGLIO COMUNALE

(omissis)

delibera
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Di approvare il nuovo Regolamento comunale
edilizio, composto da n. 70 (settanta) articoli, da
un’appendice all’art. 31 e dai modelli di atti e prov-
vedimenti dei procedimenti, che si allega al presen-
te atto per farne parte integrante e sostanziale;

Di dare atto che il predetto regolamento comu-
nale   edilizio è conforme al regolamento edilizio
tipo approvato dalla Regione con deliberazione di
Consiglio regionale n. 548-9691 del 29/7/1999, pub-
blicata sul Bollettino Ufficiale Regionale n. 35 in
data 1/9/1999

Di trasmettere la presente deliberazione unita-
mente al Regolamento stesso alla Giunta regionale
per gli adempimenti di cui all’art. 3, comma 4, leg-
ge regionale n. 19/1999 e s.m.i.

Di dare atto che il regolamento edilizio comuna-
le assume efficacia con la pubblicazione, per estrat-
to, sul Bollettino Ufficiale della Regione della deli-
berazione di approvazione. Il Regolamento edilizio
comunale così approvato abroga le disposizioni dei
regolamenti edilizi comunali precedentemente ap-
provati ed ogni disposizione comunale di carattere
regolamentare in contrasto con le disposizioni del
Regolamento medesimo.

13

Comune di Venaria Reale (Torino)
Estratto di bando istituzione albo fornitori

Si rende noto che questa Amministrazione Co-
munale ha indetto un bando per l’"Istituzione di un
Albo Fornitori".

Il testo integrale del relativo bando di gara è
stato pubblicato all’Albo Pretorio della Città di Ve-
naria Reale, in data 19 agosto 2002.

Le domande dovranno pervenire entro le ore
12,00 a.m. del giorno 17 ottobre 2002.

I requisiti per l’iscrizione all’Albo sono contenuti
nella domanda allegata al suddetto bando.

Eventuali informazioni in merito potranno essere
richieste presso il settore:

Area risorse economiche e logistiche - Dirigente
Dott. Enrico Miniotti - tel. 011/4072424-451.

14

Comune di Villa del Bosco (Biella)
Estratto deliberazione del Consiglio Comunale n.

7 in data 10 luglio 2002 ad oggetto: “L.R. 8 luglio 1999
n. 19 - Approvazione nuovo regolamento edilizio”

(omissis)

Vista la deliberazione del Consiglio Regionale  29
luglio  1999,  n.  548  -  9691 con la quale è  stato ap-
provato il nuovo regolamento edilizio tipo ai sensi
dell’art. 3, comma 1, della legge regionale 8 luglio
1999, n. 19 relativa a “Norme in materia di edilizia
e modifiche alla legge regionale 5 dicembre 1977,
n. 56 (Tutela ed uso del suolo)”;

(omissis)

1) di approvare, ai sensi dell’art. 3, comma 3,
della legge regionale 8 luglio 1999, n. 19, il nuovo
Regolamento Edilizio comunale composto da n. 70

articoli oltre  agli allegati  il  cui testo allegato qui si
richiama per esteso per esserne parte integrante e
sostanziale;

2) di dichiarare che il testo del regolamento edi-
lizio approvato al precedente punto 1) è conforme
al testo del regolamento edilizio tipo formato dalla
Regione ed approvato con deliberazione del Consi-
glio Regionale 29 luglio 1999, n. 548 - 9691;

3) di dare atto che la presente deliberazione, una
volta divenuta esecutiva agli effetti di legge, assu-
merà efficacia con la pubblicazione per estratto  sul
Bollettino Ufficiale della Regione.

15

Comune di Vinchio (Asti)
Deliberazione del Consiglio comunale n. 21 del 21

giugno 2002 ad oggetto: “Approvazione del Regola-
mento Edilizio Comunale”

Il Consiglio comunale

(omissis)

delibera

1) di approvare il Regolamento Edilizio Comuna-
le composto da settanta articoli con allegati i mo-
delli di certificazioni ed atti da utilizzarsi in mate-
ria di edilizia privata, allegato alla presente delibe-
razione sub “B” per farne parte sostanziale ed inte-
grante, redatto sulla base del regolamento edilizio
tipo approvato dalla Regione Piemonte con delibe-
razione   del   Consiglio Regionale n. 548-9691 del
29/7/1999, adottata ai sensi dell’articolo 3, comma
1, della Legge Regionale 8 luglio 1999, n. 19;

2) di dichiarare che il suddetto Regolamento
Edilizio Comunale è stato redatto in conformità al
regolamento tipo formato dalla Regione Piemonte;

3) di pubblicare il Regolamento edilizio comuna-
le sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte.

16

Comunità Montana Bassa Valle di Susa e Val Cenischia
- Bussoleno (Torino)

Avviso di deposito deliberazione della Giunta ese-
cutiva n. 141 del 26.8.1998

IL SEGRETARIO GENERALE

(omissis)

presso il Comune di Chianocco trovansi deposita-
ti: copia della deliberazione della Giunta Esecutiva
n. 141 del 26.8.1998 con la quale è stato deliberato
l’esproprio, ai sensi dell’art. 9 della Legge n. 865/71
delle aree occorrenti per i lavori di sistemazione
idrogeologica del torrente Prebec nel comune di
Chianocco; relazione esplicativa dell’intervento rea-
lizzato; l’elenco dei proprietari iscritti negli atti ca-
tastali; le planimetrie delle aree da espropriare e
copia del relativo frazionamento; atti progettuali
dell’opera; planimetrie dello strumento urbanistico
vigente; relazione dello stato delle colture con preci-
sazione dei soggetti.

Durante il termine di quindici giorni dalla data
d’inserzione dell’avviso di deposito nel Bollettino Uf-
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ficiale della Regione Piemonte, che avverrà il
29.8.2002, gli interessati possono presentare osserva-
zioni scritte depositandole nella segreteria del co-
mune di Chianocco a norma del suddetto art. 10
della Legge 865/71.

(omissis)

Bussoleno, 25 luglio 2002

Il Segretario Generale
Bruno Piera Braida

17

Provincia di Asti - Commissione Provinciale per le Espro-
priazioni

Valori agricoli medi deliberati dalla Commissione
Provinciale espropri della Provincia di Asti per
l’anno 2002 ed elenco delle regioni Agrarie delle
Province
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Provincia di Alessandria - Servizio Tutela e Valorizzazio-
ne Risorse Idriche

Determinazione Dirigenziale n. 383 del 21.5.2002
- Domanda (Prot. n. 3974 del 25/3/97) della Ditta
Caraccia Fabrizio per rinnovo e trapasso a sanatoria
della concessione di derivazione d’acqua ad uso irri-
guo dal Torrente Scrivia in Comune di Novi Ligure

IL DIRIGENTE DI SETTORE

(omissis)

determina

di assentire, fatti salvi i diritti dei terzi ed ogni
altra eventuale autorizzazione prescritta dalla legi-
slazione vigente, il rinnovo e il trapasso a sanatoria
della concessione di derivazione d’acqua dal Torren-
te Scrivia ad uso Irriguo in Comune di Novi Ligure
a favore della Ditta Caraccia Fabrizio (omissis).

La concessione è  accordata per anni  trenta,  suc-
cessivi e continui, decorrenti dal 27/1/1982, giorno
successivo  alla scadenza  della precedente concessio-
ne accordata con D.M.LL.PP. n. 854 in data
4/1/1967, nella misura massima di mod. 0,36 (l/s
36) e media di mod. 0,18 (l/s 18).

- di approvare il disciplinare di concessione rela-
tivo alla derivazione in oggetto, alla cui osservanza
è subordinato l’esercizio della medesima, regolar-
mente sottoscritto tra le parti in data 19.2.2002, co-
stituente parte integrante della presente Determina-
zione Dirigenziale e conservato agli atti.

- Il concessionario si impegna, in particolare:
- a corrispondere alla Regione Piemonte, di anno

in anno anticipatamente, a decorrere dal 27/1/2002
il canone stabilito nella misura di legge;

- a lasciar  defluire liberamente a valle della cap-
tazione la portata minima istantanea di 630 l/s.

(omissis)

IL DIRIGENTE DEL SETTORE
DIFESA DEL SUOLO -

VIA - PROTEZIONE CIVILE
ing. Claudio Coffano

Estratto del disciplinare:
Art. 7 - Garanzie da osservarsi - Saranno a cari-

co del Concessionario l’esecuzione ed il manteni-
mento di tutte le opere che, in conseguenza della
derivazione concessa, si rendessero in qualunque
momento necessarie, sia per attraversamenti di stra-
de, canali, scoli e simili, sia per le difese della pro-
prietà e del buon regime del Torrente Scrivia.

Il Responsabile del Servizio
Mario Gavazza

19

Provincia di Biella
Giunta Provinciale di Biella - Seduta del 29/7/2002

- Atto n. 315 - Costituzione della Commissione Pro-
vinciale Espropri di Biella (art. 16 L. 865/1971 e art.
1 L.R. 5/2002) - Nomina membri esperti - Costituzio-
ne della Segreteria

LA GIUNTA PROVINCIALE

(omissis)

A voti unanimi e favorevoli, espressi in forma
palese

delibera

1) Di costituire la Commissione Provinciale
Espropri prevista dalla Legge Regione Piemonte n.
5 del 18/2/2002, art. 1, e dall’articolo 16 della Legge
22 ottobre 1971, n. 865, come modificato dall’arti-
colo 14 della Legge 28 gennaio 1977, n. 10, la qua-
le è composta:

- dal Presidente dell’Amministrazione Provinciale
o da suo delegato, che la presiede;

- dall’Ingegnere Capo dell’Ufficio Tecnico Erariale
o suo delegato;

- dal Responsabile del Settore Decentrato Opere
Pubbliche e Difesa del Suolo della Regione o suo
delegato;

- dal Presidente dell’Agenzia Territoriale per la
casa o suo delegato;

- da due esperti in materia urbanistica ed edili-
zia;

- da tre esperti in materia di agricoltura e fore-
ste, scelti su terne proposte dalle associazioni sinda-
cali agricole maggiormente rappresentative;

2) Di prendere atto che il Direttore dell’Ufficio
Tecnico Erariale (Agenzia del Territorio), Dott. Ro-
sario Pucciarelli, con nota prot. n. 18958 del
22/4/2002, ha delegato a rappresentarlo in seno alla
Commissione l’Ing. Antonino Trapani, mentre il Re-
sponsabile del Settore Decentrato Opere Pubbliche
e  Difesa del Suolo della Regione, Ing. Felice Storti,
e il Presidente  dell’Agenzia Territoriale  per la  Casa,
Sig. Silvano Civra Dano, con nota prot. n. 2200 del
18/3/2002, hanno comunicato al Presidente della
Provincia di voler ricoprire personalmente il suddet-
to incarico;

3) Di nominare membri esperti dalla Commissio-
ne Provinciale Espropri di Biella i signori:

Arch. Pier Gianni Tonetti (omissis) (in materia
edilizia ed urbanistica);

Geom. Cesare Tinti (omissis) (in materia edilizia
ed urbanistica);

Ing. Gianfranco Fasanino (omissis) (in materia di
agricoltura e foreste);

P.A. Paolo Seitone (omissis) (in materia di agri-
coltura e foreste);

Dott. Umberto Momo (omissis) (in materia di
agricoltura e foreste);

4) Di nominare   Segretario   della   Commissione
Provinciale Espropri di Biella il Dott. Vittorio Can-
tamessa;

5) Di dare atto che la Commissione Provinciale
Espropri di Biella, i membri di diritto, i membri
esperti come sopra designati ed il Segretario, reste-
ranno in carica per tutte la durata della attuale 7º
legislatura regionale, e cioè fino al Maggio del
2006;

6) Di dare atto che la spesa necessaria al presen-
te atto, quantificabile per l’anno incorso in presunti
Euro 500,00, trova copertura finanziaria al Capitolo
P.E.G. 01020311 “Spese contrattuali, di asta, notarili
e avvisi di gara a carico della Provincia” del Bilan-
cio  2002, mentre  per gli  esercizi successivi  si prov-
vederanno analoghi stanziamenti.

20
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Società Metropolitana Acque Torino - S.p.A. - Torino
Avviso ad opponendum

In esecuzione del disposto dell’art. 189 del D.P.R.
554  del 21/12/1999, si invitano tutti coloro che, per
occupazioni permanenti o temporanee di stabili e
danni relativi fossero ancora creditori verso l’Impre-
sa Italfiumi S.r.l. di Parma, aggiudicataria dei lavori
di risistemazione di un tratto dell’alveo del Torrente
Sangone a protezione del collettore consortile nel
Comune  di Beinasco,  assunti  con  contratto  d’appal-
to stipulato in data 21 febbraio 2002 a presentare
alla Società Acque Metropolitana Acque Torino -
S.p.A. - C.so XI Febbraio n. 14 - 10152 Torino, le
domande ed i titoli del loro credito entro 15 (quin-
dici) giorni decorrenti dalla data di pubblicazione
del presente avviso, trascorsi i quali non sarà più
tenuto conto in via amministrativa dei titoli prodot-
ti dopo il termine prefisso.

Torino, 13 agosto 2002

L’Amministratore Delegato
Paolo Romano
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AVVISO AI LETTORI
SONO IN VENDITA, PRESSO LE LIBRERIE AFFIDATARIE DELLA DISTRI-
BUZIONE DEL BOLLETTINO UFFICIALE IN EDIZIONE CARTACEA, LE
EDIZIONI  IN CD-ROM  DEL BOLLETTINO UFFICIALE RELATIVE ALL’ANNO
2000 (Lire  50.000, Euro  25,82).

LA RACCOLTA STORICA 1970 - 1999 E’ DISPONIBILE PRESSO LA DITTA
MICRO-SHOP, C.SO  MATTEOTTI  N. 57, TORINO.
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Avviso
Si evidenzia agli Enti e ai soggetti, pubblici e privati, che inviano avvisi da pubblicare sul Bollettino Ufficiale la necessità che gli

avvisi stessi siano redatti in conformità ai disposti della Legge n. 675/1996, con particolare riferimento alla disciplina dei dati sensibili.
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